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LA NUOVA METROPOLI. Acea, Enel, Telecom... Si scava soprattutto in periferia
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IL PUNTO

«Un aiuto alla città
i ragazzi di leva

nella municipale»
PIETRO BARRERA *

V
IGILI URBANI ausiliari in servizio
di leva? Perché no? Un articolo di
legge già approvato dal Senato ed
ora all’esame della Camera pro-
mette questa opportunità per il
prossimo anno. I giovani potran-

no chiedere di adempiere agli obblighi di
leva collaborando a risolvere le principali
esigenze della propria comunità, i comuni
potranno contare su una nuova risorsa di
impegno civico per affrontare i mille pro-
blemi delle città. Il Campidoglio apprezza
la proposta del governo, e segue con atten-
zione i lavori parlamentari.

Tutto bene, allora? Non per tutti. Ho sen-
tito due diverse obiezioni, senz’altro serie,
ma credo superabili. C’è chi contesta que-
sta «improvvisata» in mancanza di una rifor-
ma organica del servizio civile, della leva e

delle stesse forze armate. È ve-
ro, ma purtroppo sono note le
ragioni che hanno bloccato
quelle riforme (ricordate il veto
di Cossiga?), e il paese rischia
di morire in attesa di «riforme
complessive». Se l’idea è buo-
na, sperimentiamola. Sarà un
modo nuovo è più concreto per
avvicinare le riforme più ambi-
ziose. L’altra obiezione muove
da sponde opposte, in partico-
lare da alcuni settori dei vigili. È
impossibile impiegare dei gio-
vani di leva - si dice - per la
complessità tecnica dei compiti
della polizia municipale; meglio
fare nuove assunzioni. L’obie-
zione però rischia di travolgere
ogni forma di servizio di leva,
civile o militare. Forse che i
compiti delle forze armate, del-
le forze di polizia, del corpo fo-
restale o dei vigili del fuoco so-
no meno complessi, delicati ed
importanti? La verità è che in
ogni corpo ci sono mansioni
che richiedono necessariamen-
te una specifica ed alta profes-
sionalità, ed altre mansioni, im-
portanti e niente affatto «servili»,
per cui è sufficiente il breve ad-
destramento che si realizza nel
servizio di leva.

La domanda è allora più ra-
dicale: ha ancora un senso
chiedere ai giovani un servizio
per la collettività? Probabilmen-
te i comuni sono oggi le istitu-
zioni più autorevoli e legittimate
per chiedere qualcosa ai giova-
ni. Molte sono le esigenze di «si-
curezza» del paese e ciascuno
può dare un contributo: fare il
vigile davanti a una scuola o in
un parco potrà essere un nuovo
modo, nobile ed utile, per «di-
fendere la Patria».

* Capo di Gabinetto
del sindaco di Roma

Al via i lavori di Natale
Montino: cantieri in 400 strade
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Altra raffica di cantieri, di qui a fine dicembre: 403 delle
aziende dei pubblici servizi (Acea, Enel, Italgas, Telecom),
8 circoscrizionali, altri 16 per rifacimenti stradali. Lavori
prevalentemente in periferia (243 cantieri). Fissati, nero su
bianco, tempi e modalità organizzative. Lavoro di notte so-
lo a via Nazionale. A via Salaria, 800 metri di scavi per con-
dotta Acea. Dorsale alta tensione Enel, buche coperte
provvisoriamente per ragioni di «rappresentanza».

LUANA BENINI— Lavori in corso senza soluzione
di continuità. Prosegue la manuten-
zione ordinaria e straordinaria della
città. Finita la tranche estiva (386
cantieri, 86 solo in I circoscrizione),
che ha lasciato qualche «coda» (so-
prattutto nella «dorsale dell’alta ten-
sione dell’Enel), è cominciata la
tranche autunnale che si conclude-
rà, assicura l’assessore ai lavori pub-
blici Esterino Montino, entro dicem-
bre. La tabellina di marcia dell’as-
sessore indica, nel trimestre ottobre,
novembre, dicembre, 403 cantieri
programmati in stretto rapporto con
le aziende dei Pubblici servizi (Acea,
Enel, Italgas, Telecom), più 8 cantie-
ri circoscrizionali, più altri 16, com-
missionati dal Dipartimento, per rifa-
cimenti stradali. Un voluminoso fa-
scicolo fissa in modo capillare, cir-
coscrizione per circoscrizione, pro-
getti, localizzazioni, inizio e fine de-
gli interventi, occupazione o meno

della carreggiata stradale. Una map-
patura particolareggiata a riprova
del fatto che ogni buca aperta è inse-
rita in un piano. Tutto sotto control-
lo, insomma.

Nella fattispecie, dei 403 cantieri
gestiti dalle aziende, 76 sono già stati
chiusi a ottobre, 92 devono ancora
essere aperti, e 235 sono in corso. In
totale, considerando anche gli 8
cantieri aperti e gestiti dalle circo-
scrizioni, si nota che, in questa se-
conda tranche, il centro storico è sta-
to graziato (solo 13 gli interventi pre-
visti) e che la gran parte dei lavori è
stata spostata in periferia (243 can-
tieri), mentre 155 cantieri sono stati
aperti in II, III, IX, XVII circoscrizione.
Inversione di rotta, dunque, rispetto
al triennioprecedente.

Anche sui modi e sui tempi di or-
ganizzazione dei singoli cantieri,
Montino ha preteso un affinamento
delle procedure e un accordo pre-

ventivo, nero su bianco, anche per
evitare ritardi e polemiche. «Abbia-
mo fissato soluzioni diverse anche in
termini di orari di lavoro - spiega
Montino - In genere sono previsti
due turni fissi giornalieri per i lavori
di Telecom, e si lavorerà di notte so-
lo per alcuni interventi in via Nazio-
nale. Ad esempio,nel trattoadiacen-
te a via Napoli, dove devono essere
terminati i lavori dell’Enel per la me-
dia tensione, il cantiere aprirà (la
data precisa non è stata fissata per-
ché manca ancora il coordinamento
con l’ufficio tecnico dei vigili urbani)
il sabato alle 20, lavorerà ininterrot-
tamente tutta la notte e tutta la do-
menica fino al lunedì mattina alle 7.
Si chiuderà comunque, entro no-
vembre. Stessa modalità per i lavori
Telecom di cablaggio su via Garibal-
di e dintorni: due turni giornalieri di 8
ore. E chiusura entro il 6 dicembre.
Su via Salaria, dove la condotta Acea
è molto vecchia e dove gli incidenti
si ripetono frequentemente, si inter-
verrà su un percorso di 800 metri con
soluzioni diversificate. Per 250 metri,
si potrà utilizzare la condotta esi-
stente, senza spaccare niente. Da via
Bruxelles a via Adige, invece, l’Acea
comincerà, da lunedì prossimo (ter-
minerà il 10 dicembre), a trasferire i
tombini, che ora si trovano in mezzo
alla strada, sul marciapiede». Ritar-
di? Il punto dolente, e l’assessore
non lo nasconde, è ancora quello
della dorsale alta tensione dell’Enel

che ha provocato disagi a non finire
a piazza Venezia. Il programma ha
sforato parecchio. Con i tempi non
ci siamo ancora. «Anche perché -
spiega Montino - laddove le tratte dei
cavi (di 500 metri ognuna) si incon-
trano, devono ancora essere posi-
zionati i giunti di collegamento. E in
alcuni casi, anche per ragioni di rap-
presentanza, (basta pensare alla vi-
sita del Cio, ma anche al vertice
mondiale della Fao che terminerà il
18 di questo mese) è stato necessa-
rio sospendere i lavori e riempire
provvisoriamente le buche». E c’è,
infine, il problema archeologico di
largo San Bernardino dove, in segui-
to al ritrovamento di un acquedotto
romano, in accordo con la Sovrin-
tendenza, si dovrà «coprire» solo do-
po aver lasciato lo spazio per una
«camera» sotterranea ispezionabile
anche in futuro.

Questo è quanto ci aspetta da qui
a Natale. Ma la macchina cantieri,
predisposta da Montino, registra al-
tre novità. Sul terreno della sicurez-
za, ad esempio (materia discussa
ampiamente con sindacati e im-
prenditori). E sul terreno delle mo-
dalità delle gare d’appalto, vincola-
te, dalla legge Merloni, al meccani-
smo del massimo ribasso. Che va su-
perato, perché «sbagliato»: «Ci sono
appalti a un ribasso anche del 42%
sul prezzario d’asta. Cerchiamo già
ora di attutire le strozzature, control-
landoscrupolosamente leditte».

Progetti per i musei capitolini
Lanotiziaèdiquelle chemeritanouna riflessione,perché riguarda il lavoro
e l’economiacittadina. IlDipartimentodei lavori pubblici ha680gare
d’appalto incorsoperun totaledi 1000miliardi di interventi. Appalti che
copriranno iprossimi tre-quattroanni. Emolto sostanziosi. L’assessore
EsterinoMontinohaannunciato ieri cheègià statoappaltato il cantiereper
il recuperoe la riqualificazionediCampidoglioeMusei capitolini. Si tratta
diunaspesadi 10miliardi. Sapremopresto i particolari del progetto. Le
altregare riguardano, fra l’altro, decinedi ville storiche. Il restaurodella
Casinadelle civetteavilla Torloniaècompletato (7miliardi) e frapocosarà
riapertaal pubblico. «L’attuale sistemadellegarealmassimoribassoè
sbagliato -diceMontino -. Inquesti stessi giorni ci sonoditte chesi
aggiudicanoappalti al ribassoanchedel42%sulprezzariod’asta.Per
fronteggiare inparte il problema,abbiamoadottatounsistemadi controlli
a campionesugli appalti. Epresto sarà istituitounveroosservatorio.
Vogliamostilareunaveraepropriaanagrafedelle impreseper controllare
piùattentamente leofferte».

Denunciato dal presidente della XVIII un tentativo di truffa ai danni del Campidoglio

AAA vendesi casa del Comune
ATTORI DOPPIATORI RIUNITI

CORSO DI

DOPPIAGGIO
Attraverso la tecnica del doppiaggio è possibile acquisire una notevole padronanza del 

linguaggio verbale, requisito fondamentale per il nuovo settore strategico di oggi:
la comunicazione.

L’ADR (Attori Doppiatori Riuniti) organizza un nuovo ciclo suddiviso in 14 lezioni pratiche in sala
di doppiaggio di 3 ore ciascuna, 2 volte a settimana e prevede la partecipazione di massimo dieci

persone per permettere a tutti di esercitarsi in sala già dalla prima lezione.
Il corso è aperto a tutti, aspiranti professionisti, semplici appassionati desiderosi di soddisfare

una curiosità o di verificare le proprie attitudini offrendo altissima professionalità artistica e tec-
nica a costi estremamente ridotti.

Didattica: impostazione della voce, timbro, intonazione
controllo dell’emotività, ritmo, respirazione, recitazione.

I docenti sono attori doppiatori professionisti 

Tutti i corsi si terranno nelle sale di doppiaggio degli studi di TITANIA di Roma 
Via Prospero Santacroce 131/c

Tel. 06/6628731
Siamo a pag. 817 di Televideo su TELEROMA 56

«Vendo casa a Boccea per otto milioni». Inserzione di ano-
nimo con piccolo omissis: i locali offerti appartengono al
Comune. Una coppia senza casa l’ha saputo e ha deciso
di ignorare la transazione truffaldina, risolvendo a modo
suo: ha sfondato la porta e ha occupato l’appartamento.
Poi si è presentata al presidente della XVIII circoscrizione
per comunicare che al raggiro si era sostituito un abuso.
L’assessore: «Lo reprimeremo». Ma è già polemica.

FELICIA MASOCCO— Una casa. Un anonimo, sfron-
tato quanto avido. Una coppia sen-
za dimora, non bene identificata,
che in nome dell’emergenza abita-
tiva sfonda e occupa. E il Comune,
proprietario della casa sì, ma solo
sulla carta. Sono gli elementi e i
protagonisti di una storia tutta me-
tropolitana che inizia sulle pagine
di Porta Portese. Qui un’inserzione
comunicava che era in vendita in
zona Boccea una monocamera
conbagnoecucinaper soli ottomi-
lioni. Seguivano numero di cellula-

re e l’orario - dalle 20 alle 23 - in cui
le telefonate degli interessati erano
più gradite. Per quanto possa esse-
re piccolo, modesto e in zona peri-
ferica, otto milioni per un apparta-
mento sono una bazzecola. Un’oc-
casione succulenta quindi per mol-
tissimi, tra disperati e affaristi, che si
sono precipitati a contrattare. Tra
questi, una coppia di senzatetto,
che non solo ha scoperto che la ca-
sa in questione è di proprietà del
Comune, ma ha anche deciso di
ignorare la transazione truffaldina

e, sfondando la porta di ingresso,
haoccupato i locali.

Per dare un suggello a una storia
che sa di furberia ed esasperazio-
ne, i due si sono presentati nell’uffi-
cio del presidente della XVIII circo-
scrizione e gli hanno comunicato
di aver sfruttato la situazione. L’ap-
partamento era vuoto e ora non lo
èpiù.

Prima ancora di darne notizia al
legittimo proprietario (il Comune
sostiene di aver ricevuto un fax solo
ieri alle 17.13) il presidente Giusep-
pe Consorti, ha avverto l’agenzia
Ansa (primo lancio alle 15.49). A
mezzo stampa ha dunque reso no-
to che i locali fanno parte del com-
plesso immobiliare dell’ex Bastogi,
in via Antonio Lucci, destinati dal
Comune a fronteggiare i numerosi
casi (quattrocentocinquanta cir-
ca) di assistenza alloggiativa. Un
prologo alle polemiche: «L’episo-
dio è un’ulteriore dimostrazione di
una diffusa illegalità che la stessa
amministrazione provoca attraver-
so una cattiva gestione del proprio

patrimonio abitativo e tollerando
ogni misura occupazioni abusive
divenute ormai stabili» ha dichiara-
to Consorti. E ha continuato: «La si-
tuazione nell’ex Bastogi, ingover-
nata, è divenuta pressoché esplosi-
va. Un patrimonio di circa 690 ap-
partamenti, che doveva contribuire
a risolvere i più impellenti problemi
della casa dei cittadini più sfortuna-
ti, è ormai affidato alla legge della
giungla».

Immediata la replica dell’asses-
sore comunale alla casa, Angelo
Canale, che ha stigmatizzato il mo-
dus operandi del presidente della
XVIII, per avergli negato la prece-
denza nella comunicazione del-
l’accaduto: «È evidente che le
censure e le critiche che vengono
da un tale pulpito si commenta-
no da se - tuona l’assessore -. Ad
ogni modo, non c’è dubbio che
l’amministrazione comunale , ve-
nuta a conoscenza dell’episodio
sia pure tardivamente adotterà le
iniziative del caso e reprimerà l’a-
buso».
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Cultura

tocco&ritocco
di BRUNO GRAVAGNUOLO

ILLIBERALE ANTISERI. «La questione di fondo
è: i figli appartengono allo stato o alle fami-
glie? No, sono convinto che lo stato non abbia
il diritto di imporre una sua religione agnosti-
ca..» (dal Corriere di Giovedì scorso). Lo scri-
ve il cattolico Dario Antiseri, divulgatore di
Popper in Italia, a modo suo convinto d’esse-
re un liberale. Ma quale liberale! Un liberale,
parlando di scuola pubblica o privata, non
scriverebbe mai «i figli appartengono». Perché
ciascuno ha il diritto di autocostruire, in so-
cietà, la propria personalità morale. E a tal fi-
ne ben si presta la scuola laica, «agnostica».
Che come tale garantisce l’insegnamento reli-
gioso, ma per definizione non rappresenta af-

fatto un’imposizione ideologica. Quel che in-
vece il cattolico Antiseri vorrebbe è spezzare
la centralità dell’insegnamento pubblico. A
vantaggio di nicchie comunitarie e private,
entro cui i figli «appartengono» alle fami-
glie....come i Sikh alla loro casta. Con tanti sa-
luti al liberalismo e alla cittadinanza eguale.
Complimenti.
VIDEOSCANDALI. Giorgio Ruffolo apre la tele-

visione per caso, e capta una battuta ruvida in
prima serata, tratta da un film un po’ ardito.
Apriti cielo! Il presidente Enzo Siciliano inter-
viene su Repubblica e promette: «faremo in
modo che non si ripeta, è questione di re-
sponsabilità, di qualità». Ha fatto benissimo il
nostro Anselmi a ridimensionare l’episodio su
questo giornale. Però, non riusciamo a non
chiederci: è «responsabile» far vincere 160mi-
lioni a chi, chiamato da Mara, sappia dire
qual era la carica di Irene Pivetti? È «qualità»
inseguire, con Raffaella, un povero cristo al
Luna Park, per fargli incontrare per forza il
fratello dopo 50 anni, al rischio di fargli venire
l’infarto? Ed è «qualità» Galeazzi travestito da

Zorro? E che dire dell’immancabile ritorno di
Pippo (Baudo)? Francamente son queste, ed
altre, le cose che ci appaiono davvero non
decenti.
ADAGI DI BIAGI. Apprezziamo Biagi, e i suoi
laconici «rabbassamenti» ariosteschi, genere
letterario con il quale da anni infilza la retori-
ca. Ma a volte quel genere ci sembra un po’
stucchevole. Ad esempio: che noia sentirlo
parlare, a proposito di Bicamerale, di «edilizia
più i servizi», che starebbe molto più a cuore
ai cittadini. Oppure di «mercato della morta-
della», contrapposto al «mercato delle azioni».
O ancora di Borsa e «borsa della spesa»(dal
Corriere di Domenica). A Biagi vorremmo

sommessamente ricordare: parlare il linguag-
gio della cuoca non sempre va a vantaggio
della cuoca. Anzi, spesso spiana la strada a
certi cuochi senza scrupoli. Ai demagoghi. E
ai sommelier dell’antipolitica...
IL GIORNALE DELLA FIDUCIA. Mario Cervi re-
censiva sul Giornale di ieri l’altro il libro Riz-
zoli di Silvio Bertoldi dedicato al «Colpo di
Stato» del 25 Luglio 1943. Una recensione en-
tusiastica. Che a un certo punto però si lascia
andare ad un rilievo critico nei confronti dell’
l’autore: «avrei preferito che il mio amico Ber-
toldi si fosse astenuto dal gergo del momento,
dall’usare la parola ‘ribaltone’...». Invece che
ti combinano quelli del Giornale ? Zac, e tito-

IL CONVEGNO. A Princeton studiosi a confronto su un fenomeno chiave

— Il tema di questo convegno,
«Masse ed elites, la democrazia tra i
rischi del populismo e dell’oligar-
chia» avrebbe potuto essere, più
semplicemente, espresso da una
domanda: «Che cosa sta accadendo
alla politica?», una domanda in cui
c’è più apprensione per i pericoli
che soddisfazione per un migliora-
mento, che è pure tra le cose possi-
bili.

Reset ha voluto sottoporre all’e-
same di un incontro internaziona-
le di filosofi, sociologi, storici e
scienziati della politica alcuni fe-
nomeni in corso nella vita politica
di vari paesi, che vanno general-
mente sotto il nome di «populi-
smo», o qualche volta di «antipoliti-
ca», fenomeni che forse complica-
no e confondono anche i ruoli di
destra e sinistra. Pensiamo all’af-
fermarsi sulla scena europea di un
tipo di destra che non corrisponde
esattamente al «format» tradiziona-
le dei partiti conservatori democra-
tici sia per gli ingredienti di origine
o ideologici (Haider, Le Pen, Fi-
ni), sia per la natura del tutto per-
sonale e aziendale dell’organizza-
zione politica (Berlusconi, Perot),
sia per il massiccio ricorso alla re-
torica populistica (Gingrich). Ma
anche a sinistra non tutto è «rego-
lare»: componenti nostalgiche e
radicali hanno un ritorno di vitalità
in Italia (Rifondazione comunista)
e in Francia (Pcf); e nell’Est euro-
peo ci sono stati i successi eletto-
rali a catena dei leader post-comu-
nisti, che sono espressione di ten-
denze, più che nostalgiche, dema-
gogiche, nazionalistiche o militari-
stiche, e populistiche. Ma i segnali,
diciamo così, di «carenza affettiva»
- l’altra faccia del «risentimento» o
del «rancore» - che le masse di vari
paesi manifestano verso le élites
che rappresentano lo stato e la po-
litica, sono anche altri: la popolari-
tà dei giudici che diventano eroi
della lotta contro la corruzione po-
litica e gli intrighi (Spagna e, so-
prattutto, Italia); e come non ricor-
dare la carica emotiva negativa,
verso l’élite politica, che in Belgio
ha accompagnato le manifestazio-
ni per una maggiore tutela della vi-
ta dei bambini ?

L’analisi di Galbraith

Siamo stati abituati a concepire il
conflitto politico nelle società demo-
cratiche fondamentalmente come
imperniato sul contrasto tra forma-
zioni che propugnano le virtù del li-
bero mercato e formazioni che pro-
pugnano le virtù del welfare system:
nel linguaggio politico europeo
corrente diremmo tra liberali e so-
cialdemocratici. E siamo anche
stati abituati a ricondurre questa
divisione alla contrapposizione tra
capitale e lavoro. Come ci ha ri-

cordato, ancora recentemente con
parole molto semplici e dirette
John Kenneth Galbraith, questo
schema è cambiato, gli schiera-
menti economici e politici richie-
dono una descrizione più appro-
priata, che potrebbe essere questa:
«Da una parte ora ci sono i ricchi, i
benestanti e quelli che si appresta-
no a diventarlo, dall’altra ci sono i
meno fortunati, i poveri e quel
considerevole numero di persone
che, per un impegno sociale e so-
lidarietà, si battono per loro e per
un mondo più umano». Le distan-
ze tra chi ha di più e chi ha di me-
no in denaro, potere e conoscen-
za, hanno sempre avuto sia una
identità sociale che un vestito
ideologico. Ora invece sono nude.
Qualunque società ha sempre sen-
tito il bisogno di motivarle, di giu-
stificarle o respingerle, di attutire la
brutalità del contrasto, non solo at-
traverso l’azione della politica per
modificare la situazione reale, ma
sempre anche attraverso sistemi di
idee, riti, costumi, religioni, miti.

Autostima dei subalterni

La crisi dell’ideologia socialde-
mocratica e welfarista ha anche
messo a nudo le differenze sociali in
quanto tali, ha tolto credibilità ai di-
segni di riscatto, ha disarmato pro-
getti di rivincita sia di tipo utopistico
che gradualistico, sia per classi che
per gruppi sociali. Quanto alla sorte
degli individui con i loro propri per-
sonali progetti potremmo usare le
parole di Cristopher Lasch per dire
che «per la prima volta nella storia

umana l’uomo inferiore non ha di
che puntellare la propria stima di
sè». È evidente che le difficoltà eco-
nomiche e la paura facilitano - lo
hanno già fatto - l’entrata in scena
del nazionalismo, del fondamentali-
smo, del razzismo, della guerra. Se
negli Stati Uniti il populismo appare,
al suo meglio, come un modo di es-
sere della politica, come una forma
di comunicazione tra l’élite politica
e il popolo, quasi necessaria in certi
momenti di crisi, al punto che si è in-
vocato un populismo di sinistra

(con le sue radici nella tradizione)
per fronteggiare quello della destra,
in Europa nessuno accetta, senza
reagire, di farsi etichettare in questo
modo. Soltanto un radicale di destra
come Haider può attribuirsi senza ti-
mori questo marchio. «Che cosa c’è
di male nel populismo? Esso non si-
gnifica altro che guardare in faccia il
popolo, cosa che come è noto, ha
raccomandato già Martin Lutero»,
dichiarava recentemente Haider su
Spiegel.

Contro la meritocrazia

Qualche mese fa una rivista della
destra italiana, Area, utilizzando i li-
bri e le parole di Cristopher Lasch
si è scagliata contro le «élites pro-
gressiste che credono nella merito-
crazia» in questi termini: c’è una
«deriva elitaria»; la alimentano la
sinistra accademica, il mondo de-
gli affari, le libere professioni e
quelle del terziario avanzato. Si
tratta dei «membri di una aristocra-
zia illuminata», cosmopoliti girova-
ghi che hanno una «visione turisti-

ca del mondo». Persone che non
hanno un solido legame con il lo-
ro paese, politicamente irrespon-
sabili e che lanciano contro la
«gente» l’accusa di «analfabetismo
politico». Sono degli «spocchiosi»,
annidati in Italia sotto le insegne
della coalizione progressita dell’U-
livo, prontissimi «a criticare lo stu-
pido popolo televisivo e ad elogia-
re i forbiti lettori di giornali e di li-
bri». Non è una citazione isolata.
In realtà esprime un atteggiamento
che è entrato in circolazione sotto-
pelle nella cultura diffusa, nel lin-
guaggio giornalistico. Del resto ne-
gli ultimi anni l’idea che la sinistra
fosse condannata ad una condi-
zione elitaria e aristocratica, dun-
que anche minoritaria, è stata
piuttosto corrente. E nel successo
di questa idea vanno considerati
diversi fattori, materiali e culturali.
Il declino dell’identà classista e la-
borista della sinistra apre la strada
ad altri elementi aggregatori, come
la nazione, la regione, le affinità
culturali, professionali, di reddito,

l’identificazione con l’immagine
del leader. Su queste basi gli schie-
ramenti si possono ricombinare in
modo assai diverso rispetto al tra-
dizionale asse destra-sinistra (co-
me dimostra lo scontro politico
sulla riforma sanitaria e previden-
ziale in Francia nell’inverno del
’95). E c’è una inclinazione elitista
della cultura di sinistra che po-
tremmo definire esistenziale, vita-
le. Pensiamo a Gobetti e alla tradi-
zione alla quale egli si collega
quando invoca, in pieno fascismo,
la funzione delle «minoranze eroi-
che». Leggiamo le parole di Gobet-
ti sulle «minoranze eroiche e crea-
trici» e sulle «folle assenti», da una
parte, e mettiamo loro accanto,
dall’altra, questa citazione ameri-
cana di William Jennings Brian:
«Quando una riforma arriva in
questo paese, essa comincia con
le masse. Le riforme non vengono
dai cervelli degli intellettuali». So-
no possibili concezioni della politi-
ca più distanti tra loro? Io mi chie-
do se la riflessione su questa di-
stanza, su tutta la serie di posizioni
possibili tra il populismo che dileg-
gia i progressisti in quanto «limou-
sine liberals» (alla maniera di
George Wallace nel 1968) o lo
snobismo di chi disprezza la gente
comune seguendo l’imperativo ca-
tegorico del dandy (la fuga dal ba-
nale), non ci sia di aiuto per capi-
re meglio la natura delle differen-
ze, nella vita politica e nelle istitu-
zioni, tra Europa ed America, ma
anche in generale per trovare una
risposta alla nostra domanda di
partenza: che cosa sta accadendo
alla politica?

Due società in conflitto

Tra i molti rischi che la democra-
zia corre attualmente c’è quello del-
la duplicità, di una divaricazione
permanente e stabile tra settori so-
ciali quasi impermeabili l’uno verso
l’altro: diversità di linguaggio, cultu-
ra, consumi, ma anche di offerte po-
litiche. Nelle condizioni attuali del-
l’economia globale le politiche cor-
renti che assecondano il mercato
provocherebbero non solo una re-
crudescenza delle disuguaglianze,
ma anche una risposta politico-cul-
turale su due livelli, come ha suggeri-
to recentemente Jürgen Habermas:
populismo per le masse, ideologia
meritocratica per le élites; mitologie
per il popolo, darwinismo e compe-
tizione per le fasce alte. Una duplici-
tà che non sembra accettabile in
una prospettiva democratica e libe-
rale, tanto forte è il suo contrasto con
il principio dell’uguaglianza. Non è
infatti pensabile unprogetto, liberale
o progressista che sia, il quale accetti
un universo sociale distinto in due
diversi gironi (o caste?), con diversi
valori, linguaggi, punizioni epremi.

06CUL01AF01
3.0
19.0

06CUL01AF02
2.0
9.50

Con Habermas,Vattimo e Dworkin
Verticemondiale di filosofi, sociologi, storici, organizzatoda «Reset» a
Princeton, negli Usa, l’8 e il 9 novembre. Il tema è: «Masse edélites. Che cosa
accadealla democrazia, presa tra il rischiodel populismoequello
dell’elitismo?». Introdurrà il direttoredella rivistaGiancarloBosetti e poi il
confronto tra intellettuali comeGianni Vattimo, JuergenHabermas, Agnes
Heller, EricHobsbawm,GiovannaZincone,RonaldDworkin,MichaelWalzer,
NadiaUrbinati, SebastianoMaffettone, Amy Gutmanne altri. Centrale la
questionedelle tendenzeantipolitiche, cresciutenegli ultimi anni anche in
relazionealla crisi dei partiti di massa.Molto atteso il confronto tra Vattimoe
Habermas: il primoesponentedella tradizioneheideggeriana-ermeneutica, il
secondoerededella tradizione critica francoforteseekantiana. Lo storicoEric
Hobsabwmpresenterà la relazione«L’ideologia èuna risorsanecessaria per la
politica?» ed il filosofodel diritto Dworkinparleràdi «Legittimità edefficacia
della criticadapartedelle élites».Jean-MarieLePen, il leaderdelFronteNazionalefrancesee,accanto, l’americanoRossPerot FrancoisMori/Ap

La carica del populismo
Nel populismo contemporaneo la rivolta con-

tro le elites «liberal» e di welfare si mescola al ri-

fiuto della politica. È il tema del Convegno di

«Reset» a Princeton. Anticipiamo qui una parte

della relazione di Giancarlo Bosetti.
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Supplemento quotidiano diffuso sul territorio nazionale
unitamente al giornale l’Unità

Direttore responsabile Giuseppe Caldarola
Iscriz. al n. 22 del 22/01/94 registro stampa del tribunale di Roma

Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia
aeronautica comunica le previsioni del tempo sul-
l’Italia.

SITUAZIONE: la nostra penisola è interessata dal
transito di una modesta perturbazione atlantica,
che si presenta più attiva al settentrione.

TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentrionali e
sull’alta Toscana cielo nuvoloso, per nubi basse
stratiformi; tendenza, dal pomeriggio, a tempora-
nee schiarite sul settore occidentale. Sulle rima-
nenti regioni centrali e su quelle meridionali, con-
dizioni di variabilità, con possibilità di temporanei
addensamenti, specie sui rilievi. La visibilità, ge-
neralmente discreta, risulterà ridotta per foschie
dense e nebbie nelle pianure del centro e del
nord, ove, su queste ultime, potrà assumere local-
mente carattere di persistenza.

TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo.

VENTI: moderati da nord-ovest sulle isole maggio-
ri; deboli, con rinforzi da sud-ovest, altrove.

MARI: molto mossi i bacini prospicenti la Sarde-
gna; mossi i rimanenti mari.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano 2 17 L’Aquila 1 18........................................ ........................................
Verona 6 9 Roma Ciamp. 7 19........................................ ........................................
Trieste 11 13 Roma Fiumic. 4 20........................................ ........................................
Venezia 7 10 Campobasso 12 22........................................ ........................................
Milano 5 20 Bari 7 21........................................ ........................................
Torino 3 16 Napoli 9 21........................................ ........................................
Cuneo 5 15 Potenza 8 22........................................ ........................................
Genova 16 18 S. M. Leuca 13 20........................................ ........................................
Bologna 5 17 Reggio C. 15 21........................................ ........................................
Firenze 7 21 Messina 16 21........................................ ........................................
Pisa 10 18 Palermo 13 21........................................ ........................................
Ancona 7 13 Catania 6 22........................................ ........................................
Perugia 4 15 Alghero 8 20........................................ ........................................
Pescara 5 18 Cagliari 7 21........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 10 14 Londra 9 16........................................ ........................................
Atene 10 21 Madrid 8 21........................................ ........................................
Berlino 11 16 Mosca 8 np........................................ ........................................
Bruxelles 10 13 Nizza 13 17........................................ ........................................
Copenaghen 10 12 Parigi 9 14........................................ ........................................
Ginevra 11 17 Stoccolma 5 11........................................ ........................................
Helsinki 3 9 Varsavia 4 15........................................ ........................................
Lisbona 15 19 Vienna 2 16........................................ ........................................
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— ROMA. Per esercitare la libera
professione, i medici del servizio sa-
nitario nazionale dovranno scegliere
se farlo nella struttura pubblica o in
quella privata. Non sarà più ammes-
so che un medico, finito il suo turno
nelle corsie degli ospedali o negli
ambulatori della Usl, passi il resto
della sua giornata professionale in
una clinica privata o nel suo studio
privato. Le due attività sono incom-
patibili, ma il medico potrà ugual-
mente esercitare la libera professio-
ne pur rimanendo alle dipendenze
della Usl. Lo farà nelle strutture pub-
bliche che - questa la vera novità -
l’ente da cui dipende dovrà mettergli
a disposizione. Dal punto di vista dei
cittadini, questi potranno avvalersi
ancora del luminare o di uno specia-
lista di loro fiducia che li visiterà nel-
l’ambulatorio con tanto di personale
ausiliario predisposti dalla Regione
o dalla Usl. La parcella sarà quella
dell’Ordine dei medici per le visite
private. Dal punto di vista del medi-
co, potrà contare su stipendi accre-
sciuti come incentivo economico a
scegliere la struttura pubblica, edan-
che sull’incentivo fiscale della sem-
plificazione: niente ricevute e formu-
lari, il paziente paga alla Usl che a
sua volta pagherà il medico secondo
quanto convenuto. Se invece il me-
dico sceglie la clinica privata, dovrà
rinunciareal serviziopubblico.

Sotto il numero legale

L’incompatibilità pubblico-priva-
to non è una novità, ma la legge Fi-
nanziaria la rafforza e la rende ope-
rativa. La notizia è che ieri la Camera
ha approvato a maggioranza la nor-
mativa contenuta nel primo dei tre
articoli del collegato alla Finanziaria
che rappresentano le misure sulla
Sanità, e quando l’incompatibilità
passerà anche al Senato, verrà san-
cita definitivamente la sua operativi-
tà. In serata l’intero capitolo sulla Sa-
nità veniva approvato. I lavori si sono
svolti in un clima incandescente - so-
no in corso le votazioni sulla Finan-
ziaria - per due motivi. Il primo, la
proposta del Polo fatta al governo e
alla maggioranza, di uno scambio:
voi stralciate le circa 40 deleghe col-
legate alla legge di Bilancio, noi riti-
riamo riduciamo a 199 i nostri 793
emendamenti, concentrandoci solo
su 25 di essi; chiediamo di fare altret-
tanto alla Lega, che con i suoi 1.097
emendamenti offre il pretesto al go-
verno di porre la fiducia. Secondo
motivo, un «incidente» procedurale
durante la votazione - diretta dal vi-
cepresidente Acquarone (Ppi) - che
ha portato alla sospensione della se-
duta per mancanza del numero le-
gale. Il Polo ha reagito a quella che
riteneva essere una manovra dilato-
ria da parte del presidente di turno,
rinunciando clamorosamente ad un
voto, e così nell’assemblea è venuto
a mancare il numero legale. Alle ac-
cuse dell’opposizione di violare le
regole del gioco, Acquarone ha ri-
sposto che i fatti avvenuti sono stati
provocati da «un errore», «tutto il re-
sto è stato dovuto al caso». E il capo-
gruppo della Sd Fabio Mussi ha os-
servato che un ritardo nella votazio-
ne non era così grave «da giustificare
una tanto fragorosa protesta».

Deleghe o emendamenti?

Riguardo alla proposta del Polo
sulle troppe deleghe contenute nella
Finanziaria, lo stralcio è stato boc-
ciato dal governo e dalla maggioran-

za, che pure sono disponibili accan-
tonarne alcune, le minori. Il punto è
che le deleghe più importanti riguar-
dano il fisco, e su questo il no di Vin-
cenzo Visco ministro delle Finanze è
stato netto. «Non ha senso -hadetto -
su alcune deleghe minori si può di-
scutere, ma su quelle importanti no,
si snatura la Finanziaria». Infatti una
riforma fiscale in senso federale co-
me quella proposta, si può fare solo
con una legge delega. È vero, rico-
nosce Giulio Tremonti del Polo, ma
questa è «troppo ampia, crea un de-
ficit democratico». Invece il ministro
degli Esteri Lamberto Dini si è detto
d’accordo con Visco, mentre per il
segretario del Pds Massimo D’Ale-
ma, «se togliamo tutte le deleghe
non c’è più la Finanziaria». Secondo
il sottosegretario ai Rapporti con il
Parlamento, Giorgio Bogi, la propo-
sta del Polo «scardina radicalmente
l’impianto dell’interamanovra».

Il resto degli articoli sulla Sanità,
approvati, riguardano la chiusura
entro fine anno degli ospedali psi-
chiatrici: si fa obbligo alle Regioni -
pena il taglio dei trasferimenti dallo
0,50% al 2% - di sostituirli con «pro-
getti obiettivo» per la tutela della sa-
lute mentale. Inoltre è passata la mi-
sura sui farmaci, confermando la ri-
partizione dell’onere di 160 miliardi
tra farmacie, industriali e distributori;
rimodulando il maggiore sconto sul-
le 4 fasce di prezzo delle confezioni.
Marida Bolognesi presidente della
Commissione Sanità è soddisfatta:
«Si tratta di un insieme di provvedi-
menti, alcuni dei quali avviano una
vera riforma strutturale». La giornata
parlamentare si è chiusa con la vota-
zione dell’articolo 5 che dispone il
blocco delle assunzioni per un anno
nella pubblica ammionistrazione,
tranne che negli enti locali e nei ser-
vizi d’emergenza.

Confesercenti:
«Luci spente
per il tax-day 2
Un fallimento»

Italia, previsioni positive

Chi entra in Europa?
Oggi Bruxelles
presenta le «pagelle»Il «taxday2»è stato sostanzialmente

un fallimento. Lo sostiene inunanota
laConfesercenti, in cui sottolinea che
dalmonitoraggioeffettuato sulla
iniziativadellaConfcommercioha
potuto constatareuna scarsaonulla
partecipazionealla protesta. Uniche
eccezioni,maal contrario, aNapoli e
Palermo, dove i negozianti hanno
spento le vetrinenormalmente
illuminate,maper protestare contro
l’Ascom-Confcommercio. Risultato
soddisfacente invece inVeneto .
«Questo sostanziale fallimento -
secondo il segretariogeneraledella
Confesercenti, Venturi - sottolinea il
fatto che i commercianti non sono
disposti a seguireunaqualunque
genericaprotesta, che i problemidella
categoria nonpossonoessere
confinati al solo fiscoed ignorare che
la grandedistribuzione chehaaderito
al taxday2, è invece unadelle
principali causedella crisi del
commercio». Secca la replicadella
Confcommercio: «i commercianti
sannobenissimodistinguere tra chi li
difende veramentee chi fa fintadi
voler cambiare la Finanziaria per non
cambiarenulla».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI— BRUXELLES. Una battaglia all’ultimo decimale ha impe-
gnato sino a tarda notte i funzionari della Commissione euro-
pea intenti a riempire tutte le tabelle del documento sulle previ-
sioni economiche nei paesi dell’Ue per il ‘97, anno cruciale per
l’euro. Ed oggi potrebbero anche esservi delle sorprese sulle in-
discrezioni circolate alla vigilia e che hanno fissato nel numero
di due i Paesi che non sarebbero in grado di rispettare il tetto
massimo del 3% del deficit rispetto al prodotto interno lordo
nell’anno che servirà da base per la decisione sull’ingresso nel-
la moneta unica nella primavera del ‘98 quando si riuniranno i
capi di Stato e di governo. L’Italia è uno dei due (insieme alla
Grecia lontana dall’obiettivo) che supererebbe, sia pure di po-
co (con il 3,3% secondo le voci circolate a Bruxelles) il limite
stabilito dal trattato per quello che viene considerato come il
«criterio di convergenza» più importante e più significativo tra i
cinqueda osservare.

Tutte le valutazioni, in cifra, della Commissione saranno rese
note stamane, al termine della riunione del collegio e nel corso
di una conferenza stampa di Yves-Thibault de Silguy, responsa-
bile insieme al presidente Jacques Santer delle politiche mone-
tarie. Si saprà, alla fine, se la Commissione insisterà nel fissareal
3,3% il dato del deficit italiano. Il che vorrà dire che, decimo in
più o in meno, si sarà risolta a considerare per buona l’ultima
valutazione del Tesoro che ha fissato il rapporto «in prossimità

del 3%», cioè ad un soffio dalla meta.
Un decimo e tre decimi in più sono
sempre qualcosa ma se questa valu-
tazione rimarrà, essa sarà accolta
dal ministero di Carlo Azeglio Ciam-
pi come «estremamente positiva» e
non già, come si potrebbe pensare,
deludente e punitiva. Considerare il
deficit del ‘97 «leggermente superio-
re» al tetto di Maastricht, per il Tesoro
è importante perchè le previsioni
della Commissione ancora non pos-
sono tenere conto delle misure della
manovra di fine anno e di quanto ac-
cadrà con i tassi di interesse che, co-
me hanno provveduto a ricordare
fonti del ministero italiano, hanno
fatto registrare un «ulteriore sensibile
calo» per quanto riguarda i titoli del
debito pubblico. La conferma della
soddisfazione italiana si troverebbe,
a quanto pare, in una nota a margi-
ne contenuta nella tabella relativa
all’Italia nella quale si avverte che gli
uffici di Bruxelles hanno preso in
considerazione soltanto la metà del-
le operazioni di tesoreria per 12.500
miliardi. Il Tesoro ieri ha, inoltre, fat-
to osservare che lo scarto tra i buoni
del tesoro poliennali italiani ed i cor-
rispettivi tedeschi è «sceso per la pri-
ma volta al di sotto dei 200 punti ba-
se»: un differenziale che oggi è ugua-
le a quello tra i titoli tedeschi e quelli
delRegnounito.

I documenti pronti per vedere la
luce stamane (stato della conver-
genza e previsioni per il ‘97) salute-
ranno i progressi compiuti da tutti i
Paesi in fatto di risanamento ma do-
vranno anche constatare che per
l’anno che si va a chiudere soltanto
quattro sono quelli del tutto in regola
per salire sul trenodiMaastricht: Lus-
semburgo, Irlanda, Danimarca ed
Olanda. Il vagone tedesco e quello
seguente della Francia, sono rimasti
staccati, come è noto. Il colpo di re-
ni, dunque, sarà dato nel ‘97 e l’Ita-
lia, visto l’andazzo e le difficoltà in
cui tutti si dimenano, potrà dire di
stare inbuona compagnia.

IlministrodellaSanitàRosyBindi

Medici, stop al doppio lavoro
Deleghe e numero legale, scontro alla Camera
È passato alla Camera il «pacchetto Sanità» della Finanzia-
ria. I medici del servizio sanitario che vorranno esercitare la
libera professione potranno farlo solo nelle strutture pub-
bliche che le Usl sono obbligate a predisporre. L’incompa-
tibilità è estesa a tutto il personale del Ssn. Manca il nume-
ro legale, è guerra a Montecitorio. No del governo al Polo
che propone lo scambio tra le deleghe del collegato e gli
emendamenti dell’opposizione.

RAUL WITTENBERG

Conferme sull’Eurotassa
Il governo lavora
al piano-privatizzazioni
— ROMA. Una maxiemissione di
warrant di azioni delle società pri-
vatizzate? C’è la conferma: in am-
bienti ministeriali qualificati si
spiega che in effetti il governo sta-
rebbe seriamente considerando la
praticabilità dell’ipotesi anticipata
ieri da l’Unità, che tra le altre cose
consentirebbe di alleggerire in mo-
do considerevole l’antipatico «con-
tributo straordinario sui redditi», in
origine fissato a 12.500 miliardi. Ie-
ri, a Montecitorio, il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco ha detto
che si tratta di «invenzioni dei gior-
nali che ormai cerco di non legge-
re più per non arrabbiarmi». Poco
più tardi, lo stesso Visco ha ribadi-
to la sua contrarietà alla riapertura
dei termini del concordato fiscale
di massa, pur lasciando più che
aperta la porta a un possibile
emendamento parlamentare in tal
senso. Infine, una battuta: «sulla Fi-
nanziaria sono uscite tante di
quelle voci in questi giorni, per cui

se le sommate tutte e fate una va-
lutazione ponderata...» Ma stretti
collaboratori di Visco invece con-
fermano che - tra le varie ipotesi
all’esame del governo, anche se la
discussione in queste ore avviene
soprattutto al ministero del Tesoro
- c’è anche un programma di
emissioni collegate alle società
pubblica (di proprietà del Tesoro,
come Enel ed Eni) da privatizzare.
Inoltre, il prelievo straordinario sui
redditi - che non chiamerà in cau-
sa soltanto i redditi da lavoro di-
pendente o autonomo, ma anche
quelli d’impresa - potrebbe fer-
marsi a meno di 4-5.000 miliardi.

Al ministero del Tesoro lo staff
di Carlo Azeglio Ciampi chiarisce
che il superministro dell’Economia
non sarebbe affatto contrario a un
progetto che viene visto come un
serio «traino» anche politico al pia-
no di privatizzazioni. Ma ad alcune
condizioni. Tanto per cominciare,
Ciampi preferirebbe che l’opera-

zione-warrant non fosse alternati-
va al prelievo fiscale: in altri termi-
ni, i contribuenti dovrebbe ricevere
in cambio del pagamento dell’«eu-
rotassa» un premio, un rimborso,
sotto forma di diritti. Diritti che poi
si potrebbero vendere, tenere, o
convertire a tempo debito in azio-
ni. Sempre al Tesoro, si fa osserva-
re che invece di emettere diritti di
opzione per l’acquisto di azioni
delle società da privatizzare, si po-
trebbe ricorrere a emissioni di spe-
ciali obbligazioni convertibili in
azioni, sulla falsariga di quanto si
è già fatto per l’Ina. Una soluzione
che permetterebbe di superare
complicazioni tecniche connesse
all’emissione di warrant: ad esem-
pio, la necessità di creare in tempi
strettissimi un consorzio di garan-
zia per il collocamento, oppure la
quantificazione del valore del be-
ne da privatizzare e quindi del di-
ritto. Il contribuente, in questo ca-
so, potrebbe scegliere se tenersi lo
speciale «Bot» e incassare il rendi-
mento, oppure convertirlo in azio-
ni. Naturalmente, in questa fase si
rimane più che mai a livello di ipo-
tesi: un discorso che vale anche
per il possibile pagamento postici-
pato ai sottoscrittori degli interessi
sui titoli pubblici. Solo nei prossimi
giorni questo e molti altri nodi del-
la manovra economica del gover-
no saranno finalmente sciolti.- R.Gi.

La Borsa in rialzo del 2,75% e i futures sui Btp guadagnano due lire spinti dalle positive attese su manovra, Euro e privatizzazioni

Alle stelle Piazza Affari e i titoli di Stato
MERCATI...................................................

BORSA

MIB 1.042 1,56

MIBTEL 9.895 2,72

MIB 30 14.897 3,12

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

ALIMENT 2,62

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

DISTRIB -0,92

TITOLO MIGLIORE

MONTEDISON W 13,51

TITOLO PEGGIORE

ITALCEM W -26,00

LIRA

DOLLARO 1.520,64 0,77

MARCO 1.004,32 -0,09

YEN 13,342 -0,09

STERLINA 2.511,34 20,58

FRANCO FR. 296,97 -0,02

FRANCO SV. 1.194,16 -4,10

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,28

AZIONARI ESTERI 0,39

BILANCIATI ITALIANI 0,23

BILANCIATI ESTERI 0,31

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,15

OBBLIGAZ. ESTERI 0,20

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,48

6 MESI 6,37

1 ANNO 6,16

Borsae futurealle stelle.Piazza
Affari, spintadal nuovo recorddel
Btp futureedauncircolo virtuosodi
aspettative che sonoandatedalle
elezioni negliUsaallamanovra,
passandoper l’Euro, ha registrato
una sedutaeuforica. L’indiceMibtel
ha fattounbalzodel2,72%aquota
9.895 (massimodi seduta), seguitoa
ruotadalMib30chehaevidenziato
un rialzodel3,12%.Gli scambi sono
quasi raddoppiati dai livelliminimi
della vigilia (700 miliardi di
controvalore). Ingrande evidenza le
Fiat chehannoconclusoapiù5,59%
anche grazie agli acquisti dall’estero.
Beneanche i titoli del debito
pubblico: contratti future suiBtp in
volo sullepiazzediMilanoeLondra.
Alla chiusura, il rialzoèdi circa2 lire
a 125,80, livello che rappresenta
anche il nuovomassimostoricoper i
Btp future decennali. Secondogli
operatori, il mercatobeneficiadi un
insiemedi condizioni che vannodalle
atteseper l’esitodelle elezioni negli
Usaalle aspettativeper lamanovrae
leprivatizzazioni.

— MILANO. Una maxiemissione
di warrant sulle future azioni delle
aziende pubbliche in via di priva-
tizzazione a parziale compensa-
zione dell’Eurotax? In Borsa atten-
dono di saperne di più ma non na-
scondono un prudente interesse.
Maurizio Pinardi, presidente della
Sim-Comit, e da quarant’anni na-
vigatore di Piazza Affari e dintorni,
mette prima avanti le mani: «La
proposta tecnicamente è ancora
molto nebulosa. Noi siamo abi-
tuati a ragionare sulle cifre. Sulle

ipotesi astratte facciamo fatica».
Ma sull’idea in sé non c’è affatto
ostilità, anzi. «Può funzionare».

Da tecnico qual è il suo commen-
to?

Dalle prime indiscrezioni, in real-
tà, la proposta non è chiara. Come
fa lo Stato a darmi un warrant sul-
l’Enel se non si sa ancora come
verrà fatta la privatizzazione? Sarà
in blocco? A pezzi? E in quanti
pezzi? Tecnicamente è una pro-
posta ancora molto oscura. Per un
giudizio più articolato è necessa-

rio attendere le dovute precisazio-
ni dimerito.

Ma in teoria il principio può essere
accettabile?

Sì. Anzi, in linea di principio qual-
siasi proposta o strumento che va
verso una seria privatizzazione è
una cosa da apprezzare. Perso-
nalmente mi andava bene anche
il progetto, mai realizzato, di priva-
tizzazione attuate con l’emissione
di obbligazioni convertibili. Sareb-
be stata una strada interessante
perattirare il risparmio.

E iwarrant?
Anche. Ma bisognerebbe saperne
di più. Comunque potrebbe esse-
re una strada quella di dare la pos-
sibilità a un contribuente che è an-
che in grado di fare risparmio di
poter convertire i suoi warrant in
azionipagando ladifferenza.

Se così fosse voi uomini della Bor-
sadovresteessere contenti, no?

Sì, ma non sul breve periodo. È ov-
vio, infatti, che se lo Stato distribui-
rà warrant su azioni di aziende
non ancora quotate, in Borsa non

succede niente. A medio e lungo
termine potrebbe essere, invece,
uno dei canali di sviluppo del ri-
sparmioazionario.

Anche perchè nell’immediato, pri-
vatizzazioni o no, la Borsa non
sembra dispensatrice di grandi
soddisfazioni....

Oggi (ieri per chi legge, ndr) è an-
data bene, molto bene. Ma non
conviene guardare ai prezzi. Ne ri-
parleremo quando avremo una
Borsa con un controvalore medio
giornaliero tra i settecento e i no-
vecentomiliardi.

Macosapensadi questogoverno?
A mio modesto parere io penso
che questo governo finora ha la-
vorato piuttosto bene e piuttosto
concretamente. Il fatto è che que-
sto governo vive un periodo molto
più difficile dei governi che lo han-
no preceduto. Questa è una fase
in cui si possono chiedere solo dei
sacrifici. Difficile in questa situa-
zioneessereanche simpatici!

E cosa pensa del ministro delle fi-
nanze,VincenzoVisco?

Che fa un mestiere ingrato in un
periodo tremendo. Non sarà be-
nedettopropriodanessuno!

Ma un’emissione di warrant con
possibilità di riconversione solo in
una fase successiva è mai avvenu-
ta?

Sul mercato borsistico finora mai.
So però che alcune aziende que-
sto sistema lo hanno praticato.
Certo, in questi casi, però, esisteva
una base di calcolo. Io, stabilen-
done il valore, posso cedere dei
warrant sulla mia azienda e poi a
scadenza aspettare che il compra-
tore decida se riscattarla, pagando
ladifferenza,omeno.

Insomma, ben vengano i warrant
sulle future azioni delle aziende
pubbliche in via di privatizzazio-
ne...

Diciamo così: se mi danno un
buono dietro pagamento dell’Eu-
rotax, meglio di niente no? Tanto
più che potrebbe essere anche
una strada per indirizzare imiei fu-
turi risparmi. E magari tradursi in
unbuon investimento.

L’INTERVISTA

Pinardi: maxi-emissioni
di warrant delle società

da privatizzare? Buona idea

MICHELE URBANO
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il Fatto

L’AMERICA
HA SCELTO

Kentucky, Ohio, Florida, California
e Tennessee gli Stati chiave

L’esitodellepresidenziali Usaappariva scontato,macinque
stati hanno fornitoper unmotivooper l’altro indicazioni
particolarmente significative. Si trattadelKentucky, dell’Ohio,
della Florida, del Tennesseee dellaCalifornia. Il Kentuckyèuno
stato cheavoltepremia i democratici, a volte i repubblicani. Per
giuntaèunodiquelli in cui seggi chiudonoprima, alle 18ora
locale. Se il presidenteClinton stravincerà, leprime avvisaglie
arriverannopropriodalKentucky.Gli ultimi sondaggi
avevanoprevistoun testa a testa.Nessuno repubblicanoha
avutomai laCasaBianca senza vincere nell’Ohio, lo statopiù
fedeleal partito diBobDole fraquelli industriali delMidwest.
Infatti nelleultime rilevazioni pre-elettorali, ilmarginedi
vantaggiodiClinton si eraassottigliatoa soli sei punti. La
Florida votòdemocraticoper l’ultimavoltanel 1976, con Jimmy
Carter. Inquesti giorni le indagini sulle intenzioni di voto
avevanoevidenziatouna situazionedi sostanzialeparità edè
indubbio cheDolenonpotevamai vincere senza l’appoggio
della Florida.

Clinton resta alla Casa Bianca
Exit poll: vince col 50%, perde Dole ma il Senato va alla destra

— NEW YORK. Le prime indiscre-
zioni sugli exit-poll confermano i
sondaggi della vigilia. Ha vinto
Clinton. Anche se forse con un
vantaggio più contenuto del previ-
sto. Ha ottenuto più o meno il 50
per cento dei voti popolari, e quin-
di una buona maggioranza dei
grandi elettori, ed è stato rieletto
presidente degli Stati Uniti. Non si
conoscono però le proporzioni
esatte del suo successo, né si può
ancora calcolare il risultato delle
elezioni parlamentari, e cioè sa-
pere se il Presidente governerà di-
sponendo della maggioranza in
almeno una delle due Camere o
se invece sarà di nuovo «anatra
zoppa», come si dice nel gergo po-
litico americano, cioè Presidente
senza maggioranza. Sembra però
che al Senato le cose non siano
andate bene per i democratici.
Non sarebbero riusciti a guada-
gnare nessuno dei cinque seggi
che finora assicuravano la mag-
gioranza repubblicana, e anzi, for-
se, ne hanno perso un altro. Sulla
Camera non si sa ancora nulla. L’i-
potesi di una vittoria repubblicana
al Senato sarebbe confermata dal
buon andamento della Borsa nel
pomeriggio di ieri: gli operatori
economici americani -che hanno
a disposizione exit-poll segretissi-
mi - preferiscono una situazione
di bilanciamento tra Parlamento e
Casa Bianca piuttosto che una
netta maggioranza a favore di uno
deiduepartiti.

Le indiscrezioni sugli exit-poll
che riguardano il voto presiden-
ziale, che sono abbastanza atten-
dibili, dicono che Dole sarebbe
riuscito in extremis a recuperare
un po’ di consensi e avrebbe otte-

nuto più o meno il 42 per cento o
forse qualcosa di più. Riducendo
a sette o otto punti il distacco dal
rivale. Anche per Ross Perot un ri-
sultato migliore del previsto, sep-
pure lontanissimo dal clamoroso
19 per cento di quattro anni fa: i
sondaggi gli davano il 5 o 6 per
cento e invece pare che si arrivato
oltre l’otto per cento. Per Clinton
invece resta fino all’ultimo l’inco-
gnita sulla soglia simbolica del 50
per cento: Clinton ci teneva a vin-
cere con più della metà dei voti
espressi, dopo che quattro anni fa
non era riuscito a superare il 45
per cento. Probabilmente solo sta-
sera saprà con certezza se c’è riu-
scitoono.

Come Roosevelt

Comunque, a cinquant’anni
appena compiuti, Bill Clinton è di-
ventato il primo democratico, in
questo dopoguerra, ad essere rie-
letto presidente degli Stati Uniti.
Cioè ha centrato l’obbiettivo che
avevano mancato Carter, Johnson
e Truman. In tutto il secolo l’im-
presa era riuscita solo a Windrow
Wilson e a Franklin Roosevelt, i
vincitori delle due guerre mondia-

li.
Clinton è stato eletto Presidente

a conclusione di una campagna
elettorale combattuta in scioltez-
za, attento solo a esaltare i discreti
successi della propria amministra-
zione, sia in economia che in poli-
tica estera, e rifiutando costante-
mente lo scontro diretto con il suo
rivaleBobDole.

I repubblicani hanno attaccato
Clinton in modo martellante so-
prattutto sul piano personale, ac-
cusandolo di cinismo, di affari-
smo, di scarsa rettitudine morale.
Clinton ha reagito ignorando la
campagna della destrae suquesta
linea ha vinto la partita senza dare
mai l’impressione di essere in diffi-
coltà. La destra fino all’ultimo ha
sperato di poter ricevere un aiuto
dalla giustizia. Ma l’aiuto non è
mai arrivato: i giudici impegnati a
scavare nello scandalo Whitewa-
ter e in altre svariate vicende non
chiarissime della vita politico-eco-
nomica americana, non hanno
trovato, nonostante molti sforzi,
niente a carico del presidente. As-
solutamente niente di concreto. E
questo ha lasciato i conservatori
senza argomenti e in forte svan-

taggio: dal momento che non ave-
vano mai lavorato ai fianchi il pre-
sidente ma avevanosoloaspettato
di poter vibrare il colpodel ko.

La vittoria di Clinton era larga-
mente annunciata e non sconvol-
ge in niente il panorama politico
americano. Tuttavia segna alme-
no due novità. La prima è che la
destra dovrà comunque rivedere

la propria strategia , che l’aveva
portata alla vittoria nelle elezioni
del ‘94 e stavolta invece l’ha porta-
ta ad una sconfitta. E dovrà atte-
nuare l’asprezza della propria po-
litica anti-sociale che negli scorsi
mesi ha reso impopolare Dole e
hagiocatoa favorediClinton.

La seconda novità è che si mo-
difica radicalmente la figura pub-

blica di Clinton. Se fino a un anno
fa era considerato un presidente
debole e indeciso, ora Clinton,
agli occhi degli americani e del
mondo intero, assume il ruolo del-
lo Statista che ambisce ad entrare
nella ristretta società dei Grandi di
America. Questo modificherà co-
munque i rapporti di forza tra de-
stra e sinistra e influenzerà forte-
mente le decisioni del governo e
del Parlamento.

La vittoria elettorale di Clinton è
stata costruita sulla conquista de-
gli Stati con un maggior numero di
grandi elettori. Il sistema elettorale
americano infatti non è basato
sulla elezione diretta del Presiden-
te ma su un meccanismo di se-
condo grado: gli elettori votano
per designare i grandi elettori;
ogni Stato ha diritto a un certo nu-
mero di grandi elettori (scono-
sciuti funzionari di partito), pro-
porzionale al numero degli abi-
tanti, che vengono tutti assegnati
al partito che ottiene più voti. La
somma dei grandi elettori dà la
maggioranza che serve ad elegge-
re il Presidente.

Ogni Stato dispone di un nume-
ro di gradi elettori pari ai collegi
elettorali della Camera più due. Lo
Stato con il maggior numero di
grandi elettori è la California (54
grandi elettori) e gli exit-poll dico-
no che in California ha vinto larga-
mente Clinton. Il secondo Stato
più forte è New York (33 grandi
elettori) e pure qui Clinton ha vin-
to. Dole invece, con ogni probabi-
lità, si è aggiudicato il Texas, sep-
pure di stretta misura. Il Texas è il
terzo stato più forte (con 32 gran-
di elettori). Clinton, oltre alla Cali-
fornia e a New York, avrebbe vinto

anche il Florida e in Pennsylvania
(rispettivamente 25 e 23 grandi
elettori, quarto e quinto Stato più
granded’America).

I risultati comunque, ufficial-
mente si conosceranno solo a tar-
da notte, (la mattina di oggi in Ita-
lia) quando chiuderanno le urne
negli Stati del Pacifico e gli istituti
di sondaggio saranno autorizzati a
rendere pubblici gli exit-poll che
hanno iniziato a raccogliere nella
primamattinata.

A Little Rock

La giornata del voto è filata via
tranquillissima e senza incidenti.
Clinton ha spettato i risultati nella
sua città, Little Rock, capitale del-
l’Arkansas. Ha votato all’una e
mezza del mattino. Si è presentato
al seggio con la figlia Chelsea, che
però è troppo giovane e ancora
non vota. Dole invece si è molto
mosso: prima è andato a Indipen-
dence (Missouri), città natale di
Henry Truman (Truman era un
democratico, ma è diventato l’ido-
lo di Dole perché, nel ‘48, vinse le
elezioni a sorpresa smentendo
tutti i sondaggi della vigilia), poi è
volato nella sua città (Russel, Kan-
sas) a votare, e infine si è ritirato
nella sua casa di Washington ad
aspettare i risultati.

Ross Perot invece se ne è stato
tranquillo nella sua casa di Dallas,
in Texas. Un po’ più povero della
sera precedente: nell’ultima gior-
nata elettorale, in due sole ore, ha
speso più di due milioni di dollari
per mandare in onda qualche
spot televisivo contro Dole e Clin-
ton.

Due milioni di dollari sono più
di tremiliardi di lire.

Gli exit poll dicono che Clinton ce l’ha fatta. È stato rieletto
presidente degli Stati Uniti anche se con un margine di
vantaggio inferiore alle previsioni della vigilia. Clinton
avrebbe preso circa il 50% dei voti, contro il 42% di Robert
Dole e l’8% di Ross Perot. Sono cifre però ancora molto in-
certe. Bisognerà aspettare la notte (stamattina in Italia) per
sapere qualcosa di più sicuro. Secondo indiscrezioni i de-
mocratici non otterrebbero la maggioranza al Senato.

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO SANSONETTI
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Dopo il votoaLittleRock Beth A. Keiser/Ap

Metà degli iscritti al voto non si è recata alle urne. A New York un computer fa saltare le liste degli elettori

Ma si ingrossa il partito del non-voto
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— NEW YORK. «Ho letto che nel
Duemila la gente di questo nostro
paese potrebbe essere in grado di
votaredacasa, via computer.Nona
New York, non per un altro secolo
almeno». Deborah Farrell è coordi-
natrice di un seggio di Manhattan,
nel Village.Nonc’è stata innovazio-
ne tecnologica nella modalità di
voto della Grande Mela. Le nuove
macchine che in alcuni stati erano
già operanti due anni fa e che nella
stragrande maggioranza dei
185mila seggi sparsi nell’immenso
territorio statunitense sono state
istallate per queste presidenziali, a
NewYorknonsonomaiarrivate.

«Mancano perfino i moduli, figu-
riamoci i computer. E speriamo
che le vecchie macchine almeno
non si rompano al momento dello
spoglio...» Lunga la fila dietro alle
cabine, almeno mezz’ora. C’è un
sacco di roba da votare oltre al pre-
sidente. Due referendum - il limite
ai mandati congressuali e una leg-
ge ambientalista - il deputato del
proprio distretto, quelli da manda-

re al parlamento dello stato e due
giudici. Due manifesti, uno in ingle-
se e l’altro in spagnolo spiegano
come si vota ma Deborah Farrel di-
ce che a votare ci va chi lo sa fare. I
giovani che scelgono i candidati
per la prima volta sono quelli più si-
curi: «Vengono, si registrano, entra-
no sparati in cabina e votano. Dio li
benedica».

Il seggioèallegro(pienodi bam-
bini che si infilano dietro la tenda
della cabina sbagliata e ne scappa-
no fuori urlando «maammaaa!») e

omogeneo. Delle decine di perso-
ne che escono dal seggio nell’arco
di mezz’ora uno solo dice di aver
votatoDole.

Nomi depennati

Un italo americano un po‘ tocco
che sostiene che il paeseè impazzi-
to e la colpa è della psicoanalisi. E
della musica: «Questo rock e que-
sto jazz sono terribili. Avevamo la
musica latina, semplice, bella, sen-
za profondità insondabili... insom-
ma voto Dole perché non suona il

sax.Comequel cretinodiClinton».
Nell’Upper East Side, zona di ric-

chi, la musica cambia ma non radi-
calmente. C’è più gente - molte le
donne - che sceglie Clinton presi-
dente ma vota repubblicano per i
parlamentari nazionali e locali. E
nonci sonobambini scatenati. Arri-
va il sindaco, Rudy Giuliani che se-
renamente lunedì aveva detto: «An-
date a votare, sia Clinton che Dole
si meritano questo sforzo. Brave
persone, tutti e due». Ma a New
York in alcuni seggi cittadini desi-
derosi di votare sono stati rimandati
a casa perché il loro nome non
compariva sulla lista dei registrati.
Un errore nel programma dei com-
puter comunali si è «mangiato» dal-
le liste moltissimi nomi: nessuno sa
con precisione quanti. Ai respinti
veniva fornito un numero telefoni-
co facendo il quale si ottenevano
istruzioni per riottenere il diritto di
scegliersi il presidente.

Sono cose che succedono solo a
New York. Nel resto del paese la
giornata elettorale sembra essersi

svolta senza guasti tecnici. I votanti
registrati sono 187 milioni. I primi
stati a chiudere i seggi sono Kentu-
cky e Indiana. Il risultato in Indiana
è considerato molto importante: i
sondaggi hanno dato un risultato
incerto ma se vince Clinton sarà
molto probabile che supererà nel
risultato nazionale l’agognata so-
gliadel 51percentodei voti.

Risultati in corso

Subito dopo, alle sette di sera,
l’una di notte in Italia, tocca alla
Florida cominciare a contare le
schede. Ma le televisioni daranno i
risultati degli exit poll prima ancora
che lo spoglio cominci. La società
incaricata di fare il sondaggio all’u-
scita dei seggi, la Voters News servi-
ce, ha scelto sessantamila votanti in
seggi campione. È stata incaricata
da un consorzio di reti televisive e
non limita il proprio sforzo al risul-
tato elettorale. Come già fece nel
92, la Voters News distribuirà un
complesso questionario oltre ad un
facsimile della scheda. Serve a

identificare per fascia sociale, red-
dito e background scolastico la
scelta del presidente e quella dei
rappresentanti alCongresso.

Gli exit poll cominciano alle sei
di mattina, all’apertura dei seggi
perciò naturalmente i primi risultati
confluiscono nelle redazioni verso
mezzogiorno, le sei di ieri pomerig-
gio in Italia. Alle quattro del pome-
riggio gli analisti politici presenti in
studio cominciano, nei notiziari a
fare dei cenni ai risultatimentre tutti
gli stati della costa ovest hanno i
seggi aperti. È un argomento di pe-
renne polemica; benché il risultato
presidenziale non sarà una sorpre-
sa, i repubblicani californiani han-
no scritto lettere di fuoco per chie-
dere che si aspetti la chiusura dei
seggi. I network hanno risposto pic-
che. Si atterranno al loro codice:
non dare i risultati delle gare locali
prima della chiusura dei seggi nello
stato; annunciare il presidente
quando, secondo gli exit poll, uno
dei due candidati ha raggiunto i
270elettori.

L’appello al voto di entrambi i partiti non sembra aver sorti-
to gli effetti sperati: scende ancora la percentuale di votan-
ti. Solo il 50 per cento (contro il 51 di due anni fa) dei citta-
dini che si sono registrati per votare si è recata ieri alle ur-
ne. A New York ancora non sono stati istallati i nuovi appa-
recchi elettronici per lo spoglio rapido e un computer co-
munale si è «mangiato» dalle liste dei nomi di votanti regi-
strati. La polemica dei repubblicani sugli exit poll.

NANNI RICCOBONO
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L’ex pm: il governo
si dia da fare su Craxi
— MILANO A Milano il pm Francesco Greco, ieri, ha ribadito il «No» di Ma-
ni Pulite ad un trattamento di favore verso l’«esule» Bettino Craxi, i cui lega-
li, anche in relazione alle sue precarie condizioni di salute, avevano chie-
sto la revoca dei tre ordini di custodia cautelare. In attesa che la parola fi-
nale sia pronunciata dal gip Maurizio Grigo, da Roma gli ha fatto eco l’ex
collega Antonio Di Pietro, ministro dei Lavori Pubblici: «Ma perché il gover-
no italiano non fa sentire la sua voce a quello tunisino in modo più deter-
minato? Svegliamoci, finché siamo in tempo». Lo sostiene nel «post scri-
ptum» con cui si conclude l’interventonella sua rubrica settimanale sul set-
timanale Oggi’, dedicata nel numero in edicola oggi all’ ex segretario
socialista e alle sue ultime iniziative politiche. Di fatto, ha chiesto a
Craxi di spiegare, piuttosto, dove sono finiti i 30 miliardi passati sui
suoi presunto conti esteri.

Nei giorni scorsi Craxi, in una lettera rivolta al presidente della Ca-
mera Luciano Violante, aveva chiesto la costituzione di una Commis-
sione d’inchiesta parlamentare sul finanziamento dei partiti e della
politica. Di Pietro ha tuonato contro questa proposta. A suo avviso, ba-
stano le indagini delle magistratura. E, per dimostrare che non ne esi-
ste la necessità, ha ricordato le tappe delle inchieste milanesi sull’ex
leader del Garofano. «Che ci azzecca tutto ciò con la costituzione di
una Commissione parlamentare che accerti la verità dei fatti? - afferma
Di Pietro - Non basta l’autorità giudiziaria? Cosa c’entra la denuncia
dello “smantellamento dello Stato di diritto” di cui parla Craxi con la
sparizione del “bottino”? Soprattutto cosa c’entra la favola del finan-
ziamento dei partiti?». «Diversa - ha osservato Di Pietro - è la “partita”
che vuole giocare Craxi e su cui dobbiamo vigilare se non vogliamo
trovarci con i ruoli invertiti».Il ministro ha citato «alcune testimonianze
e alcuni documenti bancari». «Quegli stessi - ha precisato - depositati
al processo Enimont e su cui Craxi evita accuratamente di dare spie-
gazioni plausibili. Da questi documenti si evince in maniera inconfuta-
bile che Craxi aveva la disponibilità, attraverso la copertura come pre-
stanome del suo amico d’infanzia Giorgio Tradati, di alcuni conti cor-
renti esteri su cui sono state versate diverse somme di denaro (quanti-
ficate da Tradati in circa trenta miliardi) sborsate da imprenditori che
hanno ammesso le loro responsabilità». Ieri sera Bettino Craxi si è ri-
fatto vivo da Hammammet con una replica sibillina a Di Pietro: «Non
volevo occuparmi ancora dello scandaloso caso Di Pietro - ha scritto
in una lettera mandata in Italia via fax - Vogliono spingermi a farlo».

Raffica di indagati
tra toghe e ufficiali
Lucibello: concussione? È falso
— LA SPEZIA. Il registro cresce.
Quello degli indagati, ovviamente.
Eravamo fermi a quota 52, ma al-
meno una decina di persone si so-
no aggiunte negli ultimi giorni. È la
conseguenza del rapporto del Gi-
co relativo agli ufficiali e ai magi-
strati organici alla lobby affarista
gestita da Pacini Battaglia. Sono
state effettuate anche numerose
perquisizioni. Nel registro sareb-
bero finiti tre magistrati, cinque uf-
ficiali dei Carabinieri e altri gra-
duati ed ex graduati di diverse ar-
mi. Tra loro Mauro Floriani, ex
maggiore dei Finanzieri e France-
sco D’Agostino, maggiore dei Ca-
rabinieri, attualmente in forza al-
l’ambasciata di Ankara, nono-
stante sinora i magistrati abbiano
negato una tale evenienza, più per
garbo che per concretezza. Ma un
altro capitolo esplosivo dell’in-
chiesta sta per aprirsi: il volumino-
so dossier del Gico sulle coperture
godute da Pacini Battaglia nelle
varie inchieste è all’esame dei due
pm spezzini Cardino e Franz. Mille
pagine e 12 fascicoli di riscontri.
Anche in questo caso una decina
dipersone sonosotto tiro.

Nonostante i collegi difensivi si
affrettino a dire che l’inchiesta è fi-
nita, nonostante le consistenti ipo-
tesi di trasferimento a Roma o Pe-
rugia, il mini-pool spezzino va
avanti per la sua strada, confer-
mando piena fiducia al Gico di Fi-
renze e Genova. Tra coloro che
spingono per chiudere l’inchiesta
c’è ovviamente l’avvocato Giusep-
pe Lucibello, momentaneamente
autosospesosi dalla difesa di Paci-
ni Battaglia e rimasto invece lega-
to alla Spezia in quanto iscritto nel
registro degli indagati. Per quale
ipotesi di reato? O per quante ipo-
tesi di reato? Il noto legale milane-
se ha smentito di non essere inda-
gato né per concussione né per
corruzione e ha per questo quere-
lato «l’Unità» per diffamazione. A
giudizio di Lucibello si tratterebbe
di una «falsa notizia» quella che lo
vede indagato per concussione.
Secondo l’agenzia Ansa la sua po-
sizione non sarebbe cambiata ri-
spetto alle accuse per le quali era
stato iscritto alcune settimane fa
nel registro degli indagati: pecula-
to e abuso d’ufficio. A giudizio del
legale «semmai si sarebbe allege-
rita». Fonti della Procura spezzina
hanno però precisato cheLucibel-
lo non è indagato per i reati di pe-
culato, concussione, corruzione e
abuso d’ufficio. «È perfettamentea
conoscenza della sua posizione»

fanno sapere i magistrati. E nel po-
meriggio ambienti giudiziari chia-
riscono un po‘ il giallo, sostenen-
do che il reato a lui contestato gio-
vedì scorso, in un colloquio nel-
l’ufficio del Gip Maria Cristina Fail-
la, è millantato credito. Ma a suo
carico non ci sarebbe un solo rea-
to, bensì più reati. Sarebbero inve-
ce state archiviate le ipotesi di pe-
culato e abuso d’ufficio per le qua-
le era già stato iscritto il 15 settem-
bre scorso. Inoltre la suaposizione
viene giudicata in fieri, nel senso
che i magistrati stanno attenta-
mente verificando quanto emerge
nei rapporti del Gico. Posizione
«riqualificata» viene definita in Pro-
cura.

Non ha convinto invece la con-
versione di Pacini Battaglia, pre-
sentatosi ai Gip Maria Cristina Fail-
la e Diana Brusacà e al pm Alberto
Cardino in una veste inedita, quel-
la dell’uomo stanco e deluso
pronto a mettersi in pensione, af-
frontare le grane giudiziarie e oc-
cuparsi della famiglia. «Il gioco è
finito, ho chiuso. Mi costringono a
cambiare vita» avrebbe detto. I Gip
hanno fatto slittare ad oggi la deci-
sione sull’istanza di scarcerazione
presentata dai suoi legali in base
ad un presunto «cambiamento»
nell’atteggiamento processuale.
Parla e risponde, ma da lì a definir-
lo atteggiamento collaborativo c’è
un netto divario. Cardino e Franz

hanno espresso parere negativo
alla scarcerazione ed hanno già
fissato un nuovo interrogatorio.
Sempre oggi da Genova verrà la ri-
sposta del Tribunale del Riesame
sul ricorso presentato dai difensori
del banchiere. I suoi avvocati, in-
fatti, si sono opposti alla decisione
del Gip che ha respinto l’istanza di
scarcerazione per motivi di salute.
I pm hanno hanno invece definito
«prematuro» lo scenario che vede
Pacini Battaglia strumento o ingra-
naggio di una potente struttura
economica straniera. Certo, con
l’ultimo dossier del Gico, quello
sulle coperture, la sua tentacolare
figura assume connotati più in-
quietanti. L’attenzione è ancora
incentrata sulle vicende che lo vi-
dero coinvolto nell’inchiesta Mani
Pulite. Sotto osservazione sono
collaboratori del pool milanese.
Persone che, se avessero favorito
Pacini Battaglia, hanno «tradito
due volte», come ha scritto il mini-
stro Di Pietro. Un rammarico com-
preso e condiviso anche in am-
bienti della Procura spezzina. Infi-
ne un piccolo giallo attorno a Lo-
renzo Necci: i finanzieri addetti al
controllo dei suoi arresti domici-
liari a Paraggi hanno prima sba-
gliato indirizzo e quindi sono in-
cappati in una solerte ed indefes-
sa portiera. L’allarme è durato si-
no a mezzanotte. Non c’è stata fu-
ga, soloundisguido.

Non si ferma l’inchiesta spezzina: almeno dieci nuove per-
sone iscritte nel registro degli indagati. Si tratta di ufficiali e
magistrati organici alla lobby affaristica. I pm spezzini stu-
diano il nuovo dossier del Gico sulle coperture godute dal
banchiere. L’avvocato Lucibello è indagato di millantato
credito. A suo carico altri reati? Slitta a oggi la decisione
sulla scarcerazione di Pacini Battaglia. Giallo su Necci per
un disguido di indirizzo.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO FERRARI

Mauro
Floriani.
Sopra,
l’avvocato
Giuseppe
Lucibello

Pistelli/Ap

Perquisizioni a Floriani e D’Agostino per le coperture al banchiere Pacini Battaglia

Avvisi ai due 007 di Di Pietro
GIANNI CIPRIANI GIORGIO SGHERRI— Nel corso dell’inchiesta pulite

erano due tra i più stretti collabora-
tori di Antonio Di Pietro. Ieri, quan-
do era ancora notte, l’ex capitano
della Guardia di Finanza, Mauro
Floriani e il maggiore dei carabinie-
ri, Francesco D’Agostino, sono stati
perquisiti dagli uomini del Gico di
Firenze, su ordine della procura
della Spezia. Un provvedimento
nell’aria da giorni, che comunque
significa il coinvolgimento a pieno
titolo dei due ufficiali e dimostra
anche che il filone sulle coperture
istituzionali di cui avrebbe goduto
Pacini Battaglia - che tante polemi-
che ha provocato in questi giorni -
ha subìto una decisa accelerazio-
ne. Insomma, i pm spezzini Cardi-
no e Franz si sarebbero convinti
che le protezioni, effettivamente, ci
furono e che qualcuno degli inve-
stigatori di pulite non si sarebbe
comportato in maniera ineccepibi-
le.

Le perquisizioni sono state deci-
se ieri pomeriggio, come conse-
guenza del rapporto sui legami in-
trattenuti da Pacini Battaglia con
esponenti dell’Arma dei carabinieri
e della Guardia di Finanza, inviato
alla Spezia circa quindici giorni fa.
Nel rapporto, ovviamente, si parla-
va anche di Floriani e D’Agostino
che ora sono coinvolti nell’inchie-
sta in relazione a due articoli del
codice penale, e cioè il 323, che è
l’abuso d’ufficio e il 351, che è la

della pubblica custodia di cose.
Che tradotto significa la sparizione
o soppressione di documenti o cor-
pi di reato di un’inchiesta. In prati-
ca - anche semancano le conferme
- si farebbe riferimento alla vicenda
della scomparsa di parte dei docu-
menti dell’indagine sulla Coopera-
zione, trasmessi da Roma e mai ar-
rivati ufficialmente a Milano. C’è
poi anche la storia della possibile
scomparsa degli allegati del dossier
trovato a Mach di Palmstein nel suo
rifugio parigino. Insomma, è chiaro
che i provvedimenti si riferiscono al
delle carte scomparse.

L’inchiesta, dunque, va avanti:
proseguono le indagini già avviate,
nuovo impulso arriva dalle denun-
ce e querele di Di Pietro che chiede
di indagare a tutto campo, a partire
da se stesso. Floriani e D’Agostino,
standoaquello cheèemerso finora
dall’inchiesta, avrebbero percepito
a vario titolo somme di denaro da
Pacini Battaglia, ossia da un loro ex
indagato. Si riferiva a questi episodi
Di Pietro quando, nell’ultimo co-
municato al vetriolo contro la Fi-
nanza, aveva fatto cenno per la pri-
ma volta alla possibilità che alcuni
suoi collaboratori fossero stati infe-
deli? Non si sa. Quel che è certo è
che le due perquisizioni puntano al
cuore del problema e dimostrano
che la pista delle coperture istitu-
zionali di Pacini non è un’invenzio-
ne costruita ad arte per la stampa,

ma un’ipotesi reale che si basa su
unaseriedi elementi concreti.

Del resto nel penultimo rapporto
del Gico sulle amicizie del padrone
della Karfinco con esponenti del-
l’Arma e della Finanza (rapporti
non necessariamente di natura ille-
cita, ndr) erano stati sottolineati i
contatti del banchiere pisano con
alti ufficiali come l’ex comandante
generale dell’Arma, Antonio Viesti;
l’ex generale della Finanza, Giu-
seppe Cerciello e con il colonnello
delle Fiamme gialle, Giangiacomo
Bausone. Era emersa una ragnatela
di amicizie ad altissimo livello, di
cui Pacini avrebbe potuto benefi-
ciare.

Non è escluso che alcuni di que-
sti ufficiali siano stati nel frattempo
iscritti nel registro degli indagati.
Mentre la posizione più difficile è
quella di Floriani e D’Agostino. Del
resto, sui due, c’erano già state le
prime ammissioni di Pacini Batta-
glia e della sua segretaria Eliana
Pensieroso. Floriani, stando a quel-
lo cheeraemerso, avrebbe ricevuto
dal banchiere un prestito di 80 mi-
lioni, utilizzato per finanziare la
campagna elettorale della moglie,
la parlamentare di An Alessandra
Mussolini (che ha smentito, ndr)
mentre D’Agostino avrebbe inta-
scato 700 milioni a mo‘ di prestito
per acquistare un appartamento
nella Capitale. Vicende che, se
confermate, sarebbero assai imba-
razzanti e dimostrerebbero in ma-
niera inequivocabile le capacità di

PaciniBattaglia.
Ora, dunque, la partita è diventa-

ta molto pesante. Perché le due
perquisizioni riportano in primo
piano - seppur indirettamente - il
durissimo scontro tra Finanza e
procura di Milano. Di Pietro avreb-
be potuto essere stato ingannato
dai suoi collaboratori; resta però su
tutta la vicenda l’ombra dell’avvo-
cato Giuseppe Lucibello, legale di
Pacini Battaglia, indagato alla Spe-
zia. Nel dossier spinostico di Mach
di Palmstein (su cui ora si sta inda-
gando) si parlava del maggiore
D’Agostino, il quale, sfruttando i
suoi legami con Di Pietro e Lucibel-
lo aveva fatto sapere in anticipo del
coinvolgimento di Pacini Battaglia
nell’inchiesta romana sulla Coope-
razione condotta dal pm romano,
Vittorio Paraggio. Il banchiere della
Karfinco, una volta informato, si sa-
rebbe poi precipitato dal giudice
Paraggio per confessare ogni cosa
ed evitare in questo modo il carce-
re. Ora le indagini consentiranno di
stabilire se si trattava di calunnie o
verità.

Le perquisizioni sono comincia-
te in tarda serata e sono andate
avanti per molte ore. Di Floriani, si è
appreso, non è stata perquisita l’a-
bitazione, perché è la stessa di
Alessandra Mussolini, parlamenta-
re e coperta da immunità. Sono in-
vece stati perquisiti i suoi uffici pres-
so la società delle Fs Metropolis,
dove Floriani era andato a lavorare
unavolta lasciata ladivisa.
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SANITÀ. Anche la Caritas attacca la riforma Formigoni Daverio rivendica il primato

«Il tricolore
è nato a Milano»

PAOLA SOAVE LO STORICO

«Era solo
bandiera

dell’esercito»
— Per i non addetti ai lavori, il tri-
colore nato a Milano può apparire
una novità. Ma non loè.Chiediamo
conferme ad uno dei massimi stu-
diosi del Risorgimento, il professor
FrancoDellaPeruta.

Professore, è proprio vero che il
tricolore sventolò per laprimavol-
ta aMilano?

Il fatto è ben noto, tanto è vero che
quel drappo, che effettivamente fu
usato nel 1796 da volontari lombar-
di inquadrati nell’armata napoleo-
nica, fino ad alcuni anni fa veniva
portato in corteo durante la cele-
brazione delle Cinque Giornate.
Due di queste bandiere, che erano
finite nella Germania nazista, furo-
no donate da Hitler a Mussolini il
quale le consegnò al Museo di Sto-
ria del Risorgimento dove sono tut-
toraesposte.

Perchè, allora, da sempre il com-
pleanno si festeggia il 7 gennaio a
ReggioEmilia?

Perchè è in quella data del 1897
che il tricolore divenne la bandiera
di uno stato, la Repubblica Cispa-
dana, che lo adottò proprio nel pa-
lazzo comunale, nell’attuale Sala
del Tricolore. Prima era solo il ves-
sillo di un gruppo di militari. Diven-
ne poi dal 1805 fino al 1814, la ban-
diera del regno d’Italia napoleoni-
co, che comprendeva solo unapar-
te dell’Italia, ma ipatrioti speravano
potesse essere unita. Tanto che
quando ci furono le rivoluzione del
1821e1848si tornòal tricolore.

Quali considerazioni si possono
fare in proposito?

Credo che il miglior commento sia
citare quello che disse a proposito
del tricolore Carlo Cattaneo, che
era federalista e autonomista e in-
comprensibilmente viene presen-
tato a volte come antesignano delle
idee della Lega, mentre aveva un
forte sentimento nazionale. In uno
studio pubblicato nel 1860, Catta-
neo dice che il tricolore del 1796
«imitazione del tricolore francese,
riverbero quasi d’altra bandiera» di-
venne durante il Risorgimento «da
logora bandiera d’esercito che più
non era .... nuova bandiera di na-
zione, Palladio perpetuo di fraterni-
tà militante e pensante». È una cita-
zione molto bella, ed è bene ricor-
dare che quando Cattaneo parla di
nazione si riferisce alla nazione ita-
liana,nonpadana.

Il tricoloreconservatonelle raccolteciviche De Bellis

Continuanoidisagiper icittadinidopol’aumentogeneralizzatodei ticket Colavolpe — È oggi il compleanno del tricolore, che sventolò
per la prima volta alla testa di un reparto italiano esat-
tamente 200 anni fa a Milano. È stato l’assessore alla
cultura Philippe Daverio, mostrando il glorioso quanto
scolorito drappo in cui si indovinano appena le strisce
bianca, rossa e verde, e cheècustodito alMuseodelRi-
sorgimento di via Borgonuovo, a rivendicare la primo-
genitura alla città di Milano. In questo modo ha voluto,
con una certa malizia anticipare il sindaco di Roma,
Francesco Rutelli, che ha invitato a festeggiare il bicen-
tenario del tricolore il 7 gennaio 1997, in ricordo della
nascita della bandiera nazionale avvenuta - come si è
sempre festeggiato - a Reggio Emilia il 7 gennaio 1797.
Daverio ha precisato di non aver fatto alcuna scoperta:
«Ho solo fornito una grande precisazione storica», ha
detto. Una precisazione che in qualche modo vuol ri-
cordare ai milanesi l’orgoglio della propria bandiera
nazionale e forse finirà per mettere nell’imbarazzo
proprio la Lega Lombarda, il partito che esprime la
giunta di cui Daverio fa parte e che non fa mistero di
preferire al tricolore altre bandiere. «Che fine farà ora -
si chiede da esempio Dalla Chiesa - la teoria del colo-
nialismo italiano sulla Lombardia, tanto cara a Bossi e
Maroni»?

«Questo tricolore - ha ricordato Daverio - fu conse-
gnato con grande solennità alla primadelle sette coorti
della Legione Lombarda, quella dei Cacciatori aCaval-
lo, il 6 novembre 1796, in piazza Duomo, personal-
mente dal generale Bonaparte». Si trattava di rivoluzio-
nari lombardi che fiancheggiavano le truppe di Bona-
parte nella guerra contro l’Austria. Daverio ha aggiunto
che con questo vessillo militare la Legione Lombarda
prese parte alla battaglia di Arcole contro l’esercito im-
periale asburgico il 16 novembre 1797 e solo successi-
vamente la Repubblica Cispadana, adottò il tricolore
come bandiera dello stato nella seduta del congresso
che si tenneaReggioEmilia il 7 gennaio1797, cosache
poi feceanche laRepubblicaCisalpina».

Ricostruendo la storia della bandiera italiana l’as-
sessore ha affermato che poi lo stendardo dei Caccia-
tori a Cavallo nel 1799 cadde nelle mani degli austriaci
e se ne persero le tracce fino al 1927. Fu poi casual-
mente scoperto a Parigi e acquistato dal senatore con-
te Borletti che nel 1935 lo donò al capo del governo,
Benito Mussolini, che a sua volta, nel 1937, lo conse-
gnò, con una cerimonia solenne, nella ricorrenza delle
Cinque Giornate, al Museo del Risorgimento di Milano.
Daalloraèconservatonelleciviche raccolte storiche.

Ticket, scioperi contro
Fabbriche mobilitate sul caro-sanità

ALESSANDRA LOMBARDI— Il mondo del lavoro si mobilita contro la stangata-
sanità inflitta ai lombardi dalla Giunta Formigoni, lo
scontro sociale si allarga. E anche la chiesa ambrosia-
na scende in campo contro la manovra-ticket e il pro-
getto di legge regionale di riordino della sanità formato
Polo. In un incontro affollatissimo di associazioni del
volontariato e di operatori sanitari promosso ieri dalla
Caritas con la Pastorale della salute, il responsabile
don Virginio Colmegna ha «bocciato» il Pirellone: «Una
fretta quanto meno sospetta nell’applicare le nuove ta-
riffe proprio mentre si sta discutendo del riordino, po-
tevano aspettare». Cosa paventa in futuro il mondo cat-
tolico? Che il nuovo sistema - è l’allarmata conclusione
del dibattito - ricalcato sul modello americano che ha
dato esiti disastrosi (è il più costoso e il meno efficien-
te), non tuteli sufficientemente i più deboli e li assog-
getti a logichepuramentemercantili.

Ma incurante delle proteste, la maggioranza di cen-
trodestra guidata dall’ex ciellino Formigoni non fa re-
tromarcia sul caro-ticket. Anzi, tira avanti a testa bassa.
In Consiglio regionale, ieri, la maggioranza ha fatto
quadrato liquidando senza alcun ripensamento la ri-
chiesta delle opposizioni (e dei sindacati) di revocare
la delibera-salasso, o almeno di applicare una riduzio-
ne del 20% sulle tariffe che hanno subìto l’aumento più
consistente. Formigoni: «La Giunta non è affatto penti-
ta enon tornerà indietro». Bocciate le mozioni delleop-
posizioni.

Ma Formigoni e Borsani, con la politica del muro
contro muro, non hanno potuto neutralizzare altret-
tanto facilmente le furibonde reazioni fuori dal Pirello-
ne. Al punto che nelle fabbriche milanesi è scattata

spontaneamente una levata di scudi che ha tutta l’aria
di essere destinata ad allargarsi a macchia d’olio. Le
Rappresentanze sindacali unitarie della Pirelli Bicocca
hanno proclamato per stamattina un’ora di sciopero
contro il caro-ticket: «Una decisione gravissima -de-
nunciano i lavoratori- che saccheggia le tasche dei cit-
tadini e consente affari d’oro per le cliniche e i labora-
tori privati». Un’ora di sciopero anche alla Dima Epsa.
Le tute blu, incrociando le braccia, fanno da apripista
alla lotta, ma non saranno sole, stamattina, a manife-
stare davanti al Pirellone. Arriveranno delegazioni del
gruppo Nestlè (in lotta contro 1500 esuberi), Italfar-
maco, Ivi-Ppg, Pirelli Sapsa,MaxMeyer, Italtel, Clariant,
Wander, che si affiancheranno ai lavoratori delle Ussl
di Milano, Melegnano, Cernusco, Cinisello, Rho, Gar-
bagnate, del Policlinico, Niguarda, Fatebenefratelli,
Istituto dei Tumori, San Carlo, San Paolo, Mangiagalli,
Sacco, Pio Albergo Trivulzio. Tutti scesi sul sentiero di
guerradopo l’ennesimo«niet»dellaGiunta.

L’esecutivo delle Rsu dell’Italtel riassume efficace-
mente: «Il Pirellone, che ha promosso ben 11 referen-
dum federalisti, dà un bell’esempio di come applicare
l’autonomia locale. Alle code della malasanità erava-
mo abituati, alla malasanità a prezzo triplo ancora
no!». Uno scioperodi 4ore, il 13novembreal sanCarlo,
è stato proclamato dalla rappresentanze regionali di
basedel settore sanità.

E anche ieri mattina il Pirellone era presidiato, con
bandiere e striscioni, da lavoratori e pensionati di Ber-
gamo, Brescia e della Valcamonica sui quali è provuta
in diretta la conferma, senza sconti, del caro-ticket: «La
Giunta- il commento del segretario regionale della Cisl

Cesare Regenzi - continua lungo la strada della chiusu-
ra facendo prevalere le posizioni più oltranziste. Vorrà
dire che intensificheremo la lotta con forme più incisi-
ve che il movimento sindacale conosce bene e sa usa-
re quando le controparti dimostrano totale indisponi-
bilità e incapacità di cogliere le tensioni diffuse nella
società lombarda».

«Oltre il danno del caro-ticket, la beffa delle compli-
cazioni burocratiche. Ora si chiede ai cittadini anche il
codice fiscale. Altro che risparmio di tempo e di dena-
ro», aveva attaccato in aula il consigliere del Pds Sergio
Cordibella. «Non è vero, il codice fiscale vale solo per i
non residenti in Lombardia- la replica del forzista Enzo
Lucchini, presidente della commissione sanità- la
Giunta dovrà verificare se da parte delle Ussl ci sono
abusi o informazione distorta». E sarà un caso che il
centralinodell’assessoratoèarroventatodalle richieste
di chiarimento delle strutture sanitarie, anche private,
chenonsannocomeraccapezzarsi.

Ma non c’è solo la mazzata-ticket. Ora si scopre un
«dettaglio» sconcertante del progetto di legge di riordi-
no complessivo del sistema sanitario lombardo, sem-
pre a firma dell’assessore di An Carlo Borsani, che ap-
proda in Consiglio. Il provvedimento scorpora l’assetto
di Milano e provincia, realtà assai complessa, che sarà
definito in un progetto sperimentale ad hoc, durata
triennale, da sottoporre al ministero. Ma non se ne di-
scuterà in Consiglio, è affare della Giunta. «La famosa
legge col buco - commenta la consigliera pidiessina
Marilena Adamo- e che buco, visto che Milano e pro-
vincia rappresentano il 50% della spesa sanitaria lom-
barda, oltre un terzo dellapopolazionepernonparlare
della concentrazione di strutture sanitarie. Una proce-
duraassolutamente illegittima».

L’assassinio di Tiziana, arrestato l’ex amante
Manette a un autista di Rozzano. Avrebbe ucciso l’infermiera per denaro

Oggi voli a rischio
domani bus e metrò

ROSANNA CAPRILLI— Il caso è chiuso. Il colpevole è
stato assicurato, come si dice, alla
giustizia. Ma non è il «biondino» di
Lacchiarella, anch’egli sospettato
del delitto. L’assassino (il «presun-
to» assassino) dell’infermiera di
Binasco uccisa a coltellate venerdì
scorso, ha ora un volto, un nome e
lemanetteai polsi.

Marco Macrì, 30 anni, autista al-
l’Ussl di Rozzano, ex fidanzato di
Tiziana Zanelli, la vittima, è stato
arrestato ieri per omicidio dai ca-
rabinieri su ordine del sostituto
procuratore di Milano Luigi Orsi.
Macrì è stato bloccato al termine
dell’interrogatorio della sua attua-
le fidanzata, Elena Pedrazzoli, del
tutto estranea all’omicidio, le cui
dichiarazioni hanno comunque
fornito agli inquirenti numerosi ri-
scontri ai sospetti che già si nutri-
vano sul fidanzato.

Il quale aveva apparentemente
fatto di tutto, ma proprio di tutto,
per lasciare tracce in abbondanza

della sua presenza in casa della
vittima la seradell’omicidio.

A partire da quelle impronte di
scarpe da tennis lasciate sul san-
gue della sfortunata infermiera
con la quale Macrì aveva avuto un
rapporto, piuttosto burrascoso,
durato alcuni mesi. Ieri la scatola
vuota delle Adidas modello «Stan
Smith», proprio «quelle scarpe», è
stata trovata in casa dell’autista di
Rozzano. Anche se le scarpe sono
scomparse. Macrì dovrà spiegare
al magistrato anche questa miste-
riosa scomparsa.

Banalissimo il movente dell’as-
sassinio: questione di soldi. L’uo-
mo, secondo gli inquirenti, avreb-
be infatti ucciso Tiziana per dena-
ro, un prestito che non riusciva o
non voleva restituire. Soprattutto
per questo. Lo dimostrerebbero
numerosi indizi probanti. Come
l’utilizzo, la sera del delitto, di una
tessera Bancomat che appartene-
va all’infermiera di Binasco. È sta-

ta proprio Elena Pedrazzoli, la fi-
danzata, a spiegare ai carabinieri
che Macrì, venerdì sera (il delitto
era appena stato consumato) era
uscito con lei ed aveva effettuato
un paio di prelievi con il Banco-
mat. Ma lui, l’autista dell’Ussl, pos-
siede con un conto in banca dipo-
che centinaia di migliaia di lire e
una tessera del genere non l’aveva
maiavuta.

Ma il portafoglio scomparso di
Tiziana conteneva proprio una
scheda magnetica Bancomat. La
stessa, ovviamente, con la quale
Marco Macrì (che evidentemente
conosceva il codice segreto che
consente i prelievi) ha «pescato»
quattro volte dal conto di Tiziana:
due verso le 22.30 di venerdì e al-
tre due dopo l’una di sabato: due
milioni in totale.

Del tutto involontariamente, la
fidanzata di Macrì ha offerto poi
un’altra prova agli inquirenti. È
stato quando il magistrato le ha
chiesto da dove provenisse quel
braccialetto d’oro che portava al

polso. «Me l’ha regalato l’altro
giorno Marco» ha risposto senza
esitazioni la donna. Quel braccia-
letto apparteneva a Tiziana Zanel-
li ma è stato ritrovato al polso della
fidanzata dell’uomo arrestato per
l’assassinio dell’infermiera. In-
somma, Macrì, con leggerezza ed
ingenuità difficili da immeginare,
non ha fatto quasi nulla per na-
scondere le traccedel crimine.

Un crimine nato con ogni pro-
babilità per questioni di soldi, an-
che se non per rapina. Anche se
dopo il delitto, l’autista di Rozzano
ha arraffato dal piccolo apparta-
mento di Tiziana tutto quello che
poteva, compreso il portafoglio
della vittima. Secondo gli inqui-
renti l’uomo, durante la sua rela-
zione con Tiziana Zanelli, avreb-
be chiesto, ottenendolo, un presti-
to di otto milioni all’infermiera, se-
parata dal marito tre mesi fa. La
donna, che lavorava in uno studio
odontotecnico da circa due anni,
aveva quindi chiesto più volte la
restituzione della somma. Per

questo aveva scritto una lettera al
suo fidanzato-debitore chieden-
dogli un incontrochiarificatore.

L’incontro, putroppo, c’è stato
e si è concluso con quindici coltel-
late (due delle quali, mortali, alla
gola) inferte, secondo l’accusa,
da Macrì. E Tiziana, aggredita, si è
difesa strenuamente. Come dimo-
strano i numerosi tagli alle braccia
rilevati sul cadavere. E come di-
mostrano, anche i graffi che Mar-
co Macrì porta ancora sul viso.
Graffi, secondo gli inquirenti, la-
sciati proprio dalle unghie di Ti-
ziana nell’estremo tentativo di fre-
nare la furia omicida dell’ex
amante. Ora si attendono altri ri-
scontri dall’analisi dei brandelli di
pelle trovati sotto le unghie della
vittima. A Macrì, gli inquirenti, so-
no giunti anche grazie ad una se-
rie di intercettazioni telefoniche di
conversazioni che l’uomo ha avu-
to con Elena Pedrazzoli e con
un’altra donna con la quale l’arre-
stato stava forse per allacciare una
nuova relazione.

— Dopo la nebbia, gli scioperi.
Per il trasporto aereo e domani an-
che per quello urbano è una settima-
na di passione. È cominciata a mez-
zanotte l’astensione per 24 ore del
personale di terra degli aeroporti
lombardi, proclamata dalle segrete-
rie regionali di Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uilt-
Uil per sollecitare il rinnovo del con-
tratto degli aeroportuali scaduto da
17 mesi. Fino alla mezzanotte di sta-
sera sarà dunque ben difficile arriva-
re o partire da Linate, Malpensa e
Orio al Serio (Bergamo), tranne per
chi è riuscito a prenotare unvolonel-
le fasce orarie «di rispetto» 7-10 e 18-
21. L’agitazione dei dipendenti Sea
si accavalla poi con quella, naziona-
le, dei controllori di volo (ore 12-
16). L’Alitalia garantisce però tutti i
voli intercontinentali e i collegamen-
ti con le isole, e in una sua nota assi-
cura di avere «mobilitato il proprio
personale dirigente, quadri e piloti
per contenere i disagi all’utenza».

Domani invece la città sarà di
nuovo costretta a muoversi a piedi.
Questa volta a scendere in lotta sono

i conducenti di tram, autobus e me-
tropolitana aderenti alle organizza-
zioni sindacali autonome Comu,
Slai-Cobas, Cisnal, Faisa e Confail. Si
fermeranno dalle ore 12 alle 15 e
dalle 18 alle 20. Perquanto i sindaca-
ti autonomi rappresentino una mi-
noranza di lavoratori Atm, il numero
degli aderenti al Comu fra i macchi-
nisti del metrò è però tale da mettere
in serie difficoltà l’intero servizio.
Inoltre, la fermata dalle 18 alle 20 in-
cide su una delle fasceorariedimag-
gior affluenza. È perciò prevedibile
che molti useranno la proria auto,
con notevole aggravio della circola-
zione stradale.

A rendere ancora più difficile la
mobilità urbana si aggiunge lo scio-
pero nazionale indetto, sempre dai
macchinisti del Comu e sempre per
domani, nel settore ferroviario che
interesserà le Ferrovie Nord dalle ore
12 alle 16,30 e dalle 19,30 alle 20. La
sicietà avverte che «potranno co-
munque verificarsi ritardi e soppres-
sioni di treni anche al di fuori delle
fasceorarie indicate». - R.D.
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Politica

«Di Pietro incompatibile? Lo sarà col Polo». Una lettera al ministro

Da Praga a Tonino
la solidarietà di Prodi
Risposta a Agnelli: il coraggio lo vedrai

La Russa, dopo
la multa: legge
per andare in 2
sui motorini

Dauna multa aunparlamentare
forsenasceràuna legge che farebbe
felici tutti i passeggeri abusivi sui
motorini.
Il caso riguarda il presidentedella
giunta per le autorizzazioni a
procederedellaCamera, Ignazio La
Russa, esponentedi An, che l’altro
giornoaMilanoèstatomultatodaun
vigileperchècolto in fragrante,
mentre si faceva trasportare come
secondopasseggero su unoscooter
abilitatoperuna solapersona.
LaRussa, infatti, hadecisodi
presentareunaproposta di leggeper
abolire lanorma chevieta la
circolazione induesui ciclomotori.
Lapropostaprevedeche«sia
consentito il trasportodi un
passeggero sui ciclomotori condotti
damaggiorennimuniti di patentedi
guidadi tipoAoB,o condotti da
minorenni con patenteA».
Ladisposizione, però, sarebbe
applicabile soltantoamotorini dotati
delle «strutturenecessarie a
garantireunassetto stabile e
equilibratoper conducentee
passeggero».
Unaboutade propagandistica, ouna
iniziativa con qualcheprobabilitàdi
conquistarsi unamaggioranza,
magari trasversale, nelle auledi
CameraeSenato?E il casco, altro
tormentoquotidianoper i
numerosissimi possessori di veicoli a
due ruoteessenziali adestreggiarsi
nel trafficometropolitano?LaRussa
non lodimentica.Per lui l’obbligo
deve rimanereper iminori di 18anni.

«Di Pietro incompatibile con l’incarico di ministro? Sarà in-
compatibile con il Polo». Romano Prodi in visita ufficiale a
Praga risponde alla richiesta di Forza Italia di dimissioni del
ministro dei Lavori pubblici. Poi, in serata, rende nota una
lettera di solidarietà con l’ex pm. Una risposta anche ad
Agnelli, che lo aveva accusato rispondendo a Biagi di avere
avuto poco coraggio: «Il coraggio è una virtù che si mostra
col tempo».

DALLA NOSTRA INVIATA

RITANNA ARMENI
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Gianni
Agnelli.
Adestra,
ilpresidente
delConsiglio
Romano
Prodi— PRAGA. ”L’affare Di Pietro” è ar-

rivato anche nell’atmosfera ovattata
di Praga dove Romano Prodi si è re-
cato in visita ufficiale per affrontareil
desiderato ingresso della Cecoslo-
vacchia nell’Unione europea e nella
Nato. Ci arriva il nuovo affare Di Pie-
tro portato dai cronisti che - fra la vi-
sita del premier italiano al primo mi-
nistro ceco Klaus, quella al presiden-
te Havel e poi al ministro degli Esteri
Zielenic e infine al presidente del
Parlamento, nonchè capo dell’op-
posizione socialdemocratica, Ze-
man - chiedono a Prodi che cosa
pensa della nuova polemica scop-
piata sulministrodei Lavori pubblici.

Il presidente è prudente, estrema-
mente prudente. Preferisce non par-
lare e non pronunciarsi mentre è al-
l’estero. «Avremo tempo di parlarne
a Roma» dice mentre attraversa nei
dieci minuti di turismo concessi dal-
le visite ufficiali il ponte Carlo. Roma-
no Prodi si lascia scappare solo due
battute. Alla domanda: c’è un con-
fltto istituzionale fra un suo ministro
e la Guardia di Finanza la risposta è
un secco “niente affatto”. E si rifiuta
di entrare nel merito. Poi giunge la
notizia della lettera di solidarietà a Di
Pietro da parte del segretario del Pds
Massimo D’alema e subito dopo
quella che il Polo ha chiesto le dimis-
sione del ministro. “Il Polo afferma
che Di Pietro è imcompatibile con la
carica di ministro....” Un’altra secca
risposta: “Sarà incompatibile con il
Polo”.

Di più il presidente italiano non
vuole dire. Ma in serata, da Roma, si
apprende che anche Prodi ha indi-
rizzato a Di Pietro una lettera in cui la
solidarietà è esplicita. Prodi parte
dalla polemica sollevata dal suo mi-
nistro sul ruolo del Parlamento e arri-

va fino alle tensioni di questi giorni
con la Guardia di Finanza: «Caro An-
tonio, in merito alla tua lettera del 4
novembre, nella quale esprimi il tuo
rammarico per l’incomprensione
circa lre posizioni da te sostenute in
ordine agli emendamenti da appor-
tare alla legge finanziaria e più in ge-
nerale all’attività di tua competenza,
voglio darti pubblicamente atto del-
la coerenza con gli indirizzi del go-
verno dell’azione da te svolta come
ministro, azione che è sempre stata
assolutamente leale e conforme alle
linee e alle decisioni che di volta in
volta il governo nella sua collegialità
ed io nella mia specifica resposnabi-
lità abbiamo assunto». «Colgo inoltre
l’occasione per manifestarti la mia
solidarietà - prosegue Prodi passan-
do alle polemiche più recenti - di
fronte ai continui attacchi di cui sei
fatto oggetto in questi giorni. Sono
certo infatti che l’azione della magi-
stratura nella sua autonomia e im-
parzialità, saprà fare chiarezza sulle
vicende di questi giorni e che tu po-
trai vedere non solo riconosciuta
pienamente la tua funzione di mini-
stro, che non è in alcun modo in di-
scussione, ma anche la tua dignità di
cittadino e di uomo». Respinta netta-
mente, dunque, l’idea di dimissioni
avanzatadal Polo.

Romano Prodi una risposta l’ha
data anche a Gianni Agnelli che ieri
aveva accusato il suo governo di
scarso coraggio, di non saper pren-
dere decisioni e di non avvertire il
paese delle difficoltà che sono di
fronte ad esso.”Il coraggio è una vir-
tù che si misura col tempo” ha rispo-
sto con una punta di ironia il capo
del governo che del resto non è nuo-
vo alla polemiche con la Fiat. L’ulti-
ma l’ha fatta con Romiti a proposito

di Maastricht. Questa volta a Praga è
il liberista presidente del Consiglio
Klaus a mostrargli solidarietà “Tutti
gli imprenditori - afferma il capo del
governo ceco - sono delusi dai loro
governi”. E Prodi conclude con un
messaggio alla Fiat, ma anche a tutti
coloro che accusano il governo di
mancanza di determinazione:”Non
bisogna confondere - dice - il corag-
gio con l’avventatezza. Sono due co-
se diverse”. Lui in nome della pru-
denza che non è paura difende la
politica economica del suo governo
e non trova contraddizioni fra questa
e quella del primo ministro ceco, tal-
mente liberista da essere definito un
allievo della Tatcher. “In politica - ri-
sponde a chi gli chiede se è d’accor-
do con la politica economica ceca -
si valuta dai risultati e quelli cechi so-
no molto buoni. Nella transizione -
afferma ancora, alludendo ai sacrifi-
ci - è necessaria una dose da cavallo
perchè è difficile saltare un burrone
con due passi, si cade. Ma ormai -
spiega il capo del governo -c’è un
convergenza nella cultura economi-
ca occidentale fra mercato e solida-
rietà».

Il presidente del Senato: «Sono contro la separazione delle carriere dei pm»

Mancino: c’è urgenza di riforme
— ROMA. «Bisogna trovare un
compromesso sulle riforme». È il
presidente del Senato, Nicola Man-
cino, a dirlo di fronte a circa duemila
studenti di Pesaro, nel corso di un in-
contro sul tema «Educare alla legali-
tà democratica». Perché - ha spiega-
to - «senza riforme non c’è avvenire,
non ci potrà essere quel recupero
del rapporto autentico tra cittadini e
istituzioni». Mancino, che ha definito
«un ritardo notevole» il rinvio del se-
condo voto sulla Bicamerale a dopo
la Finanziaria, ha richiamato a mo‘
di esempio il clima in cui lavorò l’As-
semblea costituente: «Nel ‘46 non
tutti la pensavano allo stesso modo,
eppure fu capace di approvare una
delle migliori carte costituzionali
della democrazia moderna, perché
furono messe da parte le parzialità.
Oggi come allora c’è bisogno di una

regola comune che valga sia quan-
do si è maggioranza, sia quando si è
opposizione». Si tratta di recuperare
un «errore quasi imperdonabile»
compiuto dalla politica nel ritenere
di potersi ritagliare uno «spazio riser-
vato»: «La distanza che si avverte è
quella fra la gente e le forze politiche
ritenute responsabili delle condizio-
ni in cui è il paese. Se la società è
frammentata, ciò si riproduce sulle
istituzioni, e gli strumenti sono debo-
li di fronte alle richieste di mutamen-
to». Prova ne sia che, nonostante il
cambiamento del sistema elettorale,
«i partiti sono cresciuti, ben ventisei
formazioni». Un rilievo da mettersi in
relazione alla proposta del presiden-
te del Consiglio di accelerare il bipo-
larismo attraverso l’abolizione della
quota proporzionale. Per il presiden-
te del Senato «non semplificheremo

gli schieramenti illudendoci che
possa bastare un sistema elettorale»:
il problema della «dispersione» è l’e-
spressione della «incapacità delle
forze politiche a unificarsi». Né è
mancata una riflessione critica sul-
l’«eccesso di Parlamento» (dovuto
all’assenza di alternanza politica dal
’48 al 92, «ma il Parlamento diventa-
to onnipotente si è depotenziato»)e,
conseguemente, una riflessione sui
rapporti tra maggioranza e opposi-
zione nelle due Camere: «Il compito
della maggioranza è quello di soste-
nere i governi assicurando la suaatti-
vità con la propria presenza. L’oppo-
sizione deve essere dialettica, fare la
sua parte. Ma tutti i parlamentari de-
vono partecipare ai lavori di aula e
commissioni. L’ostruzionismo deve
essere l’eccezione, non la regola».
Mancino ha anche tenuto a sottoli-

neare il «bisogno che si realizzino
confronti continui».

Secco il no alla «proposta eversiva
secessionista», ma questa «va com-
battuta sul terreno politico» perché
«la democrazia non conosce né ma-
nettenéchiusuredibocca».

Altro tema spinoso affrontato da
Mancino, quello della giustizia: «Un
paese che voglia vivere nel rispetto
delle regole democratiche deve tute-
lare le autonomie dei vari poteri.
Guai a immaginare che uno dei po-
teri sia subalterno agli altri. Oggi ci si
chiede come limitare i poteri dei
pubblici ministeri. Qualcuno sostie-
ne che dobbiamo distinguere le car-
riere. A mio giudizio sarebbe un er-
rore. Trovo più appropriato parlare
di distinzione delle funzioni e disci-
plinare il passaggio dall’una all’al-
tra».

L’INTERVISTA La Confindustria contro la politica dei redditi. «La recessione? Agnelli è incoerente»

Trentin: Fazio, sui metalmeccanici sbagli
— ROMA. Caro Fazio, c’è nelle Sue
parole, a proposito della vertenza
dei metalmeccanici, un errore di
omissione: la posta in gioco riguarda
infatti non tanto un aumento salaria-
le quanto le sorti della politica dei
redditi in Italia stabilita dall’accordo
del 23 luglio 1993. Una parte della
Confindustria intende affossarlo e
questo provocherebbe danni incal-
colabili nella lotta all’inflazione. Bru-
no Trentin, responsabile dell’ufficio
programma della Cgil rievoca lonta-
ne stagioni di lotta e parla delle pole-
miche dei nostri giorni comprese
quelle relative alle parole usate dal
governatore della Banca d’Italia per
mettere in guardia dalla presunta ca-
rica inflazionistica presente nelle ri-
chieste dei metalmeccanici. Gli al-
larmi di Agnelli sulla recessione? Do-
vrebbe farecomeFord.

Il governatore della Banca d’Italia
ha in qualche modo scomunicato
le richieste salariali dei metalmec-
canici. Come si spiega questa inu-
sitatapresadi posizione?

Io credo che si debba operare una
netta distinzione. Un conto sono le
dichiarazioni del Governatore, non
rivolte formalmente al contratto dei
metalmeccanici e non contenenti
orientamenti che possono in qual-
che modo configgere con la posizio-
ne dei sindacati. Un conto è il conte-
nuto dell’ultimo bollettino della Ban-
ca d’Italia. Qui non solo appare per
la prima volta il riferimento ad una
vertenza contrattuale per interferire
nella sua soluzione, ma si assumono
in buona sostanza - e questo è anco-
ra più grave - gli argomenti addotti
dalla Confindustria come pretesto
perbloccare la vertenza.

Quali sono questi argomenti fatti
propri dall’associazione di Gior-
gioFossa

Uno è relativo al fatto che bisogna te-
nere conto dell’inflazione calante.
Cosa che è stata fatta dai sindacati,
avanzando nuove disponibilità, sen-
za attendere nè la Banca d’Italia nè
la Confindustria. L’altro argomento
riguarda la pretesa necessità di met-
tere in conto, nel calcolo della ri-
chiesta salariale, i risultati della con-
trattazione aziendale. Quest’ultima
è però collegata in buona misura
con la crescita del fatturato dell’im-
presa più che con la produttività e ri-
guarda un’infima minoranza delle
aziendemetalmeccaniche.

Dovesbaglia laBancad’Italia?
Vengono sottovalutati da un lato i
passi avanti compiuti dai sindacati,
dall’altro lato il fatto che la vera ma-
teria del contendere non ha nulla a
che vedere con le prospettive d’infla-
zione, bensì ha a che vedere con il
recupero globale e ritardato dell’in-
flazione reale le cui cause erano sta-
te indicate dalla stessa Banca d’Italia
in un aumento fuori norma dei prez-
zi e dei profitti. Il riferimento alla

contrattazione aziendale che inte-
ressa, ripeto, soprattutto grandi e
medie imprese, rappresenta una
contestazione radicale degli accordi
del luglio 1993 e assume il significa-
to, per la grande maggioranza dei la-
voratori metalmeccanici, di una ri-
duzione programmata e irrecupera-
bile del salario reale. Questi argo-
menti sono però amioparere secon-
dari: è difficile pensare che gli autori
del Bollettino della Banca d’Italia
ignorino quali sono i veri motori del
conflitto che oppone in questi mesi,
attraverso la vertenza dei metalmec-
canici, la Confindustria da un lato e
l’intero movimento sindacaledall’al-
tro...

Nonèsolo il salario?
No, non si tratta, come hanno lascia-
to intravedere a più riprese, con mol-
ta imprudenza, la Confindustria co-
me la Federmeccanica, di una diver-
genza che riguarda alcune decine di
migliaia di lire. È un ricatto esercitato
dal partito dell’inflazione e della sva-
lutazione competitiva che non ha
mai disarmato in seno alla Confin-
dustria. Lo dimostrano le polemiche
sul rapporto tra liraemarco.

A che cosa mira un tale ricatto col-
legatoalle valute?

Esso intende usare la vertenza dei
metalmeccanici per esercitare una
pressione tesa non solo ad acquisire
risultati nella definizione ultima del-
la Legge Finanziaria, ma anche per
condizionare la stessa linea di con-
dotta del governo nel momento in
cui negozia i parametri di rientro del-
l’Italia nel sistema monetario euro-
peo. Ma si tratta soprattutto del ten-
tativo di mettere in mora l’interapoli-
tica dei redditi definita nell’accordo

del 23 luglio 1993 e la
struttura di relazioni in-
dustriali e di contratta-
zione collettiva che ne
consente l’attuazione.
Anche i bambini ormai
hanno capito che una
parte della grande in-
dustria - e chi nella
Confindustria se ne fa
portavoce - intende ri-
proporre le tesi che fu-
rono battute proprio il
23 luglio 1993. Ossia lo
smantellamento della
contrattazione colletti-
va nei luoghi di lavoro
per avere mano libera
nei processi di ristruttu-
razione e riorganizza-
zione del lavoro, attra-
verso un contratto na-
zionale che si rinnova
ogni anno al di fuori di
qualsiasi parametro.
L’altra alternativa avan-
zata anche allora era la
liquidazione della con-
trattazione nazionale
per lasciare a poche

grandi imprese la facoltà di risarcire
in termini di contropartite salariali
tutti i costi sociali dei processi di rior-
ganizzazione.

Il governatore della Banca d’Italia
non ha percepito tali dimensioni
dello scontro?

Qui sta secondo me quanto meno
l’errore di omissione commesso da
una persona pur così attenta e misu-
rata come il Governatore. Egli ha
avuto del resto modo di conoscere il
rigore con il quale le Confederazioni
sindacali hanno difeso, pagandodu-

ri prezzi, una condotta coerente con
le linee di una politica dei redditi an-
che nei confronti di posizioni più las-
siste presenti anche nella Banca d’I-
talia. Egli non può non condividere
la nostra convinzione che una mes-
sa in mora o un fallimento dell’ac-
cordo del 1993 determinerebbe una
situazione di non governo della di-
namica dei redditi con effetti forse
attesi dal partito della svalutazione
competitiva, ma certamente disa-
strosi per il controllo dell’inflazione e
per il conseguimento di una sua ri-
duzione strutturale. Anche la Banca
d’Italia deve assumere piena consa-
pevolezza che la posta in gioco nel
rinnovo contrattuale dei metalmec-
canici ha queste dimensioni ed è di
natura eminentemente politica, co-
me politici appaiono gli obiettivi an-
tisindacali perseguiti dal gruppo diri-
gente della Confindustria in questa
fase sia sul fronte della contrattazio-
ne collettiva che su quello dello stato
sociale.

Ma che cosa potrebbero ricavare
gli industriali dalla loro pressione
sulla leggeFinanziaria?

C’è il capitolo dei trasferimenti alle
imprese; gli eventuali incentivi per
determinati prodotti industriali co-
me le automobili; il capitolo delle
misure fiscali e della loro incidenza

sui profitti. C’è però soprattutto, co-
me dicevo, il tentativo di garantirsi
attraverso un margine di svalutazio-
ne della lira una capacità competiti-
va che non si riesce ad acquisire con
gli strumenti della tecnologia e del-
l’efficienza.

Ha ragione Gianni Agnelli quando
gridaalla recessione

La sua denuncia è un po’ dramma-
tizzata. Bisogna valutare la coerenza
tra questa diagnosi e la riduzione
programmata del salario reale dei
metalmeccanici che la stessa Fiat so-
stiene. A meno che non si voglia na-
scondere, come è probabile, con ta-
le richiesta, una politica di elargizio-
ni unilaterali da parte delle imprese,
al di fuori della contrattazione collet-
tiva. Almeno Ford aveva la coerenza
di fare e sostenere la sua politica di
mercato, con la scelta degli alti salari
e con la pratica dei prezzi decre-
scenti.

Checosapuò fare il governo?
Non può fare appelli generici, di ca-
rattere ecumenico, rivolti alle diverse
forze sociali, ignorando che in gioco
c’è l’intelaiatura di una politica dei
redditi e l’accordo del 1993. Non è
possibile esaltare in termini fin trop-
po enfatici il ruolo di quell’accordo
nella lotta all’inflazione e poi ignora-
redache parte viene attaccato.

Non sono le richieste dei metalmeccanici a provocare in-
fiammate inflazionistiche, sono semmai gli attacchi della
Confindustria all’accordo del 23 luglio 1993 a far correre il
rischio di una ripresa dell’inflazione. Bruno Trentin rispon-
de alle preoccupazioni del governatore della Banca d’Ita-
lia. Lo stesso governo deve aver coscienza di ciò che è in
gioco. Gli allarmi di Agnelli sulla recessione? Potrebbe se-
guire l’antico esempio di Ford sugli alti salari.

BRUNO UGOLINI
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AMBIENTE. Tracima il lago formatosi dopo l’eruzione del vulcano
..............................................................

L’Immaginario
Scientifico
a Tokio
Si è aperto ieri a Tokio un conve-
gno mondiale voluto dall’OCSE,
l’organizzazione dei paesi indu-
strializzati, sulla comunicazione e
sulla pubblica conoscenza della
scienza e della tecnologia. L’inizia-
tiva è in sintonia con la politica
dell’Unione Europea, che ha re-
centemente edito un libro bianco
dal titolo «Insegnare ed apprende-
re - Verso la società cognitiva», in
cui si raccomanda ai paesi mem-
bri dell’Unione di aumentare gli in-
vestimenti nella formazione per-
manente per contribuire alla solu-
zione del grave problema della di-
scoopuazione. La conoscenza e,
quindi, la comunicazione della
scienza sono ritenute infatti decisi-
ve, oltre che per ragioni squisita-
mente culturali, per i risvoilti eco-
nomici. Al convegno di Tokio par-
tecipano i maggiori protagonisti
della comunicazione scientifica
del mondo. Per l’Italia interviene
oggi Paolo Bidinich, fisico teorico e
fondatore dell’Immaginario Scien-
tifico di Trieste.

..............................................................

All’inglese Dyson
il premio Feltrinelli
per la fisica
Il matematico e fisico inglese Free-
man Dyson ha ricevuto ieri a Roma
dall’Accademia dei Lincei il Pre-
mio Internazionale «Antonio Feltri-
nelli» per la fisica. Il premio, di 300
milioni, gli è stato assegnato per le
sue ricerche sia teoriche che appli-
cative e per il suo impegno per il
disarmo globale e l’uso pacifico
dell’energia nucleare. Gli altri pre-
mi Feltrinelli di 125 milioni, riserva-
ti a cittadini italiani e consegnati in
occasione dell’apertura dell’anno
accademico dei Lincei sono anda-
ti a Umberto Mosco (per matema-
tica e meccanica), Antonio Longi-
nelli (astronomia, geodesia, geofi-
sica), Stefano Merlino (geologia,
paleontologia, mineralogia), Gio-
vanni Giudice (biologia). L’anno
accademico è stato aperto dal pre-
sidente dei Lincei Sabatino Mosca-
ti che ha consegnato i premi insie-
me al vicepresidente Giorgio Salvi-
ni. Britannico di nascita e america-
no di adozione, Dyson è noto in
Italia anche ai non addetti ai lavori
per quattro libri di divulgazione
scientifica tradotti in italiano. Dopo
aver ricevuto il premio, ha reso
omaggio al suo maestro, il mate-
matico Hardy e ha ripercorso le
tappe della sua carriera quasi tutta
all’Istituto di studi avanzati dell’U-
niversità di Princeton.

La grande
alluvione
d’Islanda
Il gigantesco lago formatosi sotto il ghiacciaio Vatnajokul, il
più grande d’Europa, ha cominciato a tracimare. L’enorme
massa d’acqua, formatasi per l’eruzione del vulcano Loki
che si trova sotto la superficie del ghiacciaio, sta ingrossan-
do fiumi e corsi d’acqua. Nelle prime tre ore si sono riversa-
te nella vallata 6mila metri cubi di acqua. Per fortuna la zo-
na è disabitata e dista ben 200 chilometri dalla capitale,
Reykjavik. Ma l’Islanda si prepara a giorni difficili.

CRISTIANA PULCINELLI

Lavallatanellaqualestaconfluendoilghiacciodiscioltodalvulcano, inIslanda

— La grande inondazione è co-
minciata. I tecnici lo avevano pre-
visto nei giorni scorsi. E l’Islanda
ora si prepara a fronteggiare il pe-
ricolo. Non è la prima volta, del re-
sto. Questa strana terra fatta di
ghiaccio e di vulcani ha conosciu-
to altre alluvioni, alcune addirittu-
ra catastrofiche. Ora, a risvegliare
la paura è il gigantesco lago for-
matosi sotto il Vatnajokul - il più
grande ghiacciaio d’Europa - a
causa dell’eruzione del sottostan-
te vulcano Loki. Ieri mattina, ha
comunicato l’agenzia danese Ri-
tzau, il lago ha cominciato a traci-
mare.

Fiumi ingrossati

L’acqua che fuoriesce da molte
parti del ghiacciaio sta ingrossan-
do a dismisura fiumi e corsi d’ac-
qua che scorrono nella zona di
sabbie nere circostante. Il primo
fiume a cedere è stato lo Skeidara
che ha rotto gli argini. Intorno alla
mezzanotte di lunedì i geologi del-
l’Istituto di Scienze Naturali di Rey-
kjavik hanno notato un aumento
di dieci volte dell’attività sismica
nella zona del lago Grimsvotn. A
mezzogiorno di ieri era aumenta-
ta fino a 16 volte. Nell’aria si è dif-
fuso un odore di zolfo, mentre
l’acqua scorreva precipitosa ad
una velocità in continua aumento.
Nelle prime tre ore si sono riversati
nella vallata almeno 6 mila metri

cubi di acqua e gli stessi tecnici
che dovevano misurare il livello
dei fiumi sono stati costretti ad ab-
bandonare la zona. Il ghiacciaio si
trova a circa 200 chilometri dalla
capitale Reykjavik. La zona però
non è abitata e nessuna persona è
inpericolo.

Tutto è cominciato alla fine di
settembre. Il vulcano Loki, che si
trova sotto la superficie del ghiac-
ciaio Vatnajokul, era entrato in
forte attività provocando lo sciogli-
mento del ghiaccio in profondità e
mantenendo inalterata la calotta.
Dopo una settimana il vulcano
aveva sciolto 600 chilometri di
ghiaccio con la sua lava e aveva
fatto salire verso il cielo una colon-
na di cenere alta dieci chilometri.
Dopo dieci giorni di eruzione, il
Loki ha creato una spaccatura di
dieci chilometri sulla superficie
del ghiacciaio.

Le squadre dei tecnici che han-
no lavorato nella zona durante
l’ultimo mese hanno cercato di
rinforzare gli argini del fiume Skei-
dara con grossi massi ehannocer-
cato di consolidare alcune dighe
in modo da pilotare il deflussodel-
le acque. Per misura precauziona-
le, inoltre, sono state evacuati gli
abitanti di una vasta zona che po-
trebbe essere raggiunta dall’allu-
vione. Ma le infrastrutture potreb-
bero essere seriamente danneg-
giate. Anche la più importante

strada dell’isola, un anello di circa
1.400 chilometri, potrebbe rima-
neredanneggiata.

Gli esperti sono allertati e anche
molto preparati. Fenomenidi que-
sto genere da queste parti non so-
no una rarità. Come mai? L’Islan-
da è la più grande isola vulcanica
della Terra: ha una superficie di
103 km2. Si trova poco a sud della
circolo artico, proprio sopra la
grande faglia dell’Atlantico che
separa la zolla europea da quella
nordamericana. Circa l’11 % di
questo paese è coperto da ghiac-
ciai. L’isola ospita diversi vulcani
attivi, molti dei quali sono coperti
da ghiacciai. Ogni due-tre anni si
registraun’eruzione.

L’antecedente

L’eruzione più grande che si ri-
cordi è avvenuta nel 1783. In quel-
l’occasione una catena di crateri
lunga da 25 a 30 chilometri si è for-
mata lungo la fessura Laki. La ce-
nere gettata nella troposfera e nel-
la stratosfera dal vulcano era visi-
bile, dicono le cronache del tem-
po, fino in Oriente. Si stima che il
vulcano abbia eruttato 12,5 km3
di lava e 10 milioni di tonnellate
biossido di zolfo. I gas velenosi e la
devastazione della vegetazione
causata dall’eruzione uccise circa
10.500 persone (quasi 1/8 della
popolazione totale).

Le eruzioni che avvengono sot-

to la superficie dei ghiacciai, inol-
tre, spesso causano inondazioni.
Il ghiaccio sciolto fuoriesce ad alta
velocità in breve tempo, provo-
cando catastrofi vere e proprie.
Nel 1918 ad esempio, un’eruzione
provocò un flusso d’acqua di 100-
200mila metri cubi al secondodal-
la base del ghiacciaio verso l’ester-
no. Il materiale trasportato dalla
forte corrente fece diventare più
largo di 500 metri un tratto di costa
lungo6chilometri.

L’ultima eruzione è avvenuta la
sera del 30 settembre scorso, pro-
prio sotto Il Vatnajokull, il ghiac-
ciaio più grande d’Europa (copre
infatti un’area di 8300 Km2 e ha
una calotta spessa 1000 metri).
L’eruzione venne preceduta da un
terremoto registrato a Bárdarbun-
ga, un vulcano vicino al Loki. Una
scossa che durò un’ora e rsag-
giunse una magnitudo di 5 gradi
della scala Richter. Subito dopo il
traffico aereo venne allertato per
la possibilità di un’eruzione vulca-
nica nella zona. Il ghiacciaio si tro-
va infatti sulla rotta di molti impor-
tanti voli che collegano l’Europa
all’America. Non tutti però sono
stati danneggiati dall’evento, per
lo meno finora. Una compagnia
turistica islandese ha organizzato
dei tour con piccoli aerei nella zo-
na dell’eruzione. Il viaggio è gior-
naliero e il prezzo modico: 150
dollari daReykjavik.

La sonda è passata a soli mille chilometri dal secondo satellite naturale, per grandezza, di Giove

Galileo a un passo dalla luna Callisto
A Rio de Janeiro
forse
foro permanente
sull’ecologia

La sonda spaziale Galileo ha raggiunto Callisto, la seconda
luna di Giove per grandezza. La sonda, che è passata a cir-
ca 1000 chilometri dal corpo celeste, cercherà di capire co-
me mai questa luna è meno «viva» degli altri tre grandi sa-
telliti naturali del pianeta. Su Ganimede, infatti, Galileo ha
scoperto un’intensa attività tettonica, su Io un’elevata attivi-
tà vulcanica e su Europa una crosta di ghiaccio frastaglia-
tissima sotto cui potrebbe esserci un oceano di acqua.

GIOVANNI SASSI

Il satellite Sac-B
rischia di non
entrare in orbitaRiode Janeiropotràdiventare

presto sedediun foropermanente
internazionale sull’ambiente.
Lohadetto IsraelKlabin,
presidentedel comitato
organizzatoredell’incontro
«Rio+5» (Riopiùcinque)edella
Fondazione
brasilianaper lo sviluppo
sostenibile (FBDS).
Lacreazionedel foro
permanente, chedovràvigilare
sull’applicazionea livello
internazionaledelle
normeambientali stabilite
dall’Agenda21,dovràessere
decisa,
secondoKlabin, nel corsodi
«Rio+5» inprogrammanelmarzo
del 1997.
Oltre500rappresentanti delleONG
(organizzazioni nongovernative)
di66paesi si riuniranno,
acinqueanni dalla conferenza
ambientaledell’ONU,per fareun
bilanciodei risultati
e stabilirenuoviobiettivi, da
discuterenelnuovo
incontroorganizzatodalleNazioni
Unitenel ‘97.
Klabinè tragli eredidelmaggior
imperobrasiliano
della carta, il gruppoKlabin, cheè
statoanche tra i pionieri dello
sviluppo
sostenibile inBrasileedel
rimboscamento industrializzato,
chenon
danneggi le foreste tropicalima
sfrutti invecegli alberi a crescita
rapida
in zonedelimitate.

— SAC-B, primo satellite argentino sviluppato dal
Conae (Comision nacional de actividades espaciales)
in collaborazione con Nasa, Agenzia spaziale italiana
e Agenzia spaziale brasiliana, lanciato l’altro ieri sera
(alle 18,09 ora italiana) dal poligono Nasa di Wallops
Island, in Virginia rischia di non entrare nella corretta
orbita. Insieme al SAC-B (Satelite de Aplicaciones
Cientificas) è stato lanciato il satellite HETE (High
energy transient experiment) sviluppato dal Massa-
chusetts instituteof technology.

Lo ha reso noto l’Asi, precisando che HETE è consi-
derato perduto, mentre SAC-B potrebbe effettuare par-
zialmente la sua missione in quanto i quattro pannelli
solari all’arseniuro di gallio realizzati in Italia si sono re-
golarmente dispiegati e forniscono energia elettrica
(210 Watt). Il razzo Pegasus XL utilizzato per il lancio,
e sganciato ad alta quota da un trireattore L-1011, ha
avuto un problema nella separazione dei satelliti dal
terzo stadio dopo averli immessi nell’orbita finale cir-
colare a 550 chilometri di quota, inclinata di 38 gradi
sull’Equatore.

Il SAC-B è un parallelepipedo di 62 per 62 per 80
centimetri con una massa di 181 Kg. Nei tre anni della
prevista vita operativa deve compiere ricerche di fisica
solare e astrofisica, con l’osservazione delle eruzioni
solari e dei getti di raggi gamma, del fondo di radiazio-
neXdell’Universo.

Fra i quattro strumenti del SAC-B, c’è quello realizza-
to dall’Istituto per la fisica dello spazio interplanetario
del Cnr diretto da Maurizio Candidi; si tratta dell’Isena
(Imaging spectrometer for energetic neutral atoms).
L’industria italiana, sotto la guida dell’Asi, ha fornito al
satellite i pannelli solari ad arseniuro di gallio (settore
in cui l’Italia ha una posizione di preminenza in campo
europeo) che consentono un maggiore rendimento e
una maggiore resistenza alle radiazioni spaziali rispet-
to a quelli al silicio. Alla realizzazione dei pannelli han-
nocontribuito Fiar,CiseeOerlikon-Contraves.

— La sonda spaziale Galileo ha
raggiunto Callisto, una delle 16 lu-
ne di Giove. È stato un contatto
molto ravvicinato, l’astronave è ar-
rivata fino a 1.097 chilometri dalla
superficie di Callisto. Le informa-
zioni inviate al laboratorio dellaNa-
sa di Pasadena, centro di controllo
della missione, sono state ricevute
46 minuti dopo che Galileoerapas-
sato per questo punto, poco dopo
le 14 (ora italiana) di ieri. Callisto,
una delle quattro lune medicee
scoperte nel 1609 da Galileo Gali-
lei, è uno dei corpi celesti del siste-
ma solare più «sfigurato» dai crateri.
Galileo ne ha esaminato in partico-
lare due tra i più grandi, chiamati
Asgard e Valhalla, originati dall’im-
patto di meteoriti. Callisto ha una
circonferenza di 4.778 chilometri,
ed è per grandezza la seconda luna
di Giove dopo Ganimede. Si ritiene
che Callisto abbia un nucleo di roc-
cia e una spessa crosta di ghiacci. È
la più vecchia e la meno attiva delle
lune di Giove. Su Callisto terremoti
e fenomeni vulcanici sono meno
intensi che sulle altre lune. Gani-
mede, infatti, presenta una tettoni-
ca (movimenti della crosta) molto
accentuata. Io ha un’intensa attività
vulcanica. Europa, infine, potrebbe
avere addirittura un oceano di ac-
qua sotto la sua crosta gelata e frat-
turata. Coi dati raccolti da questo

incontro, come sostiene Torrence
V. Johnson del Jet Propulsion La-
boratory, forse scopriremo perché
Callisto è così differente dalle altre
lune «vive»diGiove.

Gli strumenti scientifici della na-
vicella sono stati programmati per
effettuare misure della superficie di
Callisto al fine di determinare la sua
composizione e la sua storia. Si cer-
cherà anche di carpire qualche in-
dizio di una qualche «attività» geo-
logica e per la ricerca di un campo
magnetico generato dalla luna. La
gran parte di questi dati non sarà
spedita immediatamente, ma regi-
strata e immagazzinata dai compu-
ter di bordo per essere mandata a
Terranelleprossimesettimane.

Ciò è dovuto al danno subito dal-
l’antenna principale di Galileo all’i-
nizio della sua, peraltro riuscitissi-
ma, missione gioviana. Insomma,
Galileo può trasmettere solo molto
lentamente i dati che raccoglie
(anche sotto forma di immagini).
Alla Nasa, tuttavia, sperano di mol-
tiplicare di un fattore 10 questa ve-
locitànonappenapossibile.

Galileo prosegue intanto la sua
orbita che lo porterà a sorvolare l’o-
ceano ghiacciato di Europa, altra
luna di Giove. Il passaggio più ravvi-
cinato avverrà il 19 dicembre,
quando la sonda si troverà a soli
696chilometri dalla superficie.

Tempesta di primavera sul pianeta Marte
Tempestaprimaveriledi polvereal PoloNorddi
Marte. L’HubbleSpaceTelescopeci invia altre
magnifiche fotodallo spazio.Questaè stata
ripresa il 15 ottobre scorsoe resapubblica ieri
dallaNasa. La tempesta polareèprobabilmente
unaconseguenzadellegrandi differenzedi
temperatura tra le regioni ghiacciatedel poloe
le regioni più caldemeridionali diMarte.
L’aumentodell’irraggiamento solareè tale che
il ghiacciopolare sublimaediventa vapore.

Marteè famosoper le sue terribili tempestedi
polvere. Le immagini diHubble consentonodi
studiaremeglioqueste tempeste.Maperuna
definizione«fine»del climamarziano,
occorreràattendere i dati delle sondeNasache
arriverannosul pianeta il prossimoanno: la
Pathfinder, che si poserà sulla superficiedi
Marte il prossimo luglio, e il MarsGlobal
Surveyor, che si porrà inorbita marziana il
prossimomesedi settembre.
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IL PERSONAGGIO. Due cassette (con brani inediti) ricordano la Callas a 20 anni dalla morte

Maria, lo splendore
e il tramonto
In due ore di video
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La memoria
e le news

D OPO TANTE full immer-
sion di intrattenimento, ho
cercato di disintossicarmi

dedicando per una sera il tempo
catodico che il destino (?) conce-
de all’uomo medio, all’informazio-
ne (tg, rubriche d’approfondimen-
to, bollettini e persino consigli per
gli acquisti) ricavandoneanchedei
momenti di stupore. Specie con la
pubblicità che, dopo aver servito il
consumatore diciamo normale,
adesso batte altri settori cercando
di acchiappare gli eccentrici, forse
psicolabili come gli uomini dello
spot di un amaro spinti da un errato
concetto del tempo libero ad attivi-
tà anomale seppur evidentemente
aggreganti come il ripescamento
d’una campana sommersa.Tutto
serve a sentirsi inseriti, senon in sin-
tonia col mondo reale, la comuni-
tà, il pulsaredella vita (vogliamodi-
re il progresso? Non sarà troppo?).
Con le news ci si rende conto del
passare dei giorni che purtroppo ri-
schiano di somigliare a se stessi: le
udienze dei processi Andreotti si
susseguono proponendo lo stesso
enigmatico personaggio che forse
s’è assuefatto al nuovo ruolo tanto
che, quando non segue i dibatti-
menti che lo riguardano, partecipa
come ospite (venerdì scorso su
Raiuno a I grandi processi) a rico-
struzioni giudiziarie del passato
del quale conosceva tanto se non
tutto. Diciamo tutto tranne i cugi-
ni Salvo con i quali i politici di
potere avevano dimestichezza,
tutti tranne lui. La logica non può
crederlo, i pentiti affermano di
averlo visto più volte in quella
compagnia, ma il senatore a vita
respinge con pervicacia immuta-
bile questa affermazione: cono-
sceva Sindona e forse anche l’ap-
pena scomparso Bokassa.I Salvo
no: selettività o caso? Gia, Bokas-
sa. I telegiornali lo hanno mostra-
to nei momenti di fulgore, quan-
do alternava squarci di efferatez-
za (arrivò, si dice, al cannibali-
smo) a lampi di follia scenografi-
ca: l’autoincoronazione a impe-
ratore del ‘77 è un flash paraliz-
zante sul cesarismo antistorico
che genera disastri anche sul pia-
no formale. Eppure (la politica
ha le sue ragioni che la ragione
non conosce) Bokassa fu accolto
esule e ospite in Francia dai go-
verni democratici di Pompidou e
Giscard d’Estaing dopo i massacri
di studenti e i club sandwich far-
citi di oppositori. La gente dimen-
tica, quella importante anche di
più.

L A CERIMONIA religiosa di
commemorazione dei ca-
duti (nei tg), ha visto riuniti

quanti si affrontarono nella guerra
di Liberazione, partigiani e repub-
blichini. È passato mezzo secolo, ri-
trovarsi a piangere i propri morti fa
parte dei riti di ogni società che si
evolve. Fuori dalla chiesa, in un’at-
mosfera composta, i superstiti fisici
e ideologici convivono nella civiltà
dei comportamenti. Il Tg3 fa vede-
re, composto anch’esso, un uomo
coi capelli bianchi e l’aria tranquil-
la che regge un cartello: «Concilia-
zione sì, distinzione sempre». Due
poliziotti in borghese gli sequestra-
no la scritta. Perché? Uno strano
mondo contraddittorio si presenta
ai nostri occhi: a cosa serve la me-
moria? Solo a farci sentire fuori po-
sto? E il teleschermo continua a far-
ci riflettere, a volte nostro malgra-
do. L’Italia giudiziaria ha il soprav-
vento sul resto del paese. Querele e
chiamate di correità, accuse e in-
ghippi legali, arresti domiciliari e
piedi liberi. L’ex premier Berlusco-
ni, nel tentativo di ricusarlo, accusa
il presidente del tribunale di Milano
di non avere prestigio e credibilità.
Attraverso i suoi avvocati, il leader
del Polo ha cercato di impedire che
il governo inglese inviasse alla Cor-
te delle prove giudiziarie riguardan-
ti il processo sulle tangenti alla
Guardia di finanza. Prestigio, credi-
bilità: parole. [ Enrico Vaime]

Escono in home-video due filmati inediti di Maria Callas.
Le riprese effettuate dalla tv tedesca e comprate dalla Emi
la mostrano in due concerti alla Musikhalle di Amburgo nel
’59 e nel ’62. Dal massimo splendore all’inizio del declino:
la carriera di un mito in due tempi, i tanti volti dell’ eclettica
interprete in 119 minuti di girato. La pubblicazione, che
verrà presentata domani sera al teatro Lirico di Milano,
apre le celebrazioni per il ventennale della morte.

GIANLUCA LO VETRO— MILANO. Era davvero così divi-
na? Alla domanda spontanea, per
chi conosce la Callas solo dal mito
dei ricordi, risponde il video inedi-
to Maria Callas in Concert. Pub-
blicata dalla Emi (sarà in edico-
la entro la fine di novembre),
l’opera propone due concerti al-
la Musikhalle di Amburgo con la
Symphonieorchester des Ndr, ri-
presi nel ‘59 e nel ‘62 dalla tv te-
desca. Il video sarà presentato in
anteprima nazionale domani se-
ra al teatro Lirico di Milano, nel
corso della serata «Omaggio a
Maria Callas». Corredata da un
Quaderno del Museo Teatrale
alla Scala e dal relativo cd, Ma-
ria Callas Indimenticabili Inter-
pretazioni, l‘ iniziativa, alla quale
partecipano il sovrintendente
della Scala Carlo Fontana, Ro-
man Vlad, il critico Mario Pasi e
il maestro Carlo Maria Giulini,
apre le celebrazioni per il ven-
tennale della morte di Maria.Co-
sì, in anticipo sull’anniversario
che ricorre l’anno prossimo, la
divina è ancora alla ribalta. «E
sottolineo “’ancora” - chiosa
Mario Pasi - perchè l’unicità con
cui Maria riuscì a riassumere im-
magine, talento e comporta-
mento, è un mito più vivo che
mai».

L’ennesima conferma la offro-
no proprio i due concerti inediti,
uno diretto da Nicola Rescigno e
l’altro da un giovanissimo Geor-
ge Prêtre, ritrovati negli archivi
della tv tedesca e acquistati dal-
la Emi per una cifra - si vocifera
- a otto zeri.

A tre anni di distanza l’una
dall’altra, le registrazioni mostra-
no in ordine cronologico due
«Divine»: la prima all’apice del
successo mondano; la seconda
all’inizio del declino. Nel Don
Carlo del ‘59 per esempio colpi-
sce la straordinaria espressione
del volto con cui la Callas, prima
di cantare «Tu che la Vanità»,
sulla parte strumentale, introdu-

ce lo spettatore nell’atmosfera
dell’opera. Così, come nel Pirata
di Bellini emerge tutto il perfe-
zionismo che senza raggiungere
le paranoie di Corelli, struggeva
comunque questa grande arti-
sta. Non a caso, al termine del II
atto della Vestale, «Tu che invo-
co con orrore», l’ipercomunicati-
va Callas manifesta visibilmente
il suo disappunto per l’esecuzio-
ne imperfetta.

Torniamo al Pirata. Era il ‘59:
con quest’opera la Callas ruppe
platealmente con la Scala. In
quella memorabile serata, sul
cantato «il palco funesto», indicò
il proscenio dove sedeva Ghirin-
ghelli, allora sovrintendente del
teatro. Per tutta risposta, il sipa-
rio metallico della Scala calò im-
mediatamente sulla Divina. Che
in lacrime, tra la folla osannante
e le forze dell’ordine chiamate
per sedare il caos, fu portata in
trionfo dai fan per le strade di
Milano.

Parallela a quella privata, che
segna la fine dell’amore per Me-
neghini e l’inizio della storia con
Onassis, questa svolta professio-
nale aprirà il viale del tramonto
di Maria. Sempre più protagoni-
sta della scena mondana sino
ad attirare in platea Ranieri e
Grace Kelly per il suo rientro
scaligero del ‘61, Maria Callas
trascurerà gli esercizi. Come si
evince dal concerto del ‘62, do-
ve la Divina appare al massimo
della sua magrezza e del suo al-
tero splendore, la voce non è
più superba. Del resto, lo stesso
repertorio con tessiture vicino al
mezzo soprano, sembra studiato
per accondiscendere questa
flessione, seppur lieve. Tra la Ce-
nerentola di Rossini e l’Ernani di
Verdi, nel programma figura ad-
dirittura la Carmen che la Callas
si era sempre rifiutata di inter-
pretare, ritenendo questo ruolo
al di sotto della sua caratura da
soprano.

MariaCallasconLuchinoViscontie,asinistra,neipannidi«Medea»

Quella voce indimenticabile
oggi navigherebbe in Internet

Frasi segrete
nella vita
di una «divina»

MARIA GRAZIA GREGORI— «Ma i sogni già fatti si rifanno;
anche il sole ritorna./Intanto Maria
cantava, e più era sublime,/ più pa-
reva chiedere pietà, come una pove-
ra che si guadagna il pane/ mentre
la madre la guarda avida da lontano.
Cantava , cantava,/ ci metteva tutta
se stessa....». Così Pier Paolo Pasolini
scriveva di Maria Callas durante la la-
vorazione di Medea. Potrebbe esse-
re anche l’inizio di un modo un
po‘ diverso di ricordarla, visto che
sulla strepitosa, mitica presenza di
Maria Callas, la divina, è stato ve-
ramente detto tutto. E anche sulla
sua voce con i suoi slanci e le sue
insondabili profondità: grave, acu-
ta, stridente, trasgressiva capare di
incantava le massaie e i potenti di
allora, e anche chi scrive, bambina
in lacrime per l’emozione, natural-
mente in un palco della Scala.
Una voce addirittura soprannatu-
rale secondo qualcuno, barocca,
che dava l’impressione di riuscire
a combattere e a sconfiggere la
morte e la follia che sempre ve-
gliavano sulle sue eroine. La voce
di una «diva tra le dive, imperatrice
regina, dea, strega, fattucchiera,
insomma divina» come scrisse il
grande sarto Yves Saint Laurent.

Due estremi che non ci rivelano
il suo mistero: il poeta che la dires-
se nel suo unico film da interprete
e il sarto che la vestì durante l’esi-
lio parigino. Due ricordi per dise-
gnare una parabola unica, un’elet-
trizzante presenza segnata da odi
furibondi, da liti che lasciavano il
segno, dall’esilio, dalla decadenza,
da un compianto inguaribile non
solo per i melomani di tutto il
mondo, ma per i suoi estimatori e
i suoi fans da sempre inconsolabi-
li. Un lutto che raffiora, ogni tanto,
in certe occasioni, inarrestabile,
che erutta da una ferita mai rimar-
ginata della madre terra.

Maria Meneghini Callas, poi so-
lo Maria Callas e poi solo Maria, la
vita inseguita dai paparazzi e quel-
le sue ceneri, dopo una morte in
solitudine su cui si scrissero fiumi
di parole, disperse al vento nel
mare Egeo... Un marito che si pic-
cava di essere il suo pigmalione,
Onassis che l’abbandonò per Jac-
queline Kennedy, qualche grande
tenore, qualche direttore d’orche-
stra: i suoi amori veri o presunti. E
la «passione» per Luchino Visconti,
che la diresse in opere destinate a
lasciare un segno indelebile nel

rinnovamento del melodramma.
Chi dimenticherà quella Vestale
per la quale Luchino cominciò a
costruire la sua gestualità ispiran-
dosi alle eroine tragiche francesi e
ai bassorilievi greci? Chi dimenti-
cherà mai, nella Traviata del 1955,
quelle scarpine sfilate dal piede e
lanciate lontano dopo una notte
festaiola come fa una donna, sot-
tolineo una donna, quando torna
a casa, stanca anche per le scarpe
strette ? Un rapporto geloso, esclu-
sivo, il loro, di cui Visconti parlava
con indulgenza e spirito. E il
chiacchierato «amore» per PPP,
senz’altro un affetto sincero, dopo
che lei gli aveva detto con sempli-
cità che tutti gli intellettuali erano
troppo difficili da capire perché
«state con il naso sui libri e non ve-
dete la vita».

Maga della comunicazione, con
i piedi ben piantati per terra, gettò
lo scompiglio fra i melomani di-
chiarando che l’opera era un ca-
davere che aveva ancora qualche
reazione nervosa; ma costava trop-
po ed era per pochi spettatori. Il
cinema, invece, toccava milioni di
persone, per non parlare della te-
levisione... Oggi, ci fosse ancora,
possiamo esserne quasi certi, Cal-
las navigherebbe in Internet.

«Nonhopiù voglia di cantare. Voglio
vivere come tutte le altre donne. Forse
vi divertepensare cheanch’io ho
avuto voglia, un giorno, di avereun
bambino, che l’ho sperato, l’ho
chiesto amiomarito.Meneghinimi ha
risposto: perderesti unannodi
carriera». (1960)
«In scena succedonocose
meravigliose: si è in uno stato diverso,
ipersensibile.Qualche volta ci si sente
enormi, piùgrandi del teatro, qualche
altra piccoli piccoli, si ha vergogna, si
vorrebbe scappare... E intanto lo
spettacolo continua, bisogna cantare,
pensare, agire». (1965)
«Sono sanamoralmentee
fisicamente. Lapsicoanalisi?Nonci
credo.Me la faccioda solaogni
istante.Non homai accettatodi
confessarmi connessuno: preferisco
confessarmi con mestessa... Posso
dire sinceramente chequando
smetteròdi vivere sarò felice.Non
desideromorire,maneppure vivere
eternamente... La vita nonè stata
facile perme,masonocontentadella
mia vita». (1970)

DOPO I TAGLI AL FUS

«Puntiamo a quota 900»
Veltroni rassicura
lo spettacolo in assemblea

POLEMICHE. Per il video di Polanski. E l’«Avvenire» attacca i Vanzina

«Angeli» nudi, e Mtv censura Vasco
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ALBERTO CRESPI— ROMA. Mtv censura Vasco Rossi
(e Roman Polanski), l’Avvenire at-
tacca Squillo. Per la serie «ma non
hanno altro a cui pensare?». Le
due notizie sono talmente insulse
che è forte, in entrambi i casi, il so-
spetto dell’inciucio. Pubblicità
concordata? Forse no, ma sicura-
mente pubblicità involontaria, per
il video di Rossi & Polanski e per il
terrificante film dei Vanzina con il
neo-belloccio Raz Degan.

La rete televisiva Mtv ha cancel-
lato il videoclip di Angeli dal palin-
sesto pomeridiano. Lo manderà in
onda solo da mezzanotte in poi, a
meno che Rossi e Polanski inter-
vengano, «eliminando, sfocando o
sostituendo» un nudo femminile
che compare durante il video. Co-
noscendo Polanski, al posto dei
notabili di Mtv non avremmo trop-
pe speranze: più facile che riceva-
no una lettera di insulti piuttosto
che un «sì», ma non si sa mai. Nel
frattempo, i fans possono comun-

que godersi il video per intero col-
legandosi con il sito Internet
www.cmp.it/vasco. Secondo l’uffi-
cio stampa del cantante, il sito è
stato contattato nell’ultimo week-
end da centinaia di utenti, con un
tempo di attesa fra le 3 e le 5 ore
di telefonata continua. Tenete
d’occhio i vostri figli rockettari se
non volete avere sorprese sulla
bolletta Telecom.

La notizia su Squillo è ancora
più sconcertante, vista la futilità
dello spunto e l’insensatezza degli
argomenti. In breve, la giornalista
dell’Avvenire Alessandra De Luca
ha stroncato - come quasi tutti i
critici di quasi tutti i giornali - il
film con Raz Degan, definendolo
«un pessimo thriller» e bacchettan-
do un po‘ i giovani («che, attirati
dal titolo, sperano in qualcosa di
trasgressivo») e i loro genitori
(«perché portano i figli a vedere
Squillo, un film stupido, grossola-
no, noioso e inutile per gli adulti,

figuriamoci per i bambini»). Il gior-
nale cattolico aggiunge che anda-
re a vedere Squillo è doppiamente
grave di fronte ad alternative come
Independence Day, Twister, Jack,
Mission: Impossible e L’eliminato-
re. Bell’autogol: invece di film dav-
vero belli, l’Avvenire consiglia tutte
le scemenze hollywoodiane del
momento, dando al produttore dei
Vanzina, Giovanni Di Clemente, il
destro per rispondere rivendican-
do «la difesa del cinema italiano»!
Già così, saremmo alla frutta, ma
poi Di Clemente la spara ancora
più grossa, affermando «che il film
è in testa agli incassi». Per la cro-
naca, Squillo è il decimo incasso
della settimana scorsa, staccatissi-
mo rispetto a Twister e a Sleepers e
superato anche dal Barbiere di Rio
e da Ritorno a casa Gori: ha finora
incassato 1 miliardo e 383 milioni,
non male per la bruttezza del film,
ma nemmeno una cifra eccezio-
nale. Il che, tra parentesi, rende
abbastanza gratuito il grido d’allar-
me dell’Avvenire.

— ROMA. «Farò il possibile per
evitare il taglio di 56 miliardi al Fon-
do Unico dello Spettacolo, operato
dalla Comissione Bilancio della Ca-
mera dei Deputati. I 900 miliardi
stabiliti dal Governo per la Finan-
ziaria del 1997 dovranno essere ri-
pristinati in nome della cultura, ric-
chezza della società italiana». È
l’impegno del vicepresidente del
consiglio Walter Veltroni in una let-
tera ad Antonio Mazzaroli, segreta-
rio dell’Agis, l’associazione genera-
le italiana dello spettacolo, letta ieri
ad una manifestazione di protesta
svoltasi a Roma con la partecipa-
zione di associazioni, sindacati e
rappresentanti dei diversi settori.
Presenti anche esponenti dei grup-
pi parlamentari, che, pur con diver-
se angolazioni politiche, hanno
espresso riprovazione per l’ im-
provvisa decurtazione. Il sottose-
gretario Willy Bordon ha spiegato

che «la decisione si deve alla scarsa
importanza che molti parlamentari
danno alle attività dello spettacolo,
peraltro dimenticando che questo
dà lavoro a perlomeno 200.000
persone». L’onorevole Peretti, uno
dei 9 membri della commissione
bilancio, ha assicurato che «il suo
lavoro si è svolto in una clima di tra-
sparenza. La stessa - ha detto - che
ci sarà nella discussione con cui si
cercherà di rivedere la decisione».
Per l’onorevole Doriana Valente
(Pds) «la prima cosa da fare, dato il
continuo attacco al Fus, è forzare il
muro di indifferenza chec’è in tutti i
partiti per i problemi dello spetta-
colo»; in ogni caso «bisogna soste-
nere la priorità della politica cultu-
rale». Antonio Mazzaroli, presiden-
te dell’Agis, ha rilevato che «tenen-
do conto dell’inflazione il totale del
Fus dovrebbe superare i 1350 mi-
liardi». VascoRossi
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NAZIONALE. Azzurri a Sarajevo, oggi l’amichevole con la Bosnia. Il ct: «Ma non pensiamo solo al risultato»

— SARAJEVO. «Giocare a Sarajevo
è molto importante perché signifi-
ca che in una terra dilaniata da
quattro anni di guerra si sta tornan-
do alla normalità. Vogliamo dare
un po’ di serenità a questa gente.
Cercheremo di fare al meglio quel-
lo che ci compete: una bella parti-
ta. Ma la cosa più bella è esserci».
Così parlò ieri mattina Arrigo Sac-
chi. C’era Sarajevo, nei suoi pensie-
ri. Ed è giusto così. C’era, anche, il
desiderio professionale di vedere
all’opera questo gruppo un po’
strano, privo dei giocatori delle pri-
me tre squadre del campionato: In-
ter, Vicenza e Juventus. Ma c’era
anche la curiosità di sapere che co-
sa pensasse il ct delle ultime turbo-
lenze sul suocontratto.

Una partita particolare

Arrigo Sacchi avrà molti difetti.
Sarà integralista; sarà un po’ fissato
con quelle diavolerie (schemi,
rombi e ripartenze); sarà un po’
troppo berlusconiano; guadagnerà
un po’ troppo, suscitando compen-
sibili invidia e rabbia a chi deve fare
i salti mortali con due milioni alme-
se; epperò, non è un uomo insensi-
bile, il ct, e neppure accecato dal
calcio e dal denaro. Ha seguito
sempre con interesse le storie di
guerra nella ex-Jugoslavia. È infor-
mato. Ed è contento, oggi, di essere
qui, in una città-martire, che pre-
senta il conto di undicimila morti,
mille giorni di assedio, un esercito
di mutilati, molti dei quali bambini.
«Dobbiamo giocare questa partita
con serietà e impegno. La gente
verrà allo stadio per chiederci quel-
lo che possiamo dare: bel calcio e
due ore di serenità. Mi auguro piut-
tosto che non si speculi su questa
gara, che non si pensi, in Italia, solo
al risultato. Anche se, è ovvio, conta
anchequello».

Il valore tecnico

Assurdo considerare l’amiche-
vole Bosnia-Italia un provino gene-
rale in vista della gara con l’Inghil-
terra del 12 febbraio: «Non ho la mi-
gliore Italia possibile. Mi mancano i
giocatori della Juventus, che è la
squadra che più di tutte in Italia
rappresenta il mio modello di cal-
cio. Vedete, il bello della Juventus è
che si diverte e fa divertire. In televi-
sione, puoi sintonizzarti su unapar-
tita della Juventus in qualsiasi mo-
mento. Non c’è bisogno dei replay
per vedere le cose buone: la squa-
dra di Lippi propone un ottimo cal-
cio per novanta minuti. Poi, lo con-
fesso, avrei chiamato qualche gio-
catore del Vicenza, ma purtroppo
le gare di Coppa Italia mi impedi-
sconodi farecerte valutazioni».

Il ct ha passato in rassegna chi
c’è, ma anche un illustre assente:
Roberto Baggio. Ha fatto capire,
Sacchi, che anche senza infortunio
(la ginocchiata alla testa rimediata
dall’atalantino Rossini) non ci sa-
rebbe stato spazio per Codino: «In
Nazionale cerco di chiamare chi
gioca nei club. E in questo momen-
to mi pare che Baggio abbia nel Mi-
lan qualche problema». Una consi-
derazione su Pecchia, altro assen-
te: «Non ci sonopreclusioni. Lo stia-
mo seguendo con interesse. Verrà
il suo momento». E allora, largo ai
presenti. A partire dal grande ritor-
no di Lentini: «La convocazione di-
mostra che non chiudo le porte a
nessuno.Mi augurocheper lui que-

sta esperienza rappresenti un ulte-
riore stimolo dopo quello che ha
vissuto». Grandi elogi per Marche-
giani, soprattutto sul piano umano:
«È un calciatore al di sopra della
media per cultura e intelligenza. È
un professionista serio e sono con-
tento che sia qui con noi. Aspettavo
l’occasioneperdargli una soddisfa-
zione». Un incoraggiamento e un
consiglio per Padalino: «Lo seguiva-
mo già lo scorso anno. Ha numeri
interessanti. Se l’uomo riuscirà aes-
sere degno del talento, allora potrà
avere il futuro dalla sua parte». Mol-
ta curiosità per Giunti: «Sta giocan-
do bene con il Perugia. Ed è il sim-
bolo dello spessore del calcio non
metropolitano. Perugia, Vicenza,
Udinese, ma anche lo stesso Pia-
cenza lanciano messaggi positivi.
Soprattutto il Piacenza tutto italia-
no, in un paese malato di esterofi-
lia. Vorrei che si capisse che non è

vero che gli stranieri sono più bravi.
Sono solo più famosi di certi nostri
giocatori, comunque bravi. Il pro-
blema è un altro: verificare come
reagiranno i nostri bravi calciatori
quandodiventeranno famosi».

Il contratto e i cavilli

Divagando, c’è stato spazio an-
che per lo stato di salute del nostro
football: «Le difficoltà nelle Coppe
europee non mi sorprendono. I se-
gnali negativi c’erano già stati la
scorsa stagione. Ho una mia idea
sui motivi di questa crisi,manonè il
caso di parlarne ora». Sibillino, il ct,
che ha poi affrontato l’argomento-
contratto, con il presunto tentativo
di alcuni elementi della Federazio-
ne di trovare uncavilloper rompere
il legame miliardario con Sacchi:
«Non credo che la federazione ab-
bia cercato di ricorrere a questi
mezzucci. Penso di avere a che fare

con gente seria, consapevole che
un contratto va onorato.Nonhovo-
luto leggere in quei giorni i giornali
proprio per non arrabbiarmi. In
ogni caso, fosse stato davvero così,
avremmo toccato il fondo». Della
serie, cara Federcalcio non pensa-
re di trovare certe scappatoie per li-
quidarmi. Se mi licenzierete, dovre-
te prendervi la responsabilità di
quel che fate. E pagherete fino al-
l’ultima lira. Ma poi, chiusura con il
sorriso: «In epoca di buonismo, la-
sciamo stare le polemiche». Un
dubbio: forse Sacchi non sapeva
che il vice-premier Veltroni era sta-
to costretto a rinunciare alla trasfer-
tadi Sarajevo?
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Paura e curiosità
I giocatori: «Felici
di essere qui»

DAL NOSTRO INVIATO

— SARAJEVO. È una Nazionale composta da
giocatori “curiosi”: in tanti, se non in tutti, c’è un
grande interesse di vedere dal vivo i segni della
guerra. Si parla anche della paura, ma, dice Al-
bertini, «sono state solo battute tra di noi. Sap-
piamo che non ci sono rischi nell’affrontare
questa trasferta. E siamocontenti di esserequi».

Albertini è uno dei più informati su quello
che è accaduto a Sarajevo: «Nella mia squadra,
lo sapete, giocano due personaggi come Boban
e Savicevic. Noi ragazzi del Milan abbiamo vis-
suto in qualche modo, attraverso le loro ango-
sce, quella lunga guerra. Rappresentavano due
schieramenti opposti, Boban e Savicevic, uno
croato e l’altro montenegrino, epperò sono riu-
sciti a convivere con molta civiltà. Certo, nei di-
scorsi ognuno dei due cercava di convincerti
che fosse dalla parte giusta. Posso aggiungere
che forse mi sono sentito più vicinoalla causadi
Boban, ma come si fa a dire dove fosse il giusto
in una guerra come quella? Sono contento di
essere qui e sono contentodipoterdaredueore
di relax alla gente di Sarajevo. Non c’è paura di
morire e neppure angoscia. Le immagini più tri-
sti della mia vita le ho viste in Albania, con l’Un-
der 18. Ho visto la miseria nera, la disperazione.
A Sarajevo, almeno, c’è la speranza. In Albania
nonc’eraneppurequella».

Chiesa e Casiraghi esprimono
un desiderio: vedere molte cose:
«È una di quelle trasferte - afferma
Chiesa - in cui è importante anda-
re per strada, stare in mezzo alla
gente. Un pizzico di paura c’è, lo
confesso, ma si può superare». Ag-
giunge Casiraghi: «Sono curioso di
vedere Sarajevo perché quelli del-
la mia generazione conoscono la
guerra solo per quello che ci rac-
contano i genitori o per quello che
si studia sui libri. Sarajevo è storia
dei nostri giorni. E quello che è ac-
caduto si è svolto ad un passo dal-
l’Italia».

Marchegiani lancia un appello
alla Fifa: «Sono orgoglioso di que-
sto doppio compito: giocare nuo-
vamente con la maglia della Na-
zionale e il valore morale e umano
di questa trasferta. Per i bosniaci è
un’ulteriore passo in avanti verso
la vita. Mi auguro anche che la Fifa
consenta loro di giocare tra poco
tempo a Sarajevo le partite di qua-
lificazioneenonaBologna».

Infine, Lentini, anche lui tornato
in azzurro dopo più di tre anni:
«Bastava seguire in televisione
quanto accadeva per rendersi
conto del dramma vissuto da que-
sto popolo. Mi auguro che questa
partita regali alla gente di Sarajevo
dueoredi serenità».

In questa trasferta la Nazionale
ha portato aiuti concreti al calcio e
ai bambini bosniaci. Il materiale
tecnico consegnato alla Federa-
zione bosniaca è il seguente: 400
palloni, 60 completi da calcio, 50
divise da arbitri, 300 abiti Pignatel-
li. Per i bambini, 400 astucci, 3000
quaderni, 4000 confezioni di me-
rendine e biscotti. Si sussurra an-
che di una donazione in denaro
dapartedei giocatori edi Sacchi.- S.B.

Lanazionaleitalianaarrivataall’aeroportodiSarajevo.Sotto,ArrigoSacchi DamirSagolj/Reuters

La missione di Sacchi
Arrigo Sacchi ricomincia da Sarajevo, prima

tappa di quel cammino che lo porterà, a feb-

braio, ad affrontare l’Inghilterra. Azzurri senza

juventini, ma con tante novità. Il ct: «Spero che

almeno stavolta non si pensi solo al risultato».

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO BOLDRINI

BOSNIA-ITALIA

1 Dedic
2 Sabic
3 Besirevic
4 Kohic
5 Begic
6 Jasarevic
7 Glavas
8 Halilovic
9 Kodro

10 Salihamidzic
11 Bolic

12 Sabanovic
13 Pintul
14 Music
15 Dadic
16 Brkic
17 Bahic
18 Kapetanovic

1 Toldo
2 Carnasciali
5 Padalino
6 Maldini
3 Torricelli

10 Zola
4 Di Matteo
8 Albertini
7 D. Baggio
9 Casiraghi

11 Chiesa

12 Marchegiani
13 Apolloni
14 Giunti
15 Lentini
16 Simone
17 Ravanelli

ARBITRO: Trentalange di Torino

Padalino all’esordio
Dopo 31 anni
tre viola in azzurro
Debuttadall’inizioPadalino. È lanotizia tecnica
dellanazionale. La formazioneannunciatada
Sacchi è la seguente: Toldo,Carnasciali, Torricelli,
Padalino,Maldini indifesa;DiMatteo, Albertini,
ZolaeDinoBaggioacentrocampo; Casiraghi e
Chiesa inattacco.Nella ripresagiocherannogli
altri sei giocatori (Marchegiani, Apolloni,Giunti,
Lentini, SimoneeRavanelli). Forfait annunciato
quellodiNesta: il lazialehaunacaviglia troppo
malandataedè rimastoaRoma.Nessuna
convocazione inextremis.
Toldo,Carnasciali ePadalino, i tregiocatori viola
schierati dall’inizio daSacchi, riportano la
Fiorentinaai tempid’orodegli anni ‘60. Trentuno

anni fa l’ultimo“tris” viola inNazionale: il primomaggiodel
1965, Italia-Galles4-1 a Firenze.Quel giornoerano in campo
Albertosi, Robotti eOrlando.
ASarajevo, grandesfilatadi dirigenti: il commmissrio
straordinarioPagnozzi, i presidenti della LegheNizzolaeAbete
(Giulivi outper impegnidella Legadilettanti), il presidentedegli
arbitri Lombardoe il presidentedel Settore tecnicoRighetti.
Curioso fuoriprogrammaall’imbarcodell’aereoper laBosnia. Il
presidenteMario Pescante si èpresentatoallapartenza senza il
passaporto dimenticatoacasa.C’è voluta tutta l’abilità
diplomaticadella truppa italianaperpermetterealmassimo
dirigentedello sport italianodi unirsi alla comitivaedi salire
sull’airbusdell’Alitalia denominato“Pinturicchio”cheèpoi
partitodaRoma conmezz’oradi ritardo sull’orarioprevisto.
All’aeroportodi Sarajevogli azzurri sonostati accolti
dall’ambasciatore italianoVittorioPennarolaedai
rappresentanti del contingente italianodell’Ifor, tra i quali il
colonnelloSalvatore Iacono. - S.B.

Mezz’ora di caos: spintoni, fotografie, merendine e parole al vento tra i bambini dell’ospedale Kosevo

Una farsa d’Italia nello zoo di Sarajevo
— SARAJEVO. Parlano di calcio
anche quando superano la porta
d’ingresso dell’ospedale. E si
scannano per un paio di fotografie
davanti ai bambini ricoverati al re-
parto di chirurgia pediatrica. Vie-
ne sfiorata la rissa. Un bimbo sorri-
de. Egli ha visto la guerra, ne porta
i segni sul corpo e chissà che cosa
pensa di questi imbecilli che ven-
gono a far visita all’ospedale e lot-
tano per un paio di flash. Qualcu-
no, una bionda fatalona della fe-
dercalcio, vede Zola che parla in
inglese con un ragazzino e fa: «ma
guarda come parlano bene l’in-
glese questi bambini. Pensa, io ho
detto buonasera in croato a uno di
loro e lui mi ha risposto in inglese».
Pensa.

Dura mezz’ora, forse anche
qualcosa di meno la sfilata della
nazionale italiana all’ospedale
pediatrico “Kosevo”. I giocatori

con le loro foto da autografare, e
poi i dirigenti con le loro facce se-
rie perché parlano di calcio, e poi
noi dei media che guardiamo e
cerchiamo l’immagine, lo spunto,
l’idea. Lo zoo? Non è più quello di
Berlino: è quaggiù, a Sarajevo, tra
questi bambini. Hanno bisogno di
medicinali, di viveri, di molte ca-
rezze. Di un bacio, ogni tanto. E in-
vece gli abbiamo portato le foto-
grafie, parole buttate lì, qualche
merendina, mezz’ora di caos. I
più piccoli sono intimiditi, come
Adin, che ha 4 anni, che ha il cor-
po bruciato dal fuoco, che non
sorriderà mai, neppure quando
Zola gli regala la foto e cerca di
fargli capire che quello lì, quello
che sorride sul pezzo di carta, è
lui. Che sia Zola lo capiscono be-
ne infermiere e dottori, gente che

sorride, ma ha le occhiaie profon-
de: una foto con Zola, ma sì, in
fondo tutto ilmondoèpaese.

Il dottor Sami ha 29 anni, è spe-
cialista in chirurgia pediatrica, è
musulmano e ha la pelle scura
perché è nato in Sudan. Lavora in
quest’ospedale, racconta, da due
anni: «Ma vivo in Bosnia da dieci.
Paura? Sì, l’ho avuta durante la
guerra, è normale, ma il mio posto
era qui e qui sono rimasto. Il repar-
to che avete visitato ospita circa
venticinque bambini. Hanno sùbi-
to operazioni chirurgiche di vario
tipo. Come sono le nostre condi-
zioni di lavoro? Mah, si tira avanti,
però meglio che lei chieda queste
coseal responsabiledella clinica».

Sono inebetiti, i giocatori. Dino
Baggio fulmina con lo sguardo
Toldo che prova un attimo a

scherzare. Ma poi lo stesso Toldo
si fa serio, ci chiede la penna per
gli autografi, si fa coraggio e va in
mezzo ai bambini. Di Matteo, che
ha una sorella cieca e sa che cos’è
la sofferenza, non fiata. Albertini
ha lo sguardo buono. Lentini ha la
faccia stravolta. Torricelli accarez-
za molte teste. Zola parla, si fa un
capannello di piccoli uomini ac-
canto a lui. Zola ha i figli, può ca-
pire meglio di chi non li ha. Un ra-
gazzo chiede un autografo aRava-
nelli, il Rava butta la firma sul pez-
zo di carta e va. Non si accorge
che il ragazzo ringrazia, congiun-
gendo le mani e abbassando la te-
sta. È il suo ringraziamento.

E poi via di corsa, i pullman
hanno già il motore acceso, via di
corsa perché c’è una conferenza-
stampa che attende, dove ci sono i
soliti ben in vista che parleranno
di calcio, di calcio e ancora di cal-

cio. C’è il commissario straordina-
rio Pagnozzi e c’è Nizzola, c’è
Abete e c’è il capo dello sport Pe-
scante, quello che ha i cassetti do-
ve marciscono per trenta mesi
dossier scottanti. Via di corsa, e
ciao ai bambini, e forse è meglio
così perché le visite del dottore fat-
te dal dottore sono una cosa, le vi-
site del dottore fatte da chi dovreb-
be darti qualcosa che viene dal
cuore sonoun’altra storia.

I giocatori non hanno colpe, so-
no quelli che escono meglio da
questa farsa. Ma i dirigenti, e poi i
rissaioli dello scoop da quattro
soldi, e Sacchi che parlava di cal-
cio quando siamo entrati in ospe-
dale, beh loro sì, loro tutto ciò po-
tevano risparmiarselo. C’è una so-
la parola di fronte a quei bambini
e di fronte a certe miserie umane
come questa: vergogna. Sì, vergo-
gna. - S.B.

DAL NOSTRO INVIATO
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GianfrancoZolaconimembri italianidell’IforaSarajevo Krstanovic/Ap
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TROVATE DI SUCCESSO/3. Beghelli ha fatto fortuna col telesalvalavita e gli allarmi
Veterinario
e professore
perseguitato

06STO01AF01

MONTEVEGLIO «Quell’inverno
nevicò così
tanto che ven-

ne a mancare la luce per quindici
giorni, non si trovava una candela
a pagarla a peso d’oro. E così mi
venne l’idea: costruire una lampa-
da di emergenza ricaricabile». Ed
è proprio il caso di dire che a Gian
Pietro Beghelli gli si accese la clas-
sica lampadina. Correva l’anno di
grazia 1978, non certo un secolo
fa, eppure nessuno ci aveva anco-
ra pensato. Fu questa la trovata
che ha consentito a Beghelli di
costruire, in una quindicina
d’anni d’anni appena, un picco-
lo impero industriale e di diven-
tare mister sicurezza. «E pensare-
racconta oggi- che non avevo i
soldi per realizzare lo stampo
del contenitore della lampada.
Così, comprai da Hong Kong
delle lampade d’emergenza che
funzionavano con le batterie a
perdere e vi montai il circuito
elettronico per l’accensione au-
tomatica e l’impianto di ricarica.
Fu un successo. Con i primi sol-
di comprai lo stampo e persona-
lizzai il prodotto». Poi venne la
legge che obbligava tutti i locali
pubblici a dotarsi delle luci di
emergenza e Beghelli fu pronto
a invadere il mercato con le sue
lampade.

Detta così, adesso, dagli uffici
del modernissimo stabilimento
di Monteveglio, sulle prime colli-
ne bolognesi, sembra stato tutto
facile. Non è così, naturalmente.
Il piccolo Beghelli, classe 1945,
prima aiuta il padre barbiere:
«Andavo in giro in motorino a
fare la barba ai vecchi». Poi trova
posto come aiutante nella men-
sa della Ducati elettrotecnica, in
città. Fa il pendolare in corriera,
tutti i giorni: «prendevo 17 mila
lire al mese». Sono gli anni del
boom , all’inizio dei Sessanta, la
Ducati fa lavorare anche la co-
munità di monaci e suore di don
Giuseppe Dossetti, di cui è gran-
de estimatore, proprio a Monte-
veglio. E così, dietro il pagamen-
to dell’abbonamento, il giovane
Gian Pietro porta ogni giorno ai
frati valige di componenti elettri-
ci da assemblare.

Il laboratorio in garage

«Un giorno, il direttore della fab-
brica mi chiede se anch’io voglio
mettermi in proprio. Così comin-
cio nel garage di casa. Coinvolgo
la mamma e la mia fidanzata, Ma-
risa, che poi diventerà mia moglie,
e alcuni conoscenti». Nel frattem-
po vince un concorso alle Poste e,
nonostante le buone prospettive
di lavoro, non rinuncia al posto fis-
so. Intanto l’attività è cresciuta, la
Ducati aumenta le commesse e
Beghelli dà vita a tre o quattro
aziende artigiane insieme ai fami-
gliari e a molti apprendisti. «Lavo-
ravo come un matto: di giorno il
turno in posta, tutto il resto del
tempo a casa per la Ducati». Che
però va incrisi ebisognacambiare
committenti.

«Gli anni Settanta sono duri, gli
alti e bassi della produzione non si
addicono alle regole sindacali. Per
fortuna mi viene l’idea della lam-
pada di emergenza automatica e
ricaricabile e così posso fare il
grande passo: da azienda conto
terzi a contoproprio».

Da allora le idee e le trovate si
susseguono. Sempre legate al te-

ma della sicurezza, in casa co-
me negli ambienti collettivi.
Spiega lui stesso: «Lessi sul gior-
nale di una fuga di gas che ave-
va provocato tre morti. Non si
poteva, visto che avevamo le
lampade di sicurezza, trovare un
sistema per segnalare perdite di
gas?». Verificò che non ci fosse
già un prodotto simile sul mer-
cato e mise al lavoro i tecnici:
«Già, perchè io non sono un tec-
nico e quindi le mie idee devo-
no essere poi messe in pratica
da chi ne è capace. La mia filo-
sofia del resto è chiara: bisogna
fare prodotti nuovi, di alta tecno-
logia ma facili da usare, che sia-
no alla portata di tutti». Ma pro-
dotti anche «belli, gradevoli».
Tutti disegnati da un architetto
amico d’infanzia, Eros Bollani,
diventato lo «stilista» della ditta.
E poi, dice, «bisogna farli cono-

scere, altrimenti non si vendo-
no». Da qui l’utilizzo massiccio
della televisione, oltre che dei
giornali. Con testimonial di gran-
de popolarità: Fabrizio Frizzi per
l’antifurto casalingo e Raffaella
Carrà. Ingaggiata per promuove-
re l’ultimo nato degli oltre due-
cento brevettati dalla Beghelli, il
telesalvalavita video. «Una vera
novità in campo mondiale» s’i-
norgoglisce il signor Beghelli,
spiegando che si tratta di una
evoluzione dell’ormai noto tele-
salvalavita. Che consiste in un
minuscolo telecomando in gra-
do di selezionare fino a otto nu-
meri di telefono, trasmettendo
una richiesta di soccorso prere-
gistrata.

Una piccola telecamera

Il nuovo apparecchio aggiunge
una telecamera e un trasmettitore

telecomandato in grado di conet-
tersi, via telefono, con un ricevito-
re. In pratica, una persona anzia-
na o che comunque ha bisogno di
soccorso, può con il proprio tele-
comando attivare un numero tele-
fonico e la persona chiamata è in
grado non solo di parlare ma an-
che di vedere sullo schermo del
proprio televisore chi sta chia-
mando, verificando così diretta-
mente le sue reali condizioni. «La
privacy viene comunque salva-
guardata, perchè è la persona che

chiama a decidere se vuole anche
farsi vedere» dice Luca, 27 anni, fi-
glio primogenito e già in azienda
ad occuparsi di marketing e pub-
blicità (un altro Graziano, 22, si
occupa degli acquisti, mentre il
terzo Maurizio, di 16, per ora stu-
dia). «Certo, costa un po‘ di più
del normale telesalvalavita, ma
funziona al costo di una telefona-
ta» spiega Gian Pietro Beghelli, sot-
tolineando «l’alto valore sociale di
questo tipo di prodotto. Perchè
può essere molto utile anche nella

gestione dei servizi domiciliari per
anziani. Le persone anziane deb-
bo restare il più possibile nelle lo-
ro case, nell’ambiente dsove sono
cresciute e hanno legami di amici-
zia, è sbagliato metterli negli ospi-
zi. Ciò non significa abbandonarli
a se stessi. Oggi la tecnologia con-
sente di avere a disposizione siste-
mi di collegamento econtrolloper
intervenire rapidamente in caso di
bisogno».

Questo del legame con la pro-
pria terra è un tema che riccore
continuamente nelle parole di Be-
ghelli. Che forse non a caso ha co-
struito la sua azienda a due passi
da casa. «Ho sempre creduto che
per dare un senso alla vita bisogna
avere degli ideali. E più giro il
mondo più mi rendo conto che il
mondo vero, quello che conta, è
costituito dalla famiglia, dagli ami-
ci». Non è difficile trovarlo al bar
del paese a fare una partita a carte
scommettendo un caffè: «Così co-
me ho sempre fatto». Il successo,
insomma, non gli ha dato alla te-
sta. Anche se l’azienda è passata
da quel primo fatturato di 800 mi-
lioni nell’81, ai 200 miliardi di que-
st’anno e se i dipendenti sono sali-
ti fino agli attuali 400 («negli ultimi
due mesi abbiamo assunto un
centinaio di persone»), più di cin-
quanta dei quali tecnici e ricerca-
tori. Anche se ormai deve pensare
sempre di più ai mercati esteri: «Ci-
na e India sono i prossimi mercati
da conquistare». Anche se ormai
deve ragionare di finanza: «Se l’a-
zienda continua a crescere prima
o poi dovremo pensare allaquota-
zione inBorsa».

Dice Beghelli: «Sarà la mia origi-
ne, l’esempio di mio padre, ma io
credo che nella vita bisogna esse-
re utili anche agli altri. L’egoismo,
anche sotto l’aspetto economico
e aziendale, è sbagliato: l’insoddi-
sfazione crea tensioni, la gente si
ribella. Per questo la solidarietà ha
un valore anche economico». Par-
la della necessità di realizzare un
«giusto equilibrio» fra l’iniziativa
privata, «nella quale credo profon-
damente, perchè sennò il motore
si ferma»e il benessere sociale.

Ideali socialdemocratici

Fuori, nel sole autunnale che
colora di gialli e rossi una campa-
gna ricca di vigna e alberi da frut-
to, si staglia la sagoma scura del-
l’abbazia di Montevegliodovedon
Dossetti aveva la sua comunità re-
ligiosa e dove da ragazzoGianPie-
tro portava le valige della Ducati.
«No, guardi, io non sono tanto di
cultura cattolica, mi considero
piuttosto un socialdemocratico
vecchia maniera, europeo, che
crede negli ideali di giustizia». Ma
questo non gli ha impedito di met-
tersi alla testa del Comitato Prodi a
livello locale. Ha grande stima del
Professore. Che ha voluto ad inau-
guare, tre anni fa, il nuovo stabili-
mento. «Quando glielo chiesi, mi
rispose in dialetto: “Propia me oia
da gni” (Proprio io devo venire?).
”Si proprio lei” gli dissi. Ealloraag-
giunse che sarebbe venuto in bici-
cletta». E anche adesso che il Pro-
fessore è alle prese con la imbro-
gliata matassa delle politica roma-
na, Beghelli non ha cambiato
idea: «È la persona giusta per que-
sto momento, deve portare l’Italia
in Europa. Io ho grande fiducia in
lui. Dopo, forse, tornerà il tempo
deipolitici di professione».
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MARIO RICCIO

NAPOLI Sta lottando da oltre
17 anni per far valere
i suoi diritti. Paolo Il-

do Mastrangelo, 62 anni, docente
della clinica medica veterinaria del-
l’università di Napoli, per ben quat-
tro volte ha partecipato a concorsi
per professore universitario di ruolo
di prima fascia ma è stato sempre
escluso. Il motivo? «Assolutamente
non meritevole di essere preso in
considerazione ai fini del bando».
L’aspirante professore, una serie di
importanti pubblicazioni prodotte
nel corso della sua lunga carriera, ha
presentato una infinità di denunce
all’autorità giudiziaria, «tutte cadute
nel nulla». Nel 1979 Mastrangelo de-
cide di partecipare al primo dei
quattro concorsi per ottenere la qua-
lifica di professore di ruolo, ma viene
superato da un candidato, laureato
in medicina e chirurgia, «privo di tito-
li, ma allievo di uno dei commissari».
Partono le prime denunce all’autori-
tà giudiziaria. Nel 1984 il veterinario
partecipa al secondo concorso. «Il
ministro di allora - afferma - su mia
espressa richiesta, mette a concorso
l’insegnamento di “Propedeutica I”
da me impartito dal 1964 presso la
Facoltà di Napoli». I posti a concorso
sono sette e sette sono i candidati.
«La commissione - spiega Mastran-
gelo - copre solo sei posti lasciando
libera la settima cattedra, quella
banditaper il sottoscritto».

Escluso dal secondo concorso, il
docente invia un altro esposto alla
Procura della Repubblica di Roma
denunciando la commissione per il
reato di falso in atto pubblico. Espo-
sto che viene archiviato il 4 luglio del
1991. Il terzo tentativo lo fa nel 1988.
Nella commissione giudicatrice ci
sono più o meno le stesse persone
che hanno già bocciato Mastrange-
lo. Proprio per lo «stato di inimicizia»
esistente tra il veterinario e 4 membri
della commissione, l’11 settembre
del 1989 l’aspirante professore di
ruolo presenta al Ministero della
Pubblica istruzione una richiesta di
ricusazione per i commissari che
viene accolta sette mesi dopo. Ma tra
i membri della commissione giudi-
catrice c’è un professore non ricusa-
to. È la terza bocciatura per il veteri-
nario napoletano, il quale questa
volta presenta un ricorso al Tar del
Lazio (3/4/1992) e, tre mesi dopo,
un esposto alla procura presso il tri-
bunale di Roma denunciando la
Commissione per i reati di falso in at-
to pubblico ed abuso innominato in
atti d’ufficio. Non si dà per vinto. Tra
una denuncia e l’altra partecipa al
quarto concorso (D.M.1992) sem-
pre per diventare di ruolo di prima
fascia. Siamo a luglio ‘93. Nella
Commissione, anche questa volta, ci
sono quattro membri “nemici” del-
l’aspirante professore. Prima dell’ini-
zio dei lavori, Mastrangelo si reca da
un notaio al quale presenta un elen-
co con i nomi dei 9 vincitori del con-
corso che si deve ancora svolgere. È
un successo per il «mago» Mastran-
gelo, bocciato per la quarta volta,
che ripresenta puntualmente altri ri-
corsi al Tar e alla Procura. Auguri,
professore.

GianPietroBeghelliallasuascrivania;sottoconifigliLucaeGrazianochelavoranonell’aziendapaterna

Da apprendista barbiere
a «mister sicurezza»
Da garzone di barbiere a mister sicurezza. Sulle colline
bolognesi, ai piedi della storica abbazia di Monteveglio,
Gian Pietro Beghelli, ha costruito un piccolo impero fon-
dato sui sistemi di allarme. Dalla lampada di emergenza
ricaricabile, fino al telesalvalavita video, una «novità
mondiale» che consente di vedere sullo schermo tv la
persona che chiede soccorso. Ad oggi sono più di due-
cento le trovate di successo di Beghelli.
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Bimbe deluse scrivono all’Antitrust: quello spot è bugiardo

«Diversa la bambola in tv»
Patto di nozze: lei ha 19 anni e gravi difficoltà economiche, lui 84 e tre pensioni

Promessa sposa al fidanzato-nonno
NAPOLI Piccole sì ma non

ingenue e tantome-
no sprovvedute. Se-

rena e Carlotta, 8 e 9 anni di quell’e-
tà ancora dedicata a giocare con le
bambole, non ci stanno a farsi
prendere in giro dalla pubblicità e
se si fanno comprare un giocattolo
questo deve funzionare così come
promesso dagli spot. E perché sia
chiaro che non scherzano, Serena
e Carlotta, una volta ottenuta la
bambola snodabile dei loro sogni e
appurato che non «era mobile» a
sufficienza, hanno denunciato al-
l’antistrust l’evidente truffa allo loro
buona fede ad ai loro giochi. Sulla
bambola in questione interverrà
perciò l’autorità garante della con-
correnza e del mercato - quellapre-
sieduta da Giuliano Amato per in-
tendersi e che interviene anche sui
casi di concentrazione industriale
oltre che di pubblicità mendace -
che non ha fatto nomi, né della
bambola né della ditta produttrice
in attesa «delle decisioni» della
commissione appositamente dele-

gata a valutare se, quanto e come le
possibilità motorie delle bambola
corrispondano effettivamente a
quelle reclamizzate in tv e che han-
no tratto in inganno le due bimbe
napoletane.

Inganno con le gambe corte tut-
tavia grazie alla sagacia di Serena e
Carlotta che, dopo una rapida con-
sultazione ecertedel fatto loro, non
si sono limitate a lamentarsi con i
genitori incauti e poco documenta-
ti acquirenti del prodotto sognato
davanti alla tv, mahannopresocar-
ta e penna e denunciato l’imbro-
glio. Una lettera dove traspare più
la delusione per quello che è stato
vissuto come un vero e proprio tra-
dimento più che la voglia di denun-
ciare negoziante, fabbricante, pub-
blicitario. Loro, Serena e Carlotta,
volevano soltanto giocare, mettere
le mani su quello che la tv mostrava
in modo virtuale, fare propri i movi-
menti veri e possibili della piccola
bambola: avutala, il mondodei gio-
cattoli deve essergli crollato addos-
so. Il pupazzo televisivo era molto

più vero e agile di quello che aveva-
no davanti a sé e col quale cercava-
no quella confidenza desiderata
davanti al video.

Di lì al rifiuto è stato un tutt’uno.
Ma con chi prendersela? Dal pianto
con i genitori arriva altra frustrazio-
ne e il bottegaio non sente ragioni.
Il fabbricante è lontano, forse giap-
ponese. Rassegnarsi non è giusto,
pensano le due bimbe con i lucci-
coni. E pensano a qualcuno che
possa punire il tranello di promesse
in cui sono state fatte cadere. L’An-
titrust, a Roma. E qui l’appello in-
consueto non è caduto nel vuoto.
Nel Paese dove questo genere di vi-
gilanza lascia spesso aperti buchi
sesquipedali e inevase denunce
clamorose, il lamento di Serena e
Carlotta ha trovato udienzaepresto
sarà oggetto di approfondita e col-
legiale disamina. Lo ha dichiarato
Fabio Gobbo, componente del-
l’Antitrust rassicurando tutti: «È una
minidenuncia in piena regola, l’ab-
biamo presa sul serio e andremo a
fondodellaquestione».
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CAGLIARI La vita di lui ha «at-
traversato» due
conflitti mondiali e

una guerra fredda, carestie e mira-
coli economici, lo sbarco sulla Lu-
na, la nascita e la fine del comuni-
smo. Lei vedrà con ogni probabili-
tà l’uomo andare su Marte. Ses-
santacinque anni d’età dividono
Francesco Brundu e Luisa Carne-
glias, promessi sposi di Santa Ma-
ria Coghinas, un piccolo centro
della provincia di Sassari. Le pub-
blicazioni di matrimonio sono sta-
te affisse qualche giorno fa nel
municipio sassarese, la cerimonia
si terrà il 30novembre.

Diciannove anni lei, ottanta-
quattro il fidanzato-nonno. Amore
senza barriere e senza limiti? A ri-
dimensionare, con molta onestà,
lo sfondo romantico della storia,
sono i due stessi (futuri) sposi. Più
semplicemente è stato l’incontro
tra la solitudine di lui, vedovo da
tre anni, con quattro figli lontani e

tre pensioni e le difficoltà econo-
miche di lei, al limite dell’indigen-
za e con una madre da mantene-
re. Racconta il signor Brundu: «Ho
conosciuto questa sigorina la
scorsa estate, il luglio. Ci siamo vi-
sti su una panchina dei giardini a
Sassari, mentre aspettavo il pul-
lman per rientrare in paese. È stata
lei ad avvicinarmi e a spiegare che
era in difficoltà, che non sapeva
come fare per vivere, e mi ha chie-
sto un aiuto. Potevo negarglielo? A
me, del resto, le disponibilità non
mancano. Ho tre pensioni: una di
guerra, una di vedovanza e l’altra
dell’Inps. Così ho deciso che avrei
fattoqualcosaper lei».

Inizialmente si è trattato di rega-
li. Soldi, soprattutto: per la ragaz-
za, ma indirettamente anche per
la madre di lei, in gravi difficoltà
economiche. E anche altri doni:
un orologio e un anello, persino la
precedente fede nuziale. Susci-
tando, a quanto pare, qualche

preoccupazione da parte dei figli.
Appena un anno fa, infatti, il tri-
pensionato aveva «dilapidato» pa-
recchi milioni con una preceden-
te «fidanzatina», trovata attraverso
un annuncio matrimoniale. Lei si
era dimostrata però una persona
«poco seria», ed era stata allonta-
nata proprio da un figlio dopo es-
sersi presentata a casa in compa-
gnia di uncuginopoco raccoman-
dabile, con a carico varie denunce
per «favoreggiamento della prosti-
tuzione» e rapinaamanoarmata.

Sulla serietà della nuova fidan-
zata, però, Francesco Brundu è
pronto a giurare. Al punto che ha
deciso di fare per la seconda volta
il grande passo del matrimonio. Di
solidarietà ed interesse, è inteso:
«Non c’è nulla di strano - com-
menta - Ho deciso: voglio aiutare
questa giovane e lo farò. Questa si-
gnorinamiha fatto tenerezza».

Insomma lui le dà una mano e
lei gli concede la mano... «A dire il
vero - fa sapere il pensionato - è
stata lei a propormi il matrimonio,

spiegandomi che non vuole entra-
re in casa fino a quando non è
sposata. Mi sembra una ragazza
onesta, figlia di povera gente, che
io aiuto come posso». Insomma il
patto di nozze sembra già stipula-
to inarmonia tra i due futuri sposi.

E poco importa che non corri-
sponda esattamente al «tipo» de-
scritto nell’annuncio matrimonia-
le di un anno fa: era «gradita» infat-
ti una «trentacinquenne-quaranta-
cinquenne, con patente più auto».
L’attuale «fidanzata» la descrive
«una giovane come quelle di oggi.
Magra, alta, anchebellina.Manon
è questo che m’interessa: ho deci-
sodi aiutarla ebasta».

E le proteste dei figli? Amici ri-
fersicono che non sono dettate da
motivi d’interesse, ma l’arzillo fu-
turo sposo ribatte: «Loro mi hanno
abbandonato, da quando è morta
mia moglie mi hanno lasciato so-
lo. E poi tutto questo è mio, l’ho
comprato con i miei soldi. A loro
spetterà l’eredità di legge, cos’al-
tro vogliono?».
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LE ELEZIONI AMERICANE. Avrebbe preso circa il 50% contro il 42% dello sfidante
I democratici non otterrebbero la maggioranza al Senato
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Dole sconfitto ma la destra resiste
IlpresidenterussoBorisEltsin Ap
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INTERVISTE Sette ore per un bypass multiplo

Ce l’ha fatta
Il cuore di Eltsin
torna «nuovo»

— NEW YORK. Gli americani hanno scelto Bill Clinton. Se-
condo i primi sondaggi il presidente uscente tornerà alla Ca-
sa Bianca anche se, forse, con un vantaggio più contenuto
del previsto. Le indiscrezioni dicono che Dole sarebbe riusci-
to in extremis a recuperare un po’ di consensi e avrebbe otte-
nuto più o meno il 42 per cento contro il 50di Clinton.Di sicu-
ro per ora c’è solo che Clinton ha vinto largamente in Florida,
New Hampshire, Vermonth, Pensilvania, Illinois, Michigan,
New Jersey, Massachussets, Tennessee, Maryland, Connecti-
cut, Maine, Georgia, Indiana e Delaware. Dole per ora ha vin-
to solo in Texas, Oklahoma e nel suo Kansas. Mentre chiu-
diamo il giornale sono stati assegnati 213 voti elettorali su
535. Clinton ne ha presi 158 e Dole 55. Negli altri stati i risultati
ufficiali si sapranno soltanto questa mattina. Sembra però
che al Senato i democratici non sarebbero riusciti a guada-
gnare nessuno dei cinque seggi che finora assicuravano la
maggioranza repubblicana.

CAVALLINI DI LELLIO RICCOBONO
ALLE PAGINE 2 3 e 4

Galbraith
«Ha vinto
il buon senso
Ora vinciamo
la povertà»

DE GIOVANNANGELI
A PAGINA 5 — MOSCA. Il cuore di Boris Eltsin

ha ripreso a battere da solo, senza
l’aiuto delle macchine, alle 14, do-
po 7 ore dall’iniziodell’operazione.
È stato fermo per 68 minuti, il tem-
po che è stato necessario al chirur-
go per costruire i by pass cardiaci
del «numero 1» russo. Era in corso
uno sciopero in tutto il paese pro-
prio mentre Eltsin era sotto i ferri. E
il picchetto più importante, quello
sotto la sede del governo, si è risolto
con il primo ministro a discutere
con i manifestanti dei salari nonpa-
gati, ma soprattutto della salute del
presidente. «È andato tutto bene,
meglio di quanto ci aspettassimo»,
ha detto ai giornalisti il chirurgoche
ha operato, Renat Akciurin. Eltsin

potrebbe tornare al lavoro entro
due mesi. E nel giro di 24-48 ore po-
trebbe riprendersi i poteri tempora-
neamente ceduti al premier Cerno-
myrdin, «bottone nucleare» com-
preso. Non si sa di quanti by-pass il
presidente russo abbia avuto biso-
gno: probabilmente 5 o 6. Il cardio-
chirurgo statunitense DeBakey è ar-
rivato solo alle 11 e ha osservato la
fine dell’operazione da un monitor
nella sala attigua a quella operato-
ria. Informati dal Cremlino dell’ini-
zio dell’intervento i giornali russi
non ci hanno creduto ed hanno
chiesto conferma al portavoce del
presidente.

Un messaggio di Eltsin ai russi:
«Andrà tuttobene...».

Rutelli
«Ho tifato
per lui
Lo aspetto
a Roma»

Ora può cambiare gli Usa
GIANFRANCO PASQUINO

A
NALIZZARE gli Stati Uniti d’America è importante,
interessante, utile: per capirli, per apprezzarli, per
criticarli, per prevedere inqualedirezioneè ipotiz-
zabile che si muova il mondo occidentale, non
per imitarli. Nonostante i molti mutamenti effet-
tuati e le molte trasformazioni avvenute, gli Stati

Uniti esibiscono tuttora il lascito del loro eccezionale percor-
so storico: un sistema politico nato libero, senza i lacci del
feudalesimo, senza il peso di una aristocrazia, con una fron-
tiera di opportunità e di avventure che si apriva sul West. Gli
Stati Uniti d’America continuanoa rappresentare il loroecce-
zionalismo, si intende, nel bene, che è molto, e nel male, che
esiste, è diffuso. Sono una società multietnica e multicultura-
le che ha rinunciato ad integrarsi in un crogiuolo dove tutto
diventasse «americano» e che sperimenta difficili forme di
convivenza, nell’affermazione del pluralismo, talvolta ai con-
fini della disgregazione, e nella insopprimibilità delle diversi-
tà. Sono un sistema economico dinamico, flessibile, fondato
suun mercato concorrenziale che, congrandedurezzaecon
poche e inesistenti reti di sicurezza, premia imeriti e l’innova-
zione e punisce le debolezze e la mancanza di professionali-
tà, crea lavoro, ma respinge chi non sa adattarsi. Sono, per
l’appunto, un sistema di assistenza sociale limitato, poco dif-
fuso, niente affatto universalistico, ancora da completare,
non paragonabile alle complesse costruzioni europee. Sono
il luogo del massimo di individualismo possibile coniugato
con il sogno del tutto americano del tragitto che conduceva
lo strillone a diventare presidente della Repubblica. Sono un
luogo di grandi opportunità, ma anche di grandi, desolanti
povertà. Sono, infine, un sistema di governo presidenziale e
uno Stato federale su scala continentale. Gli Stati Uniti d’A-
merica sono il primo presidenzialismo applicato ad un siste-
ma democratico su scala continentale; e sono il vero federali-
smo costruito dal basso attraverso l’aggregazione aperta del-
le tredici colonie che avevano strappato la loro indipendenza
alla Gran Bretagna. Anche questo assetto istituzionale, nella
sua genialità e nella sua complessità è tanto irripetibile quan-
to inimitabile. Analizzare gli Stati Uniti si può e, in specialmo-
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Dieci nuovi indagati nell’inchiesta di La Spezia, due sono Floriani e D’Agostino

D’Alema e Prodi con Di Pietro
Il ministro: grazie, ne ho bisogno

L’ARTICOLO

Andiamo nello Zaire
ma con il consenso
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IL COMMENTO

Fatta la cosa giusta
— ROMA. L’iniziativa è di Massimo
D’Alema: «Voglio esprimerti tutta la
mia solidarietà per gli attacchi vili di
cui sei oggetto. Non sono azioni de-
gne di un paese civile». E Di Pietro
risponde: «Grazie della solidarietà,
ne avevo davvero bisogno». In sera-
ta gli scrive anche Romano Prodi:
«Ti rinnovo la più ampia fiducia».
Dieci nuovi indagati intanto nell’in-
chiesta spezzina, tra gli altri Floriani
eD’Agostino.

ARMENI CIPRIANI FERRARI
SGHERRI STRAMBA-BADIALE
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L
E TESTIMONIANZE di violenza e di disperazione che
giungono in questi giorni dalla regione del Kivu, nello
Zaire orientale ai confini con il Ruanda, hanno richiama-

to ancora una volta l’attenzione della comunità internaziona-
le su questa zona del mondo che le vicende della storia paio-
no aver condannato a un destino di caos e sofferenza. Sem-
brano di ieri le immagini provenienti dal Ruanda travolto dal-
l’odio etnico, dalla carestia, dalle epidemie, dall’esodo di
gente disperata, di migliaia di orfani. Molti mesi sono invece
passati e ritroviamo lo sgomentodi allora, suscitatodalla con-
statazione che poco o nulla è mutato e che anzi gli avveni-
menti di oggi possono apparire quasi il preludio di una crisi

ENZO ROGGI

I
L COSIDDETTO caso Di Pietro stava giungen-
do a un tale grado di avvitamento, nell’intrec-
cio tra veleni, ingiunzioni, solitarie autodifese

e scarse solidarietà, da debordare in una stretta
politico-istituzionale di problematico sciogli
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Stop al doppio lavoro
I medici devono scegliere
tra pubblico e privato

CHE TEMPO FA

Satira

N
ELL’AUTUNNO di mille anni fa (era l’84), al bar
Basso di Milano, Sergio Staino mi disse che avrebbe
fatto un giornale di satira dentro l’Unità, reclutando

gente di tutte le risme, anticomunisti compresi, purché
dotati di umori d’arte. Questo qui è matto - pensai. Ma
poi lo fece davvero. Convissero prima in Tango, poi lun-
gamente in Cuore, anarchici come Pazienza, radicali co-
me Vincino, demo-menefreghisti come Angese, comuni-
sti come Elle Kappa e poi Vauro, rockers prestati alla gra-
fica come Disegni & Caviglia, geniali moralisti come Man-
nelli e Altan. Un «frente ampio» che certo non ha potuto
reggere tanti anni (fino a ieri l’altro, quando è morto
Cuore) perché «di sinistra», ma perché artista. Per questo
spiace, adesso, leggere sui giornali autopsie tutte politi-
che di una storia che è stata tutta e solo umorale, storia
d’estro e mai di logica. Avesse mai saputo, la famosa «si-
nistra», tenere insieme le sue tante ragioni partitiche così
come la satira ha tenuto insieme le sue animacce narci-
se... [MICHELE SERRA]

— ROMA. Approvata dalla Camera la «riforma» della libera
professione del personale ospedaliero, medico e non, conte-
nuta nel collegato alla Finanziaria: dal 31 gennaio ’97 chirur-
ghi, specialisti, anestetisti, infermieri dovranno optare se conti-
nuare a lavorare oltre il normale orario nelle strutture pubbli-
che o se invece impegnarsi in quelle private. Previsti incentivi a
chi si impegnerà nel pubblico e disincentivi nel caso contrario:
chi sceglierà il privato non potrà lavorare in nessuna altra strut-
tura pubblica, né in una privata accreditata e si vedrà ridottadel
15% la componente fissa della retribuzione. Inoltre l’impegno
«interno» sarà considerato come titolo di preferenza ai fini della
carriera. Il provvedimento approvato stabilisce anche il taglio
deiposti lettonegli ospedali sottoutilizzati.

RAUL WITTENBERG
A PAGINA 17
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Roma

Vertice notturno con il presidente e i sindacati
dopo una giornata di polemiche e nuove proteste

Bufera sull’Atac
Tocci convoca tutti

..............................................................

Tax day 2 romano:
un più 7 per cento
nei consumi Acea
L’adesione al Tax day 2 si misura
con il contatore della luce. A Ro-
ma nelle ore in cui i negozianti do-
vevano mantenere accese le inse-
gne si è registrato un picco nei
consumi di elettricità pari al 7 per
cento. A dirlo è l’Acea.

..............................................................

Circoscrizioni
Diventare 13
piace a 8 su 19
Otto delle 19 circoscrizioni cittadi-
ne hanno espresso parere favore-
vole sulla proposta della giunta di
trasformarle in 13 comuni metro-
politani. Sono i dati conclusivi dei
pareri sulla proposta che dovrebbe
essere attuata all’indomani del vo-
to amministrativo del novembre
del ‘97. Contrarie del tutto solo
XVIII e XIX. Nessun parere da III;
IV, V, XIII e XVII.

..............................................................

Transessuali
feriscono agenti
Tre arresti
Tre transessuali equadoregni si so-
no scagliati contro gli agenti armati
di bastoni e bottiglie e sono finiti in
manette solo dopo una violenta
colluttazione e l’arrivo di una pat-
tuglia di rinforzi. È accaduto l’altra
sera in piazza Pascali, al Prenesti-
no. Al 113 è giunta una richiesta
d’aiuto da parte di un giovane,
Francesco Diodato, che denuncia-
va di essere stato aggredito e deru-
bato della catenina d’oro. Gli
agenti giunti sul posto hanno indi-
viduato il rapinatore in un gruppet-
to di trans. Ma quando hanno cer-
cato di fermarlo sono stati aggredi-
ti. Hanno chiesto rinforzi e alla fine
sono riusciti a fermare i tre, arresta-
ti per oltraggio, resistenza, lesioni a
pubblico ufficiale - due degli agen-
ti con contusioni da 5 e 8 giorni - e
danneggiamento aggravato, per i
ventri in frantumi della volante.

..............................................................

Spara contro
un tunisino
per lite di traffico
Un tunisino di 26 anni, Salem Ben
Medi Souid, è stato ferito da uno
sconosciuto, ieri sera, mentre attra-
versava la strada con i suoi figli, in
via Arnaldo Canepa, quartiere Au-
relio. L’immigrato ha raccontato
alla polizia del S. Filippo Neri di
aver avuto una lite, mentre stava
andando a casa del fratello, con
un automobilista che gli aveva ta-
gliato la strada e che ha estratto
una pistola e sparato 4 o 5 colpi
contro di lui. Secondo i medici la
sua non sarebbe una ferita d’arma
da fuoco, ma da schegge d’asfalto,
schizzate per lo sparo.

— Sembrava un episodio isolato,
un caso di conflittualità sindacale le-
gato ai problemi di lavoro in uno dei
tanti depositi dell’Atac. E invece il
«caso Grottarossa» ha rischiato di in-
vestire i vertici dell’azienda comuna-
le dei trasporti e di trasformarsi in
una vera e propria guerra con Cgil,
Cisl eUil.

Ma alla fine, grazie alla mediazio-
ne dell’assessore Walter Tocci - che
nella tarda serata di ieri ha convoca-
to un «vertice segreto» in Campido-
glio, andato avanti fino a notte fonda
- la crisi è rientrata, tanto velocemen-
te quanto era cominciata. Anche se
bisognerà attendere i prossimi giorni
per capire se e quanto terrà il nuovo
accordo di pace sottoscritto tra il
presidente dell’Atac-Cotral Luciano
Niccolai e i sindacati.

La vicenda era cominciata lunedì
scorso, con l’improvviso blocco di
115 autobus su 152 nel deposito di
Grottarossa per un’incredibile serie
di guasti sulle vetture segnalati dagli
autisti appena entrati in servizio. Un
fatto mai accaduto prima, che ha
portato alla soppressione di nume-
rose linee per tutta la giornata e ha
lasciato a piedi migliaia di utenti in-
ferociti. E ieri, inaspettata, è arrivata
la replica: 70 vetture tra quelle bloc-
cate il giorno prima sono rimaste in
officina. Ufficialmente, per «proble-
mi organizzativi» che hanno ritarda-
to la riparazione. Secondo l’Atac, in-
vece, si è trattato di un nuovo episo-
diodi «boicottaggio» strisciante.

Così, ieri pomeriggio, il presidente
Niccolai ha deciso di affrontare di
petto la questione, convocando in
fretta i cronisti per spiegare le ragioni
sue e dell’azienda. Al solito, Niccolai
- che ha fama di pignolo - si è pre-
sentato con un bel po‘ di carte. E che
dicono, queste carte? Che i motivi
del blocco di lunedì scorso erano

«assolutamente futili», parola di pre-
sidente. Su 115 vetture rientrate in of-
ficina, 24 avevano le luci della targa
rotte, 10 erano sporche, 30 avevano
la tabella spenta o rotta, 18 problemi
in genere con le luci, 24 presentava-
no varie tipologie di guasti comun-
que minori, in una non funzionava il
finestrino, in un’altra l’obliteratrice.
Solo in 3 casi, invece, si registravano
problemi ai freni, e dunque alla sicu-
rezza. Ragion per cui, Niccolai ha
raccolto tutti i documenti e li ha in-
viati alla magistratura, chiedendo se
non si sia trattato di un caso di inter-
ruzionedipubblico servizio.

Ma cosa ha provocato la «rivolta di
Grottarossa»? Non una vertenza sul
problema della manutenzione, spie-
gava Niccolai, quanto un tentativo di

boicottaggio da parte della Rappre-
sentanza sindacale unitaria di un
nuovo progetto Atac. Proprio lunedì,
infatti, sulle linee 030 e 036 doveva
partire l’esperimento delle «corse a
orario», con una serie di controlli in-
crociati per garantire il passaggio a
orari prefissati - e stampati sulle pali-
ne alle fermate - e rispettare così al
minuto tutte le coincidenze previste
con gli altri trasporti pubblici. Una
misura necessaria, spiega l’Atac,
perché le linee in questione servono
zone periferiche e hanno frequenze
di almeno 20 minuti. Ma la speri-
mentazione non ha mai trovato l’ac-
cordo della Rsu, chenonostante l’as-
sicurazione dell’azienda di non au-
mentare il carico di lavoro degli auti-
sti giudica sbagliato e irrealizzabile il
progetto. E lunedì, invece delle «cor-
se a orario» - è partito guarda caso il
bloccodeibus.

Un blocco che si èprotrattoanche
ieri: in officina, infatti, sono rimaste
altre 70 vetture, per ritardi nei tempi
di riparazione. Ritardi non affatto ca-
suali, è il sospetto di Niccolai, perché
in alcuni casi gli operai hanno rinun-
ciato al «normale» straordinario, e si
sono verificati altri «strani» intoppi: «È
assurdo che fino al 30 ottobre tutto
andasse bene e adesso invece non si
riescapiùa lavorare».

«Non abbiamo un parco macchi-
ne perfetto, è vero - ha concluso Nic-
colai, armato di statistiche e tabelle -
ma c’è un piano di investimenti per
centinaia di miliardi da qui al 2000, e
oltretutto il livello della manutenzio-
ne è sensibilmente aumentato. Ac-
cetto le critiche, e sono pronto a un
confronto pubblico coi sindacati.
Ma l’autonomia di gestione dell’a-
zienda non si tocca, sia chiaro. Così
come i diritti degli utenti». Un discor-
so, quello di Niccolai, che è suonato
sulla difensiva, soprattutto per quan-
to riguarda la «autonomia di gestio-
ne». Perché proprio in questi giorni
sono in discussione le nuove nomi-
ne di alcune importanti cariche del-
l’organigramma Atac, dal direttore
al responsabile delle relazioni ester-
ne. E qualcuno ha letto nelle parole
del presidente proprio il timore di
uno scontro coi sindacati, molto cri-
tici sull’attuale quadro dirigente del-
l’azienda.

Poi, in serata, il vertice di «chiari-
mento» in Campidoglio, fortissima-
mente volutodaTocci.

Il «caso Grottarossa» fa scoppiare una crisi ai vertici dell’A-
tac. Dopo il blocco di lunedì, anche ieri nel deposito dell’a-
zienda dei trasporti 70 vetture sono rimaste ferme in offici-
na, ufficialmente per «ritardi» nelle riparazioni. Il presidente
Luciano Niccolai parla di «boicottaggio strisciante». Nel po-
meriggio, però, la vicenda ha rischiato di far scoppiare lo
scontro aperto con i sindacati. Vertice «di pace» in nottata
in Campidoglio con l’assessore Tocci.

MASSIMILIANO DI GIORGIO

INTERVISTA. Murri, Cgil: disattesi gli accordi di luglio

«Niccolai ha sbagliato»
— Alberto Murri è il segretario
degli autoferrotramvieri di Roma e
del Lazio della Filt-Cgil. L’abbiamo
intervistato ieri sera, prima che con
altri sindacalisti della Cisl e della Uil
salisse in Campidoglio per un verti-
ce con l’assessore ai trasporti Tocci
e il presidentedell’AtacNiccolai.

La vicenda di questi giorni nel de-
posito Atac di Grottarossa è un ca-
so isolato o il sintomo diuna situa-
zione più generale, soprattutto
per quanto riguarda il problema
dellamanutenzione?

Grottarossa è solo la spia di un pro-
blema che è da tempo al centro
dell’attenzione. È evidente che il
problema principale per l’Atac è
quello della manutenzione, sia per
la storica disorganizzazione dell’a-
zienda sia perché ancora non si ap-
plicano gli accordi che i sindacati
hanno sottoscritto il 24 luglio scor-
so. In quel deposito, poi, c’è una si-
tuazione ambientale che va risana-
ta, soprattutto per quanto riguarda
leofficine.

Oggi (ieri per chi legge, ndr) Nic-
colai ha spiegato che il blocco di
lunedì scorso era probabilmente

un tentativo di boicottaggio con-
tro la sperimentazione delle nuo-
ve «linee a orario», visto che le Rsu
aveva già bocciato l’iniziativa. È
così?

Le Rsu hanno posto un problema
giusto. Conquella sperimentazione
si cambia l’organizzazione del la-
voro e dunque ci deve essere un ac-
cordo preventivo tra azienda e la-
voratori. Invece l’Atac ha fatto una
scelta unilaterale. Ma questo non
c’entra col blocco di lunedì. Ci so-
no questioni importanti, lo ripeto,
sullemanutenzioni.

E l’ulteriore blocco di oggi? Il pre-
sidente dell’Atac ha spiegato che i
guasti erano assolutamente bana-
li, e che non pregiudicavano la si-
curezzadelle vetture.

Non è così. Se non sono usciti vuol
dire che i problemi erano più seri e
che il capo-operaio ha disposto al-
tri controlli. E siccome il capo-ope-
raio è l’azienda, è l’azienda stessa a
smentire Niccolai... Il problema è
che qui non ci si ferma alle luci del-
le tabelle, ci sono problemi più gra-
vi. Ma la cosa peggiore è che non si
vede una via d’uscita. Nonostante

la nostra disponibilità, gli accordi
non si applicano. I dirigenti cam-
biano in continuazione, oppure si
ripescano quelli vecchi, quelli che
hanno contribuito a portare l’a-
zienda allo sfascio. Faccio un
esempio: l’ingegner Curci, che ha
avuto pesanti responsabilità nella
situazione del Cotral, è stato messo
a dirigere il settore manutenzione
dell’Atac. Perché? E poi, se fossero
realmente applicate le regole, oggi
il 50% delle vetture dovrebbe resta-
re in deposito. Credo chequesto sia
un segno del nostro senso di re-
sponsabilità.

Cosa chiederete al Campidoglio?
La testadiNiccolai?

No. Chiediamo garanzie di serietà,
e rispettodelle relazioni industriali.

Ma c’è il rischio che la protesta da
Grottarossa si allarghi ad altri de-
positi?

Fermo restando che i sindacati
centrali non hanno dato alcun in-
put alla protesta, credo che la si-
tuazione rientri solo se da parte
dell’azienda c’è volontà di cam-
biare le cose. - M.D.G.

«Era comunista»
Negato funerale
religioso

I funerali di Cesare Quattrocchi, 85
anni, ex consigliere comunale
comunista, si sono dovuti svolgere
in una chiesa diversa dalla sua, ieri a
Cisterna di Latina, perchè, secondo i
familiari, il parroco don Antonio
Pasquariello lo riteneva un
«infedele». «Mio padre - ha detto il
figlio Nando - non frequentava, ma
noi abbiamo ricevuto i tradizionali
insegnamenti religiosi, i sacramenti.
Ognuno di noi si è sposato in chiesa,
papà presente. Non meritavamo
questo trattamento e mia madre,
cattolica praticante, in special
modo». Anche per l’estrema unzione
la famiglia ha dovuto far ricorso ad
un altro sacerdote. «Volevano le
campane a morto di domenica e far
celebrare il rito ad un altro prete», si
è difeso don Antonio.
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Cultura & Società

Così l’arte usa e trasforma il corpo. Sino a posizioni estreme. Parla Hans Ruedi Giger

06DUE02AF02
1.0
7.0

Mutati e mutanti. Contaminati e
contaminanti. Umani, cyborgepost-
umani. L’arte sembraaver finitodi
copiareedi rappresentare il corpo.
Piuttostoopera sul corpoe
trasforma il corpo inarte. Tre
personaggi, diversi, persinodistanti:
HansRuediGiger,OrlaneMattia
Moreni. Il primo, scultoreepittore,
diventato famosoper la creaturadel
film«Alien» èaMilanodove ieri sera
si è inauguratauna suamostra a

PalazzoBagatti Valsecchi (finoall’8dicembre); edove si
terrannodueconvegni sul temauomo-macchina-
mutazioni. La secondaè l’artista franceseOrlan, ospite a
Romaperuna seriedimostreed incontri: tra i quali anche
laproiezionedella seriedi video«Omniprésences», in cui
l’artista si sottopone in diretta adoperazioni di chirurgia
plastica. Il terzoè il pittoreMattiaMoreni, di cui si tiene
una riccapersonaleaRavenna, finoal 17novembre.

Orlan, un video
e il bisturi per
riscoprire l’identità

La galleria

06DUE02AF01
3.0
43.0

ENRICO GALLIAN— ROMA. Orlan artista francese è a
Roma dove tiene due personali, allo
Studio Stefania Miscetti e alla Sala 1,
una rassegna di video e una confe-
renza al Museo laboratorio di Arte
Contemporanea alla Sapienza. Bo-
dy-artista fino alle operazioni chirur-
giche cui sottopone il proprio corpo
non aggiungendo - se non due ber-
noccoli sottopelle alle tempie - né
togliendo nulla: una performer
«azionista» che usa naturalmente il
proprio corpo per cambiare il mon-
do. Incontrandola alla Sala 1 siamo
quasi rapiti dalla sua bellezza e dalla
capigliatura solare, giallo oro e nera
alla sommità, come un ciuffo lunare
volutamente accattivante. Sin dal
suo debutto, negli anni ‘70, la Orlan
ha scelto come misura di tutte le co-
se il suo corpo, trattandolo come di-
mensione aurea: un comportamen-
to radicale, estremo, un modo di vi-
vere la vita mettendo in gioco se stes-
si e la propria identità. Ma da cosa
nasce questa idea d’arte, forse dalla
convinzione che l’arte può ancora
cambiare ilmondo?

«L’arte da millenni - risponde Or-
lan - è stata fattore di coesione socia-
le: era strettamente legata a filo dop-
pio con la religione. Dopo divenen-
do scelta di tecniche e ancora più di
prima, imitazione del reale, qualco-
sa è cambiato. Così l’arte ha comin-
ciato a parlare di arte. Forse perché
non riusciva a sostituire il Sacro e il
Religioso. L’arte oggi non deve an-
dare a cercare altre posizioni, altre
funzioni, che non siano quelle inter-
ne al fare arte. La vera ragione che
può e deve cambiare il mondo - po-
trà sembrare “naive” e romantica
ma è l’unica che conosco - è l’arte.
L’arte deve prepararci al futuro, deve
mostrare le cose sotto un altro aspet-
to, deve cambiare i nostri modi e i
nostri costumi, e deve altresì avere
un ruolo sociale».

Orlan ha cominciato nel 1964 a
Saint-Etienne con Azione: passi al
rallentatore, qui l’artista si impos-
sessa simbolicamente di un territo-
rio urbano mappandolo fisica-
mente con il proprio corpo, attra-
verso la successione rallentata dei
propri passi. In un certo senso è
un’azione anticipatrice delle suc-

cessive performance con cui dal
1970, in sintonia con le ricerche
sperimentate dalla Body art, pro-
cede a misurare spazi con il cor-
po. Sdraiata, supina carponi, l’arti-
sta si sottopone ad un rituale fisico
a dir poco estenuante: sommando
una Orlan dopo l’altra ridefinisce il
perimetro dei luoghi. Il tutto ca-
denzato da «stazioni» , come in
una «Passione», disegna un evento
spettacolare che si chiude con il
pubblico lavaggio degli indumenti
usati per la misurazione. Nel ‘68
passò alle macchie di sperma e di
sangue mestruale contornate con
ricami su lenzuola di corredo. L’a-
zione teatrale comunque più cla-
morosa, l’artista la realizzò nel
1976 a Caldos da Rinha in Porto-
gallo e successivamente per la
Fiac nel 1977 a Parigi, quando ur-
lava al pubblico: «Avvicinatevi, av-
vicinatevi al mio piedistallo, quello
dei miti: della madre, della putta-
na e dell’artista». Orlan era seduta
sopra una pedana e aveva dinanzi
una silhouette di plastica che raffi-
gurava un corpo femminile dimez-
zato e nudo, nel quale era inserito
un canalino trasparente. Lo spetta-
tore vi inseriva una moneta da 5
franchi che scendeva nella zona
pubica e riceveva un bacio con la
lingua da Orlan, interrotto da un
tocco di campana. A lato, sempre
della pedana, un modello di carta-
pesta raffigurava Saint’Orlan. Lo
spettatore poteva anche inserire
una moneta nell’immagine «reli-
giosa» e invece di un bacio avreb-
be avuto la possibilità di accende-
re delle candele alla «Madonna».
Per questa performance Orlan ven-
ne licenziata dall’Academie des
Beaux Arts di Lione, dove insegna-
va.

Ora è dal 1990 che l’artista fran-
cese usa il proprio corpo per
«azioni» chirurgiche. A tutt’oggi di
queste azioni ne ha «recitate» no-
ve. Si fermerà? «Per me - dice Or-
lan - non esiste l’immutabilità del-
l’arte, quando avrò deciso di smet-
tere (non voglio farlo per tutta la
vita), chiederò a delle agenzie
pubblicitarie di trovarmi un nome
nuovo. E poi prenderò un avvoca-

to per convincere il
procuratore della Re-
pubblica ad accettare
i miei nuovi nomi e
ad associarli alla mia
nuova immagine nei
documenti di identi-
tà».

Orlan è artista vera,
vissuta, anche se la
sua arte ormai è un
«business» e ha biso-
gno per sostenere lo
spettacolo, di un ap-
parato gigantesco
(sponsor, tv, pubblici-

tà) che le assicuri la perfezione
dell’intervento. E naturalmente la
gloria eterna dell’arte. Ha deciso di
donare il proprio corpo, frutto di
una santità acquisita a suon di
operazioni, ad un museo. In fondo
è già museale il suo corpo d’arti-
sta. Già.

ENRICO LIVRAGHI— MILANO. La «creatura» troneg-
gia, suggestiva eagghiacciante, nella
stanza vuota e buia, inondata da un
taglio di luce che spiove dal sette-
centesco soffitto a cassettoni. Alien è
qui, con i suoi due metri e passa, ne-
ro e terribile nella sua bestialità mec-
canica. Anche H.R. Giger è qui, a Mi-
lano, a Palazzo Bagatti Valsecchi,
per inaugurare la prima personale
italiana delle sue opere. È lui che ha
plasmato una delle figure più stupe-
facenti e angoscianti del cinema
d’oggi, archetipo degli orrori apoca-
littici di un immaginario futuro im-
mediato, il celeberrimo «mostro» del
film di Ridley Scott che è valso all’ar-
tista svizzero il premio Oscar. La sa-
goma originale di Alien sarà esposta
al pubblico dal 6 novembre all’8 di-
cembre. Non è certo l’unico «incu-
bo» di questa mostra: altre 80 opere -
quadri e sculture - incombono dalle
pareti, gravano sui pavimenti, oppu-
re sembrano appostate, come in ag-
guato,dietro l’angolodi una stanza.

Le statue neoclassiche, incasto-
nate nelle pareti dello stupendo pa-
lazzo, baluginano, quasi, tra un am-
masso di membra e di ferraglia, di
carne e di strutture metalliche, di
braccia, gambe, organi sessuali, oc-
chi, teste, spettrali e deformi, aggovi-
gliati in forme inestricabili a stupefa-
centi ordigni meccanici dal bronzeo
rigore geometrico. Certo che in una
tale collocazione queste opere pro-
ducono un effetto stravolgente, una
vertigine in cui sembra annullato il
senso dello spazio e del tempo. Gi-
ger stesso sembra stupito mentre
lancia una rapida occhiata all’insie-
me, prima di predisporsi a scambia-
requattrochiacchere.

La sua arte affonda le radici in
quella zona in cui sedimentano gli
incubi e gli orrori, in quell’inconscio
oscuro, intercettato con le sue letture
freudiane che richiama alla memo-
ria lo stesso percorso di tanta arte
dell’avanguardia storica, il surreali-
smo in primis. Qui certo risiedono i
luoghi d’origine della sua biografia
artistica, per esempio, il costante ri-
chiamo al Cocteau di La bella e la
bestia. Del resto nell’avanguardia
storica era presente un’idea di bio-
meccanica, richiamata esplicita-
mente dai Biomeccanoidi in polie-
stere presenti anche in questa mo-
stra. Giger non li nega: «Le gambe
e le braccia, soprattutto quest’ulti-
me, che sembravano sorgere dalle
pareti, nel film di Cocteau, vengo-
no certo dall’avanguardia. Però nel
museo di Coiro c’erano dei sarco-
fagi egizi, e anche lì c’erano delle
mani e delle gambe su un piatto.
Mi veniva di pensare che, invec-
chiando, sono proprio le mani e le
braccia che si mantengono me-
glio. Allora bisognerebbe congiun-
gere direttamente un braccio a
una gamba, e viceversa, per man-
tenere l’equilibrio. Così si ottengo-
no dei gemelli. Se si aggiunge un
computer si crea il cuore e anche
la personalità. Non c’è un tratto di-
gerente, ma c’è un circolo del san-
gue e una traspirazione attraverso
la cute. Possono alimentarsi con
saccarosio e soprattutto con elet-
tricità».

Accidenti. Se questi sono i bio-
meccanoidi, cosa sono quegli es-
seri spettrali e angoscianti, ibridi di
materia umana e di circuiti elettro-
meccanici, innestati di membra e
microchip, che popolano le sue
pitture acriliche, e sicuramente af-
follano il suo immaginario e i suoi
sogni? Scriveva Timothy Leary: «Gi-
ger, tu tagli il mio tessuto cellulare
in parti sottilissime per mostrarle al
mondo. Giger, preciso come una
lama di un rasoio, tu sezioni parti
del mio cervello e le trasferisci nel-
le tue tele».

In questo universo minaccioso e
limaccioso, decomposto, arruggi-
nito e ammuffito, in questo incubo
futuribile che l’artista vuole esor-
cizzare, siamo già al di là dell’idea
di cyborg, siamo già alla metamor-
fosi, alla mutazione, alla corruzio-
ne dell’idea dell’umano. «In mezzo
a questo mondo - dice l’artista
svizzero - domina il computer, cui

le membra sono attaccate. Il brac-
cio si trasforma in gamba, e la
gamba si trasforma in braccio, in
una mutazione che non è così in-
verosimile. Prendete i mutilati di
guerra: alcuni, privi di braccia, rie-
scono ad afferrare un bicchiere
con i piedi. In un prossimo film
che farò, dal taglio ovviamente sa-
tirico, ambientato in Svizzera e pa-
gato dalla Ciba Geigy, c’è un esse-
re biomeccanico che si sobbarca
tutti i lavori duri e disagiati, insom-
ma, fa lo schiavo. È senza corpo,
ma attraverso il pulsare del sangue
acquista una personalità di domi-
natore e di tiranno. I biomeccanoi-
di li ho sempre rappresentati con
le calze a rete e in genere con i
tacchi a spillo».

Questa «archeologia del futuro»,
come è stata definita l’arte di Gi-
ger, questa prefigurazione di mon-
di agghiaccianti che l’artista, per
sua stessa dichiarazione, spera
«che non si realizzi mai», sembra
evocare al tempo stesso un passa-
to ancestrale, un mondo primige-
nio e palustre, come se il tempo
non avesse direzione. Giger non ri-
mane sorpreso dalla domanda. «Io
penso che sia un bene che il pas-
sato rimanga in qualche modo
presente. Io ho paura che possa
verificarsi quanto ha premonizzato
Nostradamus. Ho paura che qual-
cosa delle creature della mia fan-
tasia possa diventare vero. L’ato-
mo e l’energia nucleare mi fanno
paura. Io dipingo quello che mi fa
paura. Spero che non si verifichi la
cabala dei numeri, che il 1999 non
si rovesci in 1666 e non presenti
un’apocalisse di guerre e distruzio-
ni. Qualcuno dice che l’Apocalisse
è già iniziata».

Comunque la pittura di Giger ri-
manda un curioso effetto di rota-
zione, l’intreccio dei suoi organi-
smi biologici, meccanici e elettro-

nici produce quasi un senso di
movimento. Non è che il cinema,
molto prima della sua esperienza
con Alien, abbia avuto un‘ influen-
za, per così dire, originaria? «Ho
avuto uno scambio profondo con
artisti d’avanguardia che mi esor-
tavano a fare film, qualora ne
avessi avuto la possibilità. Del re-
sto il film oggi ha sostituito il qua-
dro appeso alla parete, è opinione
comune di molti storici, che sia di-
ventato il supporto che ha sostitui-
to le altre arti. Uno dei traumi più
grossi della mia vita è stato quan-
do ho visto, alla fine degli anni
cinquanta, un film sui campi di
concentramento nazisti. Ne sono
rimasto sconvolto, tanto più che
ho conosciuto qualcuno che aveva
provato questa terribile esperien-
za, e che mi raccontava l’orrore,
l’immane sforzo di sopravvivere e
soprattutto di riconoscersi ancora
come uomini. Spero che questo
non si ripetà mai più. Li c’era il
senso di un futuro orribile, che
spero non si realizzi mai».

Insomma, la speranza di questo
creatore di visioni terrificanti è che
gli alieni rimangano relegati in un
inquietante immaginario. Ma
Alien, questa abissale personifica-
zione del terrore, è un extraterre-
stre o una creatura della terra?
«Alien è del tutto terreno. Alien è
qui, è dentro di noi, nelle nostre
paure e nelle nostre angosce».
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Unodegli interventidiOrlan.
A sinistra, «Li II», di H.R. Giger (nella
fotinainalto)
e, sotto, un «umanoide» di Mattia
Moreni

Moreni, il colore degli umanoidi
CARLO ALBERTO BUCCI— C’è in Italia un grande pittore,

si chiama Mattia Moreni. È stato
uno dei protagonisti della stagione
della pittura informale europea. Ha
fatto parte dell’ormai storico Grup-
po degli Otto che fu creato, nel la-
boratorio della critica d’arte, da
Lionello Venturi tra 1950 e 1952.
Soltanto che, da almeno vent’anni
a questa parte, Moreni dipinge la
trasformazione del corpo umano e
quella, al primo indissolubilmente
legata, del corpo della pittura: can-
ta cioè la regressionedella specie e,
contemporaneamente, quella del-
l’arte. Questo apocalittico e para-
dossale gran finale, prende oggi
corpo nei dipinti adolio, tutti recen-
ti e tutti in qualche modo simili, che
il settantaseienne pittore pavese ha
raccolto nella mostra dal titoloMat-
tia Moreni. L’umanoide tutto com-
puter (Palazzo Rasponi Murat a
Ravenna, catalogo di Danilo

Montanarini Editore,
con un testo critico
di Claudio Spado-
ni).

Oggi Moreni ap-
pare convinto che le
manipolazioni gene-
tiche, trasformando
la forma del corpo
umano, produrran-
no la fine dell’uomo
umanisticamente in-
teso. E al suo posto
abbiamo, nella pit-
tura di Moreni, un
ibrido formato da
parti meccaniche e da membra,
artificiali e non: il tutto regolato
dalla ragione di una intelligenza
artificiale. Queste immagini pren-
dono vita grazie ad una pittura ad
olio che sembra irrorata da luci
elettriche. E sono figure rese in
uno stile volutamente infantile,

da non acculturato. Sgangherate ,
nell’andamento della calligrafia,
sono anche le frasi che Moreni
affianca ai suoi umanoidi: sono i
titoli dei quadri, spesso ossessiva-
mente ripetuti, che Moreni inseri-
sce per dire - anzi, per chiedersi -
La genetica nel computer, il com-

puter nella genetica. Perché?
Grazie alla sua riflessione sul

corpo, a queste moderne divinità
sottoposte a metamorfosi da un
Ovidio in camice bianco, Moreni
può essere considerato un dei
padri di quella nidiata di artisti
che hanno dato corpo alla ten-
denza, ormai quasi del tutto
esaurita, del Post-human. Eppure
né Moreni, né i suoi pretesi epi-
goni riconoscono questo rappor-
to di filiazione. E c’è, inoltre, da
parte della critica, la cronica in-
capacità di scavalcare gli steccati
generazionali, superati i quali ci
si potrebbe rendere conto che
linguaggi comuni, sebbene co-
niugati attraverso modalità oppo-
ste, sono parlati da artisti che, al-
l’anagrafe, registrano età diverse.
Non sarà quindi un caso, tanto
per fare un esempio, se Moreni,
costantemente presente alle
Biennali di Venezia, dal 1948 al
1972, da vent’anni non vi ha mes-

so più piede. Né è un caso se il
suo nome è stato per lo più taciu-
to perfino nel corso del ritorno al-
la pittura, e alla figura, degli anni
Ottanta.

In quegli anni Moreni ha dipin-
to le immagini, impressionanti, di
gigantesche vulve. Che non pos-
sono però essere considerate le
madri degli umanoidi esposti og-
gi nella mostra di Ravenna. Per-
ché attraverso i genitali femminili
- primissimi piani sparati, attra-
verso una portentosa tecnica pit-
torica, su grandi tele - Moreni ha
voluto rappresentare esattamente
l’opposto della forza genitrice
della natura, come l’ha dipinto
ad esempio nell’800 Gustave
Courbet nella sua celebre Origine
del mondo. Le gigantesche vulve
di Moreni, che lui chiama «mari-
lù», non producono nulla. E tan-
tomeno eros. Semmai generano
morte. Che prende corpo nelle
sue ormai sterili Grandi Madri.
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Seavesserodovuto votareper la casa
Biancagli italiani avrebbero indicato
Bill Clinton: è il risultatodi un
sondaggio -diffusoda Tmc2- fatto
dalCirmper «Flash», il telegiornale
dell’emittente, secondo il quale
l’83%degli intervistati farebbequesta scelta.Madal
sondaggioemergeancheunaltroparticolare ametà tra il
grottescoe l’incredibile. Risulta, infatti, che il 98%degli
italiani sa che la sfidaè traClintoneDole,ma c’èancheun

5%chepensacheacontendersi la
CasaBianca siano inveceBushe
Clinton; un 3%pensache lo sfidante
diClinton siaKennedy junior.Può
darsi che lapercentualedegli errori
siapari aquella americana.Pochi gli

illusi su sogni a stelle e strisce.Nel campione analizzato
prevedonocambiamenti solo il 33%degli intervistati,
mentreunbuon48%si aspetta che le cose restinocome
sono.

Italiani, l’83%
avrebbe votato
democratico
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L’AMERICA
HA SCELTO

— NEW YORK. Perfino i suoi fan
non lo comprano a scatola chiusa.
Dicono che in cima alla lista dei suoi
difetti c’è l’indecisione. L’eterno tira
e molla sulle questioni di grande ri-
lievo. Subito dopo c’è la sua testar-
daggine. Poi il suo «carattere», molti
dicono la sua mancanza di fran-
chezza. Ma William Jefferson Blythe
Clinton resta il migliore dei presiden-
ti possibili, dato il panorama politi-
co. Del resto gli americani stanno
imparando a non identificarsi trop-
po con il loropresidente.

Ha dato l’addio ai quaranta l’ago-
sto scorso per diventare un cinquan-
tenne fisicamente ineccepibile. Da
pubblicità. Forse appena appena
pesante nonostante il jogging e il
golf. Ma bisogna dire che Bill Clinton
controlla ammirevolmente la ten-
denza alla corpulenza che un paio
d’anni fa sembrava avergli preso la
mano. Da vero americano ama il ci-
bo «cattivo», quello che fa male, au-
menta il colesterolo e fa ingrassare.
Bistecconi, hamburger e patatine. Il
cibo della sua infanzia a Hope, Ar-
kansas. Orfano di padre ancora pri-
ma di nascere, Bill ha vissuto con i
nonni fino a quattro anni. Una fami-
glia povera che non poteva permet-
tersi i quartieri bianchi.

Il presidente ha imparato nel
ghetto a detestare il segregazioni-
smo. I nonni gli hanno insegnato
l’anticonformismo. La mamma in-
tanto studiava da infermiera in Loui-
siana. Incontrò Roger Clinton, com-
merciante di auto e lo sposò. Ora Bill
aveva un padre e un nuovo cogno-
me ma non era un bambino felice.
Roger beveva e picchiava la moglie;
Bill a quattordici anni lo affrontò e gli
disse: «Se tocchi ancora mia madre ti
uccido». Difendere le sue donne gli
piace ancora. L’altr’anno disse all’e-
ditorialista del New York Times Wil-
liam Safire:« Ringrazia di essere
tanto più vecchio di me sennò

senz’altro ti avrei spaccato il naso
con un pugno». Safire aveva scritto
che Hillary Rodhan Clinton era
una bugiarda incallita.

In ogni famiglia c’è una pecora
nera ma il ruolo non è toccato a
lui: è Roger, il fratellastro, ad esser-
si messo nei pasticci con la cocai-
na. Bill Clinton, accusato dai re-
pubblicani di essere «morbido»
con i drogati oggi risponde: «So
cos’è la tossicodipendenza, la mia
famiglia ne ha sofferto. Odio la
droga più di ogni altra cosa al
mondo».

La campagna elettorale per
Clinton è stata una passeggiata.
Sulla strada al secondo mandato
presidenziale non c’è stato nean-
che un ostacolo serio. La questio-
ne etica che i repubblicani voleva-
no far diventare la bandiera anti-
Clinton è evaporata poco alla vol-
ta: forse perché nessun presunto
scandalo - da quello del Whitewa-
ter che si è trascinato per anni a

quello dei documenti dell’FBI fino
alla nuovissima questione dei fi-
nanziamenti al partito democrati-
co - potrà mai eguagliare la «bom-
ba» Jennifer Flowers della campa-
gna del ‘92. Superato quattro anni
fa con il decisivo aiuto della mo-
glie Hillary lo scandalo delle sue
attitudini sessuali, Clinton è riusci-
to a rifarsi un’immagine di padre-
famiglia. Lo ha aiutato, stavolta,
anche la figlia Chelsea. Nel ‘92 i
Clinton l’avevano letteralmente te-
nuta nascosta. Questa volta Chel-
sea ha fatto le sue brave apparizio-
ni al fianco del padre con quella
sua grazia da brutto anatroccolo
che non si decide a diventare ci-
gno.

La campagna è diventata una
passeggiata soprattutto quando
Clinton ha abbandonato il Welfare
al suo destino. Gli attivisti demo-
cratici, che ci credano o no, han-
no fatto la campagna elettorale nei
ghetti neri dicendo che quella del

Welfare è stata solo una manovra
elettorale e che il presidente, una
volta rieletto, avrebbe senz’altro ri-
visto il suo «rigore» nella spesa
pubblica. Ma se non vince anche il
Congresso ripristinare il Welfare
sarà un’impresa impossibile. Ed è
abbattendolo che Clinton si è gua-
dagnato i favori di una consistente
fetta della classe media urbana, il-
luminata abbastanza da rifiutare
Gingrich ma non tanto da abbrac-
ciare il costoso solidarismo verso
l’esercito di poveri americani.

Clinton è un veterano della poli-
tica. L’ha fatta sin da ragazzino nel
Sessantotto. Ed è un «self made
man», mito (sempre più raro) del-

la democrazia ameri-
cana. Il percorso uni-
versitario - George-
town a Washington,
borsa di studio a
Oxford e poi la presti-
giosa scuola di legge
a Yale - pur facendolo

partecipe del movimento politico
di quegli anni gli ha regalato una
buona dose di realismo e pragma-
tismo in politica. Hillary, incontra-
ta a Yale, ragazza borghese di
buona famiglia che non si era do-
vuta sudare le borse di studio, è
stata sempre più idealista di lui.

La carriera politica di Bill Clin-
ton è cominciata nella capitale.
William Fullbright (lo ricordate?
quello delle borse di studio), se-
natore kennedyano dell’Arkansas,
lo prese sotto la sua ala protettiva
e lo lanciò a dirigere la campagna
elettorale di McGovern in Texas.
Poi Clinton cercò di guadagnarsi
un seggio alla Camera e tornò a

casa, nel suo Stato, dove venne
sconfitto per una manciata di voti
dal deputato repubblicano uscen-
te, in corsa per il suo quarto man-
dato. Nel ‘78 si presentò alle ele-
zioni per il governatore. Aveva 32
anni, vinse e diventò il più giovane
governatore americano.

Gli anni da governatore sono
quelli più torbidi, quelli che gli
hanno creato la fama di esperto
trafficante di affari e appoggi elet-
torali. Non solo anziani senatori di
specchiata virtù come Fullbright
erano allora i suoi «sponsor». C’e-
rano, potentissimi, i notabili della
finanza, degli appalti e del com-
mercio in Arkansas. Democratici
per tradizione meridionale ma at-
taccati con le unghie ad interessi
che un «buon» governatore deve
impegnarsi a difendere. Gente che
da Clinton voleva nuove leggi del-
lo Stato come quella sui limiti di
peso nel trasporto delle merci sui
camion. Bill non mantenne tutte le

promesse e così al secondo man-
dato ebbe una lezione di realismo
politico: perse.

Imparata la lezione il futuro pre-
sidente tornò alla carica nell’82 e
restò appiccicato alla poltrona di
governatore per dieci anni conse-
cutivi. Nell’88 avrebbe già potuto
correre per la presidenza. Fu sag-
gio e aspettò il ‘92. Da sconosciuto
governatore del sud aveva comin-
ciato la scalata - difficilissima, più
che vincere delle semplici elezioni
- al partito democratico. E quando
il momento arrivò ancora il paese
non sapeva chi fosse quel giova-
notto biondo che aveva avuto una
relazione con una cantante di ca-
baret ma non si lasciava travolgere
dallo scandalo. Quello strano can-
didato che, perse le primarie in
New Hampshire contro Tsongas, si
era presentato in televisione a dire:
«In realtà la vittoria è mia perché
voi non sapete neanche chi sono
ed io sono intenzionato a raccon-
tarvelo. Se oggi ho perso per una
manciata di voti vuol dire che vin-
cerò domani».

I primi due anni della sua presi-
denza sono stati difficili. Ha man-
cato il colpo della riforma sanitaria
attirandosi velenose critiche per
aver affidato un così importante
incarico politico alla moglie. Ma è
riuscito a far passare la sua legge
sulla criminalità intaccando uno
dei diritti che molti americani con-
siderano sacro: potersi comprare
una pistola come si compra un te-
levisore. Poi ha perso il Congresso
ed ha dovuto affrontare il cattivissi-
mo Gingrich e il suo contratto con
l’America. Due anni fa lo davano
per spacciato. Ma Clinton ha tirato
dritto verso la rielezione: se non
poteva far passare leggi sue, si è
incaponito a porre il veto su quelle
repubblicane. Veti su veti per im-
pedire lo stravolgimento della rete
sociale del paese. Un braccio di
ferro sul Bilancio che ha provocato
due settimane di blocco del gover-
no. Una raffica di provvedimenti
dell’ultimo minuto come quello
che concede alle donne sette gior-
ni di ospedale - se è necessario -
dopo il parto e che estende ai pa-
dri la possibilità di prendersi l’a-
spettativa per motivi di famiglia.
L’aumento della paga minima e,
subito dopo, a sorpresa, ha detto
sì ai tagli repubblicani sul Welfare.
Ed è un così bravo politico che è
riuscito a scippare la vittoria ai ne-
mici e ad apparire lui il vincitore.
Gli elettori ieri glielo hanno confer-
mato.

Bill l’invincibile
self made man
del sogno americano

Clintonesulta
per lasuavittoria
elettoralenel ’92,
sottodasinistra
conRabin
edArafat
nelsettembre
del ’93, inBosnia
econHillary
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Il senatore repubblicano eterno secondo. Con lui esce di scena una grande generazione, quella della guerra

Si ritira Dole, l’ultimo dei «magnifici 8»
— NEW YORK. L’otto maggio del
1945, giorno in cui fu dichiarata la
vittoria degli alleati sulla Germania,
John Kennedy era a bordo della sua
portaerei, al largo della Francia.
George Bush, Richard Nixon e Ge-
rald Ford navigavano sul Pacifico,
ancora in attesa della resa giappo-
nese. Ronald Reagan era in un uffi-
cio dell’esercito a Washington, a
qualche isolato dal comando milita-
re dove prestava servizio Lyndon Jo-
hnson. Jimmy Carter era a Charle-
ston, Nord-Carolina, arruolato al-
l’Accademia navale. Bob Dole do-
v’era? Era in un lettino all’ospedale
Maggiore di Bologna, immobile, pa-
ralizzato dall’esplosione di una gra-
nata che gli aveva maciullato la
schiena e quasi portato via il braccio
destro appena due settimane prima,
mentre con un mitra fra le mani dava
l’assalto alle ultime trincee tedesche
sull’Appennino.

Di questa pattuglia di ragazzi di
belle speranze il più vecchio era Jo-
hnson, che aveva superato i trenta. Il
più giovane era George Bush, tenen-
te e studentello ventunenne, eroico
in battaglia, ferito e abbattuto dalla
contraerea giapponese, decorato
con la medaglia militare. Dagli anni
sessanta in poi questi «magnifici ot-
to», uno ad uno, salirono i gradini del
potere mondiale fino alle soglie più
alte. Tutti, tranne uno, fino alla Casa
Bianca. Tranne uno: Bob Dole. Lui
non ce l’ha fatta. E oggi esce di sce-
na, triste ma sorridente, atletico e im-
pettito, a dispetto dei 73 anni suona-
ti, bello come un cow-boy e con il
volto scavato dalla faticadiunacam-
pagna elettorale massacrante, scon-
fitto dal giovane Clinton (che quel-

l’otto maggio del ‘45 ancora non era
stato neppure concepito da sua ma-
dre), e con sé porta via l’ultima ere-
dità della formidabile generazione
della guerra.

Il cucciolo più debole

Dole è stato il cucciolo più debole
della covata. Non perché avesse
scarse capacità di uomo politico.
Anzi, da quel punto di vista forse è
stato inferiore solo a Nixon. Ma per-
ché gli è mancato il carisma, lo «scat-
to», la sicurezza personale che gli
americani richiedono da un Presi-
dente. E soprattutto gli è mancata la
fortuna. Dole è sempre stato sfortu-
natissimo.

La generazione di Dole, che oggi
lascia definitivamente la ribalta, ha
impresso un segno non solo in Ame-
rica, ma nella storia del mondo. Un
segno profondo davvero. I «magnifi-
ci sette» presidenti che si sono alter-
nati alla Casa Bianca dal gennaio del
1960 al dicembre del 1992 sono gli
uomini che hanno portato a conclu-
sione la grande impresa politica ed
economica avviata da Roosevelt,
che hanno fatto dell’America la pri-
ma super-potenza del mondo, e so-
prattutto sono gli uomini che hanno
guidato con straordinaria intelligen-
za - dopo gli anni bui del maccarti-
smo e di Eisenhower - la competizio-
ne e la lotta vittoriosa contro l’Unio-
ne sovietica e il modello comunista.
Nei 32 anni che vanno dall’inizio
della presidenza Kennedy alla scon-
fitta di Bush il mondo intero ha fatto
progressi colossali sul piano econo-
mico e dello sviluppo e su quello dei

diritti civili e delle libertà. Ha com-
piuto i passi più lunghi di tutta la Sto-
ria. E deve molto a quella generazio-
ne di americani, un po’ sbrigativi, un
po’ rozzi, un po’ demagoghi, talvolta
anche un po’ cialtroni, ma straordi-
nariamente capaci di azioni di go-
verno, di concretezza e di coraggio
politico. Come Kennedy e Reagan, i
due figli più nobili. Ma anche come
Dole.

Forse è anche per questo che oggi
l’America saluta Robert Dole, al qua-
le ha riservato una sconfitta cocente,
anche se meno del previsto, senza ir-
riderlo e senza disprezzarlo. Ma anzi
con grandissima simpatia, con affet-
to, con una buona dose di nostalgia
eperfinounpo’di commozione.

Robert Joseph Dole è nato il 22 lu-
glio del 1923 a Russell, cittadina di
cinquemila abitanti che sorge al
centro del Kansas, lo Stato perfetta-
mente rettangolare disegnato al cen-
tro esatto della mappa degli Stati
Uniti. Stato povero, agricoltura e un
po’ di petrolio. Pochi abitanti, scarse
tradizioni intellettuali.

Infanzia povera

Anche Russell è una cittadina po-
vera. E anche la famiglia Dole. Bob,
suo fratello, le due sorelline e i geni-
tori vivono in sei, stipati in due stan-
zette di un piano seminterrato di una
piccola casa di legno. Bob fa le ele-
mentari, poi le medie e il liceo ed è
sempre il primo della classe. È un
campione in atletica e la sera lavora
fino a tardi in un bar per aiutare i ge-
nitori. Insomma, un ragazzo model-
lo. I nonni, ex contadini, sono vecchi

e non lavorano più, né hanno un
dollaro da parte. Come vivono? Coi
sussidi del Welfare, inventato in que-
gli anni da Franklin Roosevelt. Se
non ci fosse stato Roosevelt sarebbe-
ro finiti in mezzo a una strada oppu-
re all’ospizio. E infatti la famiglia Do-
le è una famiglia di democratici fer-
venti. Roosevelt è quasi un idolo. E
più tardi anche Truman sarà un ido-

lo.
Come mai allora Dole diventa re-

pubblicano? Perché un giorno, a
metà degli anni ‘50, avendo Bob de-
ciso di correre per il Parlamento del
Kansas, si trovò di fronte al capo dei
repubblicani di Russell che gli fece
questo discorso: «Ragazzo, se ti pre-
senti coi democratici non hai nessu-
na possibilità di essere eletto, se vie-

ni con noi hai già vinto». Dole gli die-
de retta, diventò un conservatore e
unuomopoliticodi successo.

Già, Robert Dole non è mai stato
un politico - come si dice - «di princi-
pi». Dicono che Clinton sia un cinico
e un tecnico della politica, ma da
questo punto di vista Dole lo supera
di sicuro. Non perché sia un vendu-
to, un traditore, un infedele. Questo
no. Anzi, Dole è un superlealista. Tra
tutti i leader repubblicani, nel 1974,
forse fu l’unico a non abbandonare
Richard Nixon travolto dal Waterga-
te. Solo che Dole concepisce la poli-
tica come un terreno di lotta dove bi-
sogna essere molto duttili, agili, dove
un’idea che oggi è buona domani
può essere vecchissima, dove un al-
leato sicuro può diventare un nemi-
co in ventiquattrore, e viceversa.

Contro il Welfare

Quest’estate Dole ha fatto la cam-
pagna elettorale battendosi contro il
Welfare, contro le leggi che aiutano
le minoranze etniche, contro i buo-
ni-pasto ai poveri e contro le scuole
pubbliche. Ma tutte le leggi che oggi
vuole abolire, lui vent’anni fa le ha
sostenute. L’unica volta che non fu
fedele a Nixon, alla fine degli anni
sessanta, fu quando si alleò col de-
mocratico di sinistra George McGo-
vern per bocciare un piano di tagli
alla spesa sociale messo a punto dal
presidente. McGovern e Dole la
spuntarono. Due anni dopo McGo-
vern corse contro Nixon per le presi-
denziali del ‘72 e Dole lo aggredì in
Tv. Gli gridò: «sei un liberal spregevo-
le eun infamementitore».

La «malleabilità» politica è stata la
chiave del successo di Dole. Avver-

sari ed amici lo considerano un «ani-
male da Parlamento» tra i più bravi
della storia d’America. Forse al suo
livello c’è solo Ted Kennedy. Dole
conosce perfettamente la macchina
parlamentare, il gioco politico, i tra-
bocchetti, i trucchi della legislazio-
ne.

La carriera politica del giovane
Dole iniziò all’ombra di Alfred Lan-
don, ex governatore del Kansas ed
ex sfidante di Roosevelt per la Presi-
denza degli Stati Uniti. Landon deci-
se che quel giovinetto col braccio
immobilizzato dalle ferite di guerra,
se aveva trovato la forza e la determi-
nazione per lottare tre anni contro la
paralisi, avrebbe anche trovato la
forza per spuntarla in politica. Aveva
ragione. Dole arrivò sulla grande
scena nazionale nel ‘68, con Nixon.
Un paio d’anni dopo diventò segre-
tario del partito e più tardi capo dei
senatori. Per tre volte tentò inutil-
mente l’avventura presidenziale. La
prima volta entrò come vice di Ford
nel ticket repubblicano sfidato da
Carter. Perse. Nel 1980 andò alle pri-
marie sicuro di avere buone chance,
perché il suo avversario era un ex at-
tore, governatore della California,
Reagan. Perse: prese il 2 per cento.
Nell’88, finita l’era Reagan, pensò
che fosse venuto il suo turno. Sfidò il
debole Bush. Perse. Niente da fare
neanche stavolta, che pure, final-
mente, era riuscito a strappare la no-
mination.

Ora torna a casa, si ritira nel suo
Kansas e forse scriverà un libro. Pas-
sa alla storia come l’eterno secondo.
Come il celebre ciclista Poulidor.
Sconfitto e simpatico come Puolidor
ecome tutti gli sconfitti.

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO SANSONETTI
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Fatta la cosa giusta
mento. Non ci vuole molta fantasia per immaginare, da un lato, la delica-
tezza di un conflitto tra un cittadino-ministro e una nebbiosa fonte di ac-
cuse, e, dall’altro, il tormento terribile di una personalità forte ed esposta
alla ricerca di un bandolo d’uscita. Bisognava mettere un punto fermo, in-
trodurre un elemento di chiarezza politica. La decisione di D’Alema di
esprimere e motivare la sua solidarietà a Di Pietro dovrebbe essere ap-
prezzata perchè dice a chiare lettere qual è la questione: la volontà di pu-
nire quest’uomo per il suo ruolo in Mani pulite e dunque di riproporre,
per questo tramite personalizzato, l’attacco al Pool. Facile immaginare lo
scenario: colpito, umiliato il Pm di punta, proiettato suo tramite un so-
spetto di gestione partigiana e corruttiva sul collettivo indagante, l’intera
partita di Tangentopoli verrebbe declassata a faida giustizialista: una va-
riante perversa di «soluzione politica».

Perchè dunque l’iniziativa del segretario del Pds? La ragione è nei fatti
o, meglio, nei tentativi delle ultime settimane. Primo tentativo, tutto politi-
co: la destra vuole la testa del ministro dei Lavori pubblici, l’ha sempre
voluta anche quando, non potendo stroncare l’uomo, si cercò d’imbri-
gliarlo nell’alleanza elettorale. Col tempo, e a seguito della scelta di Di
Pietro di entrare nel governo dell’Ulivo, si sono ridotte a ben poca cosa le
solidarietà di destra con l’opera dei magistrati milanesi, ed infatti non si
levò voce alcuna quando, in una certa abitazione parigina, si scoprirono i
documenti del complotto contro Di Pietro mentre si alzavano grida per la
famosa cimice nell’ufficio di Berlusconi. Si potrebbe dire che si tratta di
attacco legittimo in quanto attacco politico, peccato però che a condurlo
c’è gente incappata proprio nell’azione inquirente del Pool. A questo ten-
tativo politico di distruzione di un esponente del governo non poteva non
contrapporsi una risposta altrettanto politica del maggior partito di gover-
no. Ma, più ancora di questa strumentalizzazione politica, pesa l’altro e
più inquietante tentativo di cui in tutta evidenza Di Pietro è vittima: il ten-
tativo proveniente da un mondo oscuro, da presenze forse solo individua-
bili negli apparati investigativi di infangare la figura dell’uomo secondo il
principio forcaiolo: «datemi un appiglio e vi porterò sulla forca la persona
più onesta». È dall’epoca in cui Craxi vantava il suo «poker d’assi» anti-Di
Pietro che va avanti, con attori e tempi variabili, questo bradisisma, fino
all’episodio dei dossier agli inquirenti della Spezia e allo stillicidio quoti-
diano di pezzi di verbale e di registrazioni telefoniche e ambientali imper-
niate sulla figura di Pacini Battaglia. I mass media hanno diffuso le infor-
mazioni (o, spesso, solo pezzi di informazioni) fatte opportunamente fil-

trare. Poteva essere diversamente?
Il giornalista ha il dovere di pubbli-
care ciò che sa se accerta la affida-
bilità della fonte. Noi, ad esempio,
ci siamo attenuti al principio di
portare alla luce, in superficie, ciò
che ribolle nell’oscurità di indagini
sulla cui legittimità e probabilità
deve essere la magistratura, e solo
essa, a pronunciarsi. Sta di fatto
che certe notizie sono state propa-
late proprio nella certezza dell’im-
possibilità di poterle ignorare. La
provocazione, va notato, non è so-
lo verso la persona di Di Pietro ma
anche verso lo schieramento de-
mocratico al governo. Mettiamo
nel conto il calcolo di piegare stru-
mentalmente la stessa politica del
Pds, accreditata maliziosamente di
una «svolta garantista» e dunque
esposta alla suggestione di abban-
donare la solidarietà a Di Pietro.
Bene. La lettera di D’Alema e la ri-
sposta del ministro stanno a fugare
questo chiacchiericcio. C’è la riaf-
fermazione definitiva della stima e
della solidarietà del segretario del
Pds verso Di Pietro, già espressa al
momento della nomina a ministro.
C’è il definitivo chiarimento del fat-
to che le riflessioni e le proposte
del Pds sui problemi della giustizia
nulla hanno a che vedere con ri-
pensamenti opportunistici ma
esprimono solo una sollecitudine
verso i valori non divisibili dell’au-
tonomia della magistratura e dei
diritti del cittadino. Idee volte solo
al perfezionamento della giurisdi-
zione nel segno dell’efficienza e
della garanzia.

Infine c’è la smentita alle illazio-
ni sulla freddezza e l’imbarazzo
della maggior forza di governo a
fronte di una vicenda oscura e in-
quietante: c’è, all’opposto, una fer-
ma volontà di trasparenza e di nor-
malità. Per il cittadino Di Pietro e
per l’intera convivenza civile.

[Enzo Roggi]

— ROMA. Massimo D’Alema gli
esprime «solidarietà per gli attac-
chi vili» cui è sottoposto. Romano
Prodi gli rinnova la sua «più ampia
fiducia» e «solidarietà di fronte ai
continui attacchi» e ribadisce che
la sua funzione di ministro «non è
in alcun modo in discussione»: dal
governo e dalla maggioranza sono
arrivati ieri, in sequenza e accom-
pagnati da moltissime altre prese
di posizione dello stesso segno,
due segnali inequivocabili di pieno
appoggio ad Antonio Di Pietro,
proprio nello stesso giorno in cui
una parte del Polo tenta l’affondo
con un’interpellanza in cui si chie-
de senza mezzi termini la testa del
ministro dei Lavori pubblici.

La lettera di D’Alema taglia cor-
to con le illazioni avanzate soprat-
tutto dall’opposizione nei giorni
scorsi circa una presunta tiepidez-
za o un imbarazzo da parte della
maggioranza nel difendere Di Pie-
tro dagli attacchi di cui è oggetto.
E la lettera di Prodi - diffusa pochi
minuti dopo il rientro del presiden-
te del Consiglio dalla visita a Praga
- è di fatto già una risposta netta
all’interpellanza di Forza Italia: il
ministro dei Lavori pubblici deve
restare al suo posto, di dimissioni
non è nemmeno il caso di parlare,
né tanto meno di «licenziamento».
E Di Pietro, che pure nei giorni
scorsi non avrebbe scartato l’idea
di lasciare l’incarico, conferma,
con una breve lettera indirizzata al
segretario del Pds, conferma di
non avere ora alcuna intenzione di
farsi da parte: «Ho giurato lealtà a
questo governo e a questa mag-
gioranza e farò il mio dovere fino
in fondo».

L’iniziativa di D’Alema trova am-
plissimi consensi all’interno della
maggioranza: l’approva il vicepre-
sidente del Consiglio, Walter Vel-
troni, che rivela: «Ieri (lunedì, ndr)
Di Pietro è venuto in aula, e Prodi
e io gli abbiamo parlato. La parte-
cipazione del governo alle vicende
che lo riguardano è del tutto evi-
dente. Anche durante la campa-
gna elettorale abbiamo sempre
avuto un atteggiamento di fiducia
nell’azione della magistratura e di
solidarietà personale verso Di Pie-
tro. Non l’abbiamo certo cambiato
oggi». «Non ho avuto mai alcun
dubbio - afferma il capogruppo
della Sinistra democratica al Sena-
to, Cesare Salvi - né sull’onestà né
sui meriti del pool di Mani pulite. Il
che, naturalmente, non esime dal-
l’avere una nostra politica della
giustizia e non impedisce una ri-
flessione sulle vicende di questi
anni».

Plaude il segretario del Ppi, Ge-
rardo Bianco, che ricorda di avere
a sua volta scritto già alcuni giorni
fa a di Pietro. È d’accordo la Rete;
il presidente del Senato, Nicola
Mancino, pure. Unica voce disso-
nante all’interno della maggioran-
za, il portavoce dei Verdi, Carlo Ri-
pa di Meana: «Per difendersi me-
glio - dice -, da cittadino, Di Pietro
potrebbe considerare l’ipotesi di
dimissioni». Ma appare isolato an-
che all’interno del suo partito:
«Non mi risulta affatto che vi sia
una richiesta o un invito alle dimis-
sioni del ministro Antonio Di Pietro
da parte della Federazione dei
Verdi o del nostro gruppo parla-

mentare - lo smentisce Gianni Mat-
tioli -. Ed è corretto supporre che
essendo io un sottosegretario Ver-
de di quel ministro dovrei essere il
primo a esserne eventualmente in-
formato». Rifondazione comunista
si tiene fuori delle polemiche: «Per
Antonio Di Pietro - afferma il capo-
gruppo alla Camera, Oliviero Dili-
berto - non chiediamo le dimissio-
ni, ma neppure pensiamo di in-
viargli lettere di sostegno».

La lettera del segretario del Pds
incassa anche l’apprezzamento
del generale Costantino Berlenghi,
comandante della Guardia di fi-
nanza, che si dice «convinto che il
discorso dell’onorevole D’Alema
può far pensare alla Guardia di fi-
nanza e al Gico di Firenze. Sono
altrettanto convinto, però, anche
sulla base di una precedente inter-
vista dell’onorevole D’Alema, che
non si riferisca affatto esclusiva-
mente a noi». Berlenghi esprime

quindi «massima solidarietà all’or-
dine giudiziario tutto e in partico-
lare alla persona del ministro Di
Pietro, di cui comprendo stati d’a-
nimo e amarezza: sentimento,
quest’ultimo, che ho potuto pari-
menti riscontrare in tanti finanzieri
aggrediti da attacchi ingiustificati».

Le affermazioni di Berlenghi -
così come quelle del Pm spezzino
Alberto Cardino - contribuiscono a
sgonfiare il presunto conflitto isti-
tuzionale che opporrebbe il mini-
stro dei Lavori pubblici e la Guar-
dia di finanza. Ma sul fronte del-
l’opposizione Forza Italia appare
tanto illividita nel suo attacco a Di
Pietro quanto isolata. Silvio Berlu-
sconi, che in un primo momento
sembrava intenzionato a non in-
tervenire, in serata non ce la fa
più: «Se un cittadino normale -
sbotta - fosse stato raggiunto da
una frazione delle accuse che
hanno raggiunto certi personaggi,

credo che sarebbe nelle patrie ga-
lere da tempo». Il Cavaliere ripete
quindi la consueta litania sulla sua
«estrema preoccupazione per la
democrazia e la libertà», sul «regi-
me» che «si sta costruendo passo
dopo passo». E intanto i suoi ester-
nano a tutto campo sparando a
zero su Di Pietro e su Prodi.

Un’attività in cui si distingue l’ex
ministro Mancuso, i cui toni ap-
paiono velati da un’avversione che
rasenta l’odio personale, che gli fa
definire «mediocre, inetto e supi-
no» Prodi e attribuire a Di Pietro
«nequizie mentali e giuridiche» e
«assoluta arbitrarietà» e lo spinge a
dire - ma senza fornire spiegazioni
- che Prodi l’ha voluto ministro
«per una ragione, e lo posso dire,
non limpida». Imbarazzante.

Ma ciò che davvero è imbaraz-
zante per Berlusconi e i suoi è la
sempre più accentuata freddezza
del suo principale alleato, Allean-
za nazionale: «Di Pietro - afferma
Gianfranco Fini - ha polemizzato
con la Guardia di finanza e quindi,
indirettamente, con Visco per vi-
cende accadute al tempo in cui
era magistrato.

Lo scontro istituzionale non c’è.
Semmai c’è un’ulteriore conferma
del clima velenoso in cui siamo
immersi». E se Mirko Tremaglia
condanna apertamente l’iniziativa
di Tiziana Parenti e soci, France-
sco Storace ironizza: «Non ho pa-
renti».

Processo Mm
Definitivamente
fuori di scena
Pollastrini (Pds)

BarbaraPollastrini esceunavoltaper
tuttedal processoMm.LaProcura
generalediMilano hadecisodi
rinunciareallaproposozione
dell’appello alla sentenzaassolutoria
per quel che riguarda la sua
posizione.Cosicché ieri anche la
MetropolitanaMilaneseSpaha reso
notodi aver ritirato l’appello contro
la sentenzacheavevaassolto in
primogrado l’esponentedelPdsal
processoper le tangenti pagateper
appaltiMm.Nello stessoprocesso
inveceeranostati condannati l’ex
segretariodelPsiBettinoCraxi,
l’esponentedelPciGianniCervetti e
alcuni exdirigenti dellaMm.La
decisione, si legge inunanotadella
Mm,èconseguente«allamancata
proposizionedell’appellodaparte
dellaprocuragenerale». La società
spiegache l’impugnazioneera stata
una«iniziativa tecnico legale... a
titolopuramente cautelativo». IlministrodeiLavoripubbliciAntonioDiPietroallaCamera.Sotto,FedericoOrlando ClaudioOnorati/Ansa

«Di Pietro, io sono con te»
D’Alema gli scrive. Lui: «Ne avevo bisogno»
D’Alema gli scrive, di Pietro lo ringrazia e conferma «lealtà»
al governo e alla maggioranza, Prodi gli rinnova la «più am-
pia fiducia». Doveva essere la giornata dell’affondo di Forza
Italia contro il ministro dei Lavori pubblici, è diventata la
giornata della solidarietà nei suoi confronti. Berlusconi di-
ce che un altro «sarebbe nelle patrie galere da tempo», ma
resta isolato: An non è disposta a seguirlo sul terreno della
richiesta di dimissioni di Di Pietro.

PIETRO STRAMBA-BADIALE

LE LETTERE

Ecco i testi
dei due messaggi

Ecco il testo della lettera inviata a Di Pietro da Massimo D’Alema.

«C
ARO DI PIETRO, voglio esprimerti tutta la mia solidarietà
per gli attacchi vili di cui sei oggetto in questi giorni, fatti
di dossier avvelenati, stralci di inchieste, fughe di notizie.
Non sono azioni degne di un paese civile. Se qualcuno,

in particolare dall’interno di corpi dello Stato, ritiene che siano sta-
ti commessi dei reati, ha il dovere di denunciarli alla magistratura
e non di promuovere o avallare campagne giornalistiche. Ciò deve
valere nei confronti di ogni cittadino, e a maggior ragione nei con-
fronti di una persona che ha tanto servito il paese nelle vesti di ma-
gistrato e oggi lo fa con impegno da ministro della Repubblica.
Con sincera stima».

E questo è il testo della risposta del ministro dei Lavori pubblici al segre-
tario del Pds.

«C
ARO D’ALEMA, grazie di cuore per le parole di solidarietà
che mi hai rivolto. Credimi, ne avevo davvero bisogno.
Con tutti i miei limiti, ho cercato, prima come magistrato
e oggi come ministro, solo di servire al meglio le istituzio-

ni. Ho giurato lealtà a questo governo e a questa maggioranza e
farò il mio dovere fino in fondo. Non ho inteso e non intendo ac-
cusare un corpo dello Stato (in particolare la Guardia di finanza),
ma solo segnalare che qualcuno sta sbagliando. Naturalmente ho
già provveduto a interessare la magistratura di tutti gli elementi in
mio possesso. Rinnovo i miei sentimenti di stima ed amicizia».

DIETRO LE QUINTE Serenità e amarezza tra gli amici del ministro. E pensano a un gruppo autonomo

«Tonino era pronto a dare le dimissioni»
— ROMA. Grande serenità sul fron-
te giudiziario, ma anche grande
amarezza per quella che poteva ap-
parire come una scarsa solidarietà
da parte della maggioranza. Così gli
amici di Antonio Di Pietro descrivo-
no il suo stato d’animo. Un Di Pietro
che nei giorni scorsi avrebbe anche
offerto a Prodi le proprie dimissioni.
Del contenuto dei dossier - dice il de-
putato della Sinistra democratica Fe-
derico Orlando - «Di Pietro sapeva
tutto, quindi non è sorpreso. Sa be-
nissimo che quando si calpestano
certi interessi forti la stampa insorge
come un sol uomo a difesa di quegli
interessi forti o fortissimi, però si im-
maginava anche una difesa più
aperta da parte del presidente del
Consiglio che bene o male lo aveva
voluto in questa compagine e da
parte dei partiti della maggioranza.
Invece, diciamo la verità: in fondo
queste solidarietà sono state strap-
pate un po‘ con le tenaglie. Se non lo
sostengono per insensibilità o per
scelta politica, non lo saprei dire.
Trovo che qualche volta questo go-

verno reagisce con un po‘ di encefa-
logramma piatto su alcune cose,
nonsoltanto inquestocaso».

La lettera di D’Alema ha sicura-
mente contribuito a rassenerare un
po‘ il clima. «Antonio - assicura uno
dei suoi amici più fedeli, il deputato
Elio Veltri - è stato contentissimo,
l’ha trovata bellissima e sincera. Sin-
tetica, come è nello stile di D’Alema,
ma molto opportuna in questa ca-
nea...». Altri «segnali di solidarietà» -
aggiunge Veltri - sono del restogiunti
dal capogruppo della Sinistra demo-

cratica, Fabio Mussi, e dal segretario
del Ppi, Gerardo Bianco: «Non è
quindi vero che esista nei suoi con-
fronti un isolamento». E la lettera che
Prodi ha reso nota in serata dovreb-
be sodddisfare le attese di Veltri, che
chiedeva un intervento del presiden-
te del Consiglio, «dopo di che il cer-
chio si chiuderà positivamente. Già
sappiamo che a Prodi sta molto a
cuore Di Pietro: lo ha dimostrato vo-
lendoloal governo».

D’Alema smentisce ogni ipotesi
«dietrologica» a proposito della sua

lettera. Nell’entourage del ministro
dei Lavori pubblici, però, molti
non fanno mistero di essere con-
vinti che dietro ci sia stato quanto
meno un «consiglio» di Romano
Prodi, preoccupato per le tensioni
all’interno della maggioranza ri-
spetto ad alcune prese di posizio-
ne dei giorni scorsi: le eventuali di-
missioni di Di Pietro - afferma Or-
lando - «non sarebbero rimaste un
fatto isolato. Ci sarebbe stato pro-
babilmente qualche modesto con-
traccolpo anche nella maggioran-
za, con qualche posizione critica
accentuata anche nel gruppo».

Di «posizioni critiche», in effetti,
ce ne sono eccome, anche al di là
della vicenda di questi giorni. Gli
amici del ministro dei Lavori pub-
blici ricordano altri «incidenti di
percorso». Il fatto, per esempio,
che quando Di Pietro accusò de-
putati e senatori di lavorare poco,
Prodi solidarizzò doverosamente
con il Parlamento, ma «dimenti-
cando completamente un suo mi-
nistro». E poi c’è la questione dela

presunta conflittualità tra il mini-
stro e i suoi colleghi: «Non è affatto
vero - dice Orlando -. Ho una lette-
ra di Bassanini secondo il quale i
nove decimi dei presunti conflitti
tra il governo e Di Pietro sono in-
ventati. Ci sono, dice Bassanini,
solo contrasti “strettamente istitu-
zionali, attinenti a due responsabi-
lità istituzionali parimenti degne di
difesa che debbono trovare una
conciliazione”». E c’è, ancora, la
questione delle 17 pagine della re-
lazione del comitato dei Servizi
della precedente legislatura in cui
si chiamavano in causa Gico e ser-
vizi segreti per i fascicoli preparati
proprio in funzione ricattatoria nei
confronti non solo di Di Pietro, ma
dell’intero pool milanese.

Quanto basta per far circolare
con insistenza l’ipotesi della for-
mazione di un «partito di Di Pie-
tro», o quanto meno di un gruppo
parlamentare autonomo. «Un sog-
getto politico chiamato Ulivo non
c’è - dice Orlando -. Allora se alcu-
ni di noi che si sentono portati per

la cultura della legalità a ogni co-
sto dovessero rimanere delusi da
questa politica del compromesso,
di ricerca dell’accordo a tutti i co-
sti con Forza Italia, e quindi doves-
sero pensare a una propria auto-
nomia, in quel caso non esclude-
rei non dico un partito di Di Pietro,
ma un gruppo autonomo che nel-
l’ambito della Sinistra democratica
si qualifichi come tale». L’elabora-
zione di un’autonoma piattaforma
politica - assicura Veltri - «non sarà
né di rottura né di spaccatura con
il gruppo della Sinistra democrati-
ca-l’Ulivo». «Un partito di Di Pietro
- sostiene però Ernesto Stajano,
presidente dei deputati di Ri - sa-
rebbe una cosa gravissima. Non
grave, gravissima. Non ho difficoltà
a dire che la mia amicizia e consi-
derazione per Di Pietro è nota, ma
che non sarei sicuramente in una
cosa del genere, un’iniziativa che
ritengo vada stigmatizzata. I partiti
si formano prima delle elezioni, e
non trasversalmente in Parlamen-
to». - P.S.B.

Serenità, ma anche amarezza. Erano questi i sentimenti
prevalenti in Di Pietro (che nei giorni scorsi avrebbe anche
offerto le proprie dimissioni), almeno prima delle lettere di
D’Alema e Prodi. E tra i suoi amici - che pure apprezzano
l’iniziativa del segretario del Pds - serpeggia preoccupazio-
ne anche per altri «incidenti di percorso», tanto che c’è chi
pensa a darsi «visibilità» parlamentare pur restando all’in-
terno dell’Ulivo.
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Critiche di Legambiente un anno dopo l’approvazione
L’assessorato ammette ritardi negli uffici

Lo sfascio del verde
«Codice inapplicato»

Tv «centralista»..............................................................
Formigoni minaccia
«Boicotteremo la Rai»

Formigoni in versione bossiana.
«Se la Rai non è in grado di garanti-
re il servizio pubblico e il diritto al-
l’informazione anche delle regioni,
inviteremo i cittadini a non pagare
il canone». La minaccia di boicot-
taggio e disobbedienza civile è sta-
ta lanciata ieri dal presidente della
Giunta di centro-destra del Pirello-
ne che ieri, insieme al collega del
Piemonte Enzo Ghigo e con l’ade-
sione di quello del Veneto Gian-
carlo Galan, ha tuonato contro il
presidente della Rai Enzo Siciliano
e il direttore generale Iseppi, accu-
sati di aver bloccato - «in modo in-
giustificato e scandaloso»- le tra-
smissioni «Dalle 20 alle 20» prodot-
te dalle Regioni e previste da una
convenzione fra viale Mazzini e la
conferenza dei presidenti delle Re-
gioni italiane. Per produrre le pun-
tate «federaliste» di informazione
autogestita (il Pirellone ne ha già
pronte 22) le Regioni hanno inve-
stito quattrini: «Citeremo in giudi-
zio la Rai - ha aggiunto Formigoni -
per danni morali e materiali». Non
esclusa una denuncia per interru-
zione di pubblico servizio. E anco-
ra: «La Rai ha oscurato noi ma ha
dato il via alle puntate nazionali,
cioè alla parte più centralistica e
romana della convenzione. Ma i
cittadini lombardi, piemontesi e
veneti non pagano certo il canone
per vedere sfilare le solite facce dei
palazzi romani». Per la cronaca,
Formigoni è stato ospite in una
delle puntate «centraliste» con il
sindaco di Napoli Bassolino.

Via con 5 milioni..............................................................
Bomba a telecomando
per svaligiare la banca

Un uomo ha rapinato ieri mattina
5 milioni di lire in una agenzia del-
la Banca popolare di Milano mi-
nacciando di fare esplodere con
un telecomando un manufatto si-
mile ad un ordigno esplosivo che
teneva in mano. Il colpo è stato
messo a segno intorno alle 13 in
via Forze Armate. Telecomando in
pugno, il rapinatore ha minacciato
di premere un pulsante che avreb-
be fatto esplodere la bomba che
teneva nell’altra mano si è fatto
consegnare da un cassiere il dena-
ro contante ed è fuggito col botti-
no.

Il gip dice no..............................................................
Violentatore propone
terapia invece di carcere

La richiesta di un uomo, accusato
di atti di libidine violenta nei con-
fronti di sua figlia, di patteggiare la
pena con la sospensione condizio-
nale subordinandola all’impegno
a sottoporsi ad una terapia psi-
chiatrica non è stata accolta dal
gip del tribunale di Monza, Patrizia
Gallucci. Il giudice non ha accetta-
to il principio, già seguito dal tribu-
nale di Milano, sostenendo che
non è possibile subordinare la so-
spensione condizionale della pe-
na alla terapia. Se questa dovesse
infatti venire interrotta, sarebbe ne-
cessario revocare il beneficio. Il gip
ha comunque concesso il patteg-
giamento a due anni di reclusione
con la condizionale, in quanto
l’uomo si sta sottoponendo a tera-
pia su ordine del tribunale dei mi-
norenni. L’uomo, un brianzolo di
mezza età e di elevata posizione
sociale e reo confesso, era stato
accusato di aver abusato della fi-
glia dai sette ai 12 anni.

Concussione..............................................................
Risarcirà 700 milioni
per poter patteggiare

Dovrà risarcire oltre 700 milioni di
lire per ottenere il patteggiamento
Lorenzo Li Volsi, l’ex direttore del-
l’Ufficio imposte dirette di Vimer-
cate accusato di concussione per
aver raccolto tangenti prospettan-
do alle aziende verifiche e rilievi fi-
scali ingiustificati. Il pm Walter Ma-
pelli ha subordinato il patteggia-
mento al risarcimento e il gip del
tribunale di Monza Giuseppe Airò
ha rinviato l’udienza preliminare di
ieri al 13 dicembre in attesa che
l’accordo venga perfezionato. Cir-
ca 650 milioni vanno alla Tesoreria
provinciale dello Stato e altri 70
milioni alle ditte concusse. Li Volsi
era stato arrestato nel maggio del
’95 su ordine del gip milanese Pier-
camillo Davigo assieme a due fun-
zionari dell’Ispettorato comparti-
mentale delle imposte dirette di
Milano, Giacomo Cicognani e Mar-
co Briganti, che nel 1989 si erano
fatti consegnare 200 milioni dalla
Peg Perego di Arcore prospettando
controlli non necessari da cui sa-
rebbero scaturite pesanti sanzioni.
Li Volsi deve rispondere di altri 5
episodi di concussione.

— Legambiente contro le ina-
dempienze di Palazzo Marino. «Per
la prima volta in sette anni, l’asso-
ciazione concluderà la tradizionale
Festa dell’albero senza alcuna
piantumazione». Il segretario regio-
nale di Legambiente, Andrea Pog-
gio, protesta contro un’amministra-
zione che «dopo aver approvato il
Regolamento del verde non l’ha
mai applicato, soprattutto in una
parte importante come la respon-
sabilizzazione dei cittadini nella
manutenzione del verde che han-
no sotto casa». Inoltre non sono an-
cora arrivate le nuove guardie eco-
logiche, le manutenzioni dei giardi-
ni lasciano a desiderare, i cani con-
tinuano a fare i loro bisogni dap-
pertutto.

Il Regolamento approvato in feb-
braio prevede che il Comune affidi
ai cittadini che ne fanno domanda
la gestione di giardinetti e aree ver-
di. Secondo Poggio, «il responsabi-
le del settore Parchi e giardini, l’as-
sessore Luigi Santambrogio, ha an-
che fatto inserire nel bilancio 1996
un centinaio di milioni da distribui-
re tra le associazioni che si fossero
incaricate di curare il verde», ma a
più di un anno dall’approvazione
di questa parte del regolamento, ci
sono parecchie domande che non
hanno avuto risposta. In assessora-
to, pur ricordando come proprio
Legambiente abbia avuto la gestio-
ne di due aree, ammettono che il
problema riguarda la lentezza degli
uffici amministrativi a cui comun-
que l’assessore starebbe dando
«forti impulsi». Sergio Pellizzoni di
Italia Nostra, che è stato consulente
per la realizzazione del Regola-
mento, ritiene tuttavia «che negli uf-
fici dell’assessorato ci siano resi-
stenze di tipo culturale a questo ti-
podi innovazioni».

Riguardo ai rifiuti animali, il Re-
golamento prevede che i proprieta-
ri dei cani si muniscano dell’appo-
sita paletta igienica, e che nei giar-
dini alcuni spazi siano dedicati ai
bisognini. In effetti, sulla carta esi-
stono zone riservate nei parchi Ra-
vizza, Solari, Marinai d’Italia, Lam-
bro, Sempione e ai Giardini Pubbli-
ci, mentre il parco di via Martinetti e
il verde di piazza Crivellone sono
off-limits per i cani. Fatto sta che
nessuno fa rispettare le regole: da
un lato perchè le nuove guardie
ecologiche non hanno ancora pre-
so servizio, dall’altro a causa dei

vandalismi dei proprietari di cani.
Raccontano in assessorato che in
parecchie circostanze, soprattutto
al parco Ravizza ma non solo, le re-
cinzioni sono state demolite e i car-
telli strappati nottetempo. Per non
parlare della inesistente diffusione
dipalettee sacchetti igienici.

Insomma ipadroni di cani sareb-
bero decisamente indisciplinati,
anche se Edgar Mayer, il portavoce
dell’associazione animalista Gaia
che contro le prime bozze del Re-
golamento aveva portato decine e
decine di cani davanti a Palazzo
Marino, respinge l’accusa: «Noi
avevamo proposto l’installazione
di distributori di palette igieniche
usa e getta così come avviene a
Trento. Ma è più comodo fare una
normaepoidisinteressarsene».

Quanto alle guardie volontarie
del verde non «debutteranno» pri-
ma del prossimo febbraio, quando

alle ottanta esistenti, andranno ad
aggiungersi le trecento persone
che il mese scorso hanno superato
l’apposita prova. Ora si attende che
la prefettura, assunte le informazio-
ni necessarie, dia il via libera alla
trasformazione dei volontari in
pubblici ufficiali con facoltà di mul-
ta.

Bosco in città. Accesso limitato
al bel parco di Italia Nostra? «E’
un’ipotesi che va contro ad ogni
nostra concezione di parco pub-
blico. Ma qui i vandali rischiano di
vanificare anni di lavoro». E così
Sergio Pellizzoni, il responsabile
del Bosco in fondo a via Novara,
ha chiesto al Comune una recin-
zione che limiti l’accesso soprat-
tutto notturno alle bande che ridu-
cono il parco a una discarica. Il
Bosco da alcuni anni è diventato
popolarissimo appunto di notte: i
barbecue nella cascina, i bei tap-
peti erbosi e il suggestivo laghetto
nei mesi estivi richiamano ogni se-
ra migliaia di persone. Non tutte
rispettose: «Ogni domenica - rac-
conta Pelizzoni - i volontari raccol-
gono un migliaio di bottiglie e tre
carri di immondizie. Sul prato ab-
biamo contato i segni di 75 falò, e
quando abbiamo recintato le aree
appena seminate, hanno bruciato
persino i pali di sostegno alle re-
cinzioni, così come le panchine:
ne vanno in fumo un paio alla set-
timana».

Legambiente quest’anno non pianterà nuovi alberi per
protestare contro la mancata attuazione del regolamento
del verde: l’«autogestione» delle aiuole esiste solo sulla car-
ta, le nuove guardie ecologiche ancora non ci sono, i cani
continuano a fare i bisogni dove garba ai loro padroni. A
causa dei vandalismi, Boscoincittà di Italia Nostra potrebbe
presto avere un orario di chiusura: e allora addio romanti-
che passeggiate serali sul laghetto.

MARCO CREMONESI

Lasettimanaprossimaaprirà ilprimocantiere

«Stop ai ricoveri
impropri»
Al S.Paolo piano
per risparmiare

Un pianoper evitare i ricoveri
impropri, unprogrammadi screening
per il tumoreallamammella e
provvedimenti per razionalizzare il
lavoro degli infermieri nel pronto
soccorso sono stati annunciati ieri da
GiuseppeSantagati, direttore
generaledellaUsl 39, e daFranco

Sala, commissariodell’ospedaleSan Paolo. La prossima
settimana, partirà la prima fasedi unpianodi collaborazione tra il
serviziodi medicina di basedellaUsl e il pronto soccorso e le varie
divisioni dell’ospedaleSanPaolo. Essoeviterà i ricoveri non
necessari affidando i pazienti, per lopiu‘ anziani, ai servizi di
assistenza sanitaria di baseequindi all’assistenzadomiciliare.
«Questo - ha spiegatoSala - ci permetteràdi evitare i ricoveri di
prudenza, eseguiti cioèquando imedici non hanno la sicurezza
che l’ammalato abbiaunaadeguata assistenzaa casa».Nella
prima fase, il progetto, che si articola in tre fasi, prenderà in esame
alcune patologiedi tipo clinico come il diabete, le affezioni
respiratorie, le ipertensioni e le malattie cardiovascolari.
«Facendo i conti - haproseguito il commissariodel SanPaolo -
dovremmoevitare circamille ricoveri all’annoe quindi si
risparmierebbero4miliardi da reinvestire nell‘ assistenza
domiciliare»’. Sala haannunciato che staper decollare, sempre in
collaborazione con laUsl, una campagnadi screeningalla
mammella su50 mila donnedi età compresa tra i 50e i69anni: la
spesaprevista èdi circa2miliardi.Quantoalle recenti proteste
degli infermieri del pronto soccorso, Sala ha precisato cheoggi
delibererà, come richiestodagli operatori in agitazione, nuove
regole: «Una riguarderàper esempio i portieri che dovranno
smistare i flussi di chi accedealla struttura, far entrarenella sala
del pronto soccorsooltre almalato soloun parente, edessere
presenti in dueper turnoe 24ore su 24». Inpronto soccorso, gli
infermieri, i quali si sono rifiutati di consegnare aimalati il numero
progressivo con il quale si stabiliva l’ordinedelle visite, avrannoa
disposizioneuna scheda da compilare con i dati e i sintomi eun
parere sulla gravità del caso. La scheda verràpassata al medico in
sala visita, il qualedeciderà lepriorita’.

Da lunedì i lavori per portare i marciapiedi fino ai binari del tram

Via Torino si stringe
PAOLA SOAVE— Rivoluzione in vista in via Tori-

no, dove si aprirà lunedì prossimo il
primo cantiere per i lavori di allarga-
mento e ripavimentazione dei mar-
ciapiedi. I lavori dureranno fino alla
metà del 1998, ma è stato assicurato
ai commercianti che saranno sospe-
si il 5 dicembre per tutto il periodo
natalizio per non creare disturbi allo
shopping di fine anno. L’assesore ha
promesso che non ci saranno cambi
di viabilità causati dai lavori e che «se
ci sarà bisogno di intervenire sulla
carreggiata, in questo caso i lavori si
svolgeranno di notte». I nuovi mar-
ciapiedi, che saranno in pietra, arri-
veranno a filo dei binari dei tram.
L’assessore ha anche annunciato
che sotto il marciapiede di via Tori-
no, per la prima volta a Milano sarà
realizzato un cunicolo tecnologico
dove passeranno tutti i sottoservizi:
gas, luce e telefono. «Così in futuro -
ha spiegato - per qualsiasi lavoro di
manutenzione basterà alzare le pie-
tre del marciapiede per avere acces-
so alle reti». Per tutta la via sarà inol-
tre rinnovato completamente l’arre-

do, sistemando nuovi cestini e co-
lonnine e saranno sostituiti gli im-
pianti di illuminazione pubblica.
Cambieranno look i dissuasori del
traffico: via i vecchi e gossi «panetto-
ni» per far posto ad elementi più sot-
tili, inmetallo.

Amsa. Ieri intanto la giunta co-
munale ha deciso la trasformazio-
ne dell’Amsa in «azienda speciale»
approvando il relativo statuto. «La
trasformazione in azienda speciale
- ha spiegato l’assessore all’Am-
biente, Walter Ganapini - implica la
possibilità per l’Amsa di ampliare e
diversificare i propri compiti di in-
tervento rispetto a quelli istituziona-
li». Così sarà più flessibile e avrà le
caratteristiche, dal punto di vista
giuridico e gestionale, per correre
sul mercato sviluppando nuovi ser-
vizi e dando vita a proprie società.
Ad esempio potrebbe ampliare il
proprio campo d’azione nel settore
della bonifica delle aree dismesse,
oltre che nella raccolta e smalti-
mento di rifiuti speciali. Il vicesin-
daco, Giorgio Malagoli, ha dichia-

rato che quella dell’Amsa è solo la
prima trasformazione; in seguito
anche l’Atm diventerà azienda spe-
ciale e per il furuto è prevista la
creazione di un’azienda anche per
gestire il ciclo delle acque.

Caro palestre. Nella sua seduta
di ieri, per l’ennesima volta, la giun-
ta non ha invece ritirato - come
aveva invece promesso diverse set-
timane fa - la delibera che prevede
il rincaro fino al 300 per cento dei
costi d’affitto delle palestre delle
scuole comunali alle società sporti-
ve. La promessa non mantenuta da
parte dell’assessore Daverio è senti-
ta come una beffa da diversi presi-
denti di società sportive, che mi-
nacciano di mobilitare i propri
iscritti. «La delibera prevede au-
menti insostenibili per chi promuo-
ve lo sport di base - hannno detto -
e Daverio aveva dichiarato il 26 set-
tembre che l’avrebbe ritirata, men-
tre l’ha solo sospesa senza chiarire
la situazione». Da parte sua Daverio
ha detto che la nuova delibera che
stabilirà le nuove tariffe «è al vaglio
del settore Sport del Comune, che
deve valutare alcuni parametri».

Dopo 20 anni l’Iacp costruisce. Sull’area dell’autoparco

175 case in via Salomone
Caccia e parchi, oggi
voto in Commissione

L’Mm ritira
il ricorso contro
l’assoluzione
della Pollastrini

— Dopo vent’anni, l’istituto delle
case popolari torna a costruire a Mi-
lano. L’iniziativa ha anche un valore
in qualche modo simbolico, e non si
tratta solo del fatto che riparte l’edili-
zia popolare: le nuove costruzioni
sorgeranno proprio sull’area di via
Salomone che fu del famigerato au-
toparco della mafia rivelato dal Gico
della Guardia di finanza nel 1992.
Una zona della città sottratta alla le-
galità per più di un decennio che tor-
naadessereutilizzatadai cittadini.

Il nuovo quartiere sorgerà su un’a-
rea di 73mila metri quadri compresa
tra le via Zama, Salomone e Bonfadi-
ni. In quello che oggi uno è squallido
spiazzo costellato di immondizie sa-
ranno realizzati sette edifici di sei
piani in cui troveranno spazio cento-
settantacinque alloggi e i relativi box
interrati.

Ma l’approvazione dell’accordo
che ha permesso lo sbloccarsi di una
situazione che si trascinava dal 1986,
consentirà anche la costruzione di

altri duecento appartamenti da par-
te delle cooperative (edilizia agevo-
lata). Quando il nuovo quartiere sa-
rà completato, 33mila metri quadri
saranno di costruzione, 32.500 di
verde pubblico attrezzato e i rima-
nenti 8mila metri quadri saranno di
nuovi allacciamenti stradali.

Il futuro quartiere è stato finanzia-
to dalla Regione con ventotto miliar-
di di fondi ex Gescal, con un vincolo:
se entro la fine del prossimo marzo
non saranno aperti i cantieri, lo stan-
ziamento sarà revocato.

È stato il prefetto Roberto Sorge
che è riuscito a sbloccare la situazio-
ne, mettendo intorno a un tavolo la
Regione e i proprietari delle aree,
Comune di Milano e Intendenza di
finanza. Gli appartamenti saranno
assegnati dal Comune secondo le
graduatorie vigenti per il novanta per
cento, mentre gli appartamenti re-
stanti saranno riservati alle forze del-
l’ordine secondo una graduatoria di-
stinta elaborata dalla prefettura: un

fatto che dovrebbe anche garantire
una maggiore sicurezza all’insedia-
mento.

Innovativa anche la procedura
con cui è stato assegnato l’appalto
per la costruzione del nuovo quartie-
re: per la prima volta lo Iacp ha utiliz-
zato un criterio di selezione basato
sulla certificazione di qualità secon-
do le norme dell’Unione europea.
Ad aggiudicarsi con gara pubblica i
lavori è stata la Ai engineering di To-
rino che ha prevalso su trentanove
partecipanti. Sarà ora l’Istituto di cer-
tificazione del marchio di qualita
(Icmq) che dovrà verificare le ga-
ranzie assicurate dai costruttori. Con
questa stessa procedura sono stati
assegnati altri due importanti inter-
venti: il recupero del quartiere Iacp
Lulli, risalente agli anni Venti e quel-
lo delle case popolari di Rozzano. In
via Lulli, dalle parti di piazza Loreto,
saranno ristrutturati centottanta al-
loggi con il rifacimentocompletode-
gli impianti elettrici e la rimozione
delle barriere architettoniche per
unaspesadiquasi ventunomiliardi.

NOSTRO SERVIZIO — La seduta del consiglio regio-
nale lombardo ieri si è aperta con
una comunicazione con la quale il
presidente, Giancarlo Morandi, ha
annunciato che la commissione am-
biente, riunita in mattinata per tenta-
re di portare immediatamente in au-
la la revisione della legge sulla ge-
stione dei parchi regionali che rego-
la anche la caccia nelle aree protet-
te, non ha votato il provvedimento,
rimandandone il varo presumibil-
mente a questa mattina. In ogni caso
se il consiglio della Lombardia do-
vesse approvare una revisione della
legge che consenta la caccia, il pre-
sidente dell’associazione «Gaia»,
Stefano Apuzzo, ex parlamentare,
ha annunciato che si rivolgerà diret-
tamente al ministro per l’Ambiente,
Edo Ronchi. Apuzzo, in una nota,
«accusa i consiglieri regionali di tota-
le insensibilità verso l’ambiente e gli
animali e di grande disponibilità ver-
so la lobby di armaioli, cacciatori e
bracconieri». Secondo Apuzzo «i
partiti lombardi si sono lasciati inti-
midire dalla violenta arroganza dei

cacciatori bresciani e bergamaschi,
non tenendo conto che il governoha
bocciato per ben due volte la propo-
sta di legge regionale di aprire i par-
chi alle doppiette». Dal canto loro i
consiglieri regionali Verdi sottoli-
neano il fatto che «la giunta regiona-
le presenta in commissione una
nuova legge recependo le osserva-
zioni che il governo aveva avanzato
a luglio» e si chiedono se si tratta di
«superficialità, malafede o manovra
politica». «In realtà la maggioranza
viene a Canossa con il vituperato go-
verno - precisano i verdi Chicco Crip-
pa e Carlo Monguzzi - riconoscendo
che il governo stesso aveva ragione».
«Formalmente è utile, è un passo in
avanti, ma a noi Verdi e ambientali-
sti non basta», aggiungono indican-
do l’esigenza più generale della sal-
vaguardia dei parchi anche dal ce-
mento. Sulla questione il Wwf ha dif-
fuso una nota nella quale si afferma
che «dopo mesi di polemiche fra il
governo e la regione sulla caccia nei
parchi, la Regione fa oggi marcia in-
dietro».

Dietrofront dellaMetropolitana
milanese: i legali dell’azienda
municipalizzata hanno rinunciato a
presentare ricorso in appellonei
confronti di BarbaraPollastrini,
assolta inprimogradoal processoper
le tangentiMm.Al terminedel
processo celebrato davanti ai giudici
della settima sezione del tribunale, nei
confronti della ex segretaria
provinciale delPdsnon era stata
depositato alcun ricorso in appello ad
esclusionedi quellodellaMm, che
tramite i suoi legali aveva impugnato
quella sentenza il 14ottobre scorso.
Ieri, dopoaver appreso chenessuna
delle altre parti del processo, pubblica
accusa in testa, ha ritenutodi dover
impugnare il verdetto assolutorionei
confronti di BarbaraPollastrini, anche
laMmha resonoto di aver rinunciato
al proprio ricorso in appello. «Si
trattavadi un’iniziativa tecnico-legale
- spiegauncomunicatodell’azienda -
cheavevamodovutoassumere come
parte civile a titolopuramente
cautelativo, nel caso che laprocura
generale avesse opposto appello».
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AL CONGRESSO. Trattativa sul testo proposto dagli «occhettiani» L’INTERVISTA

Grandi: «Nella Quercia
più dialettica su lavoro

e Stato sociale»
Ulivo e Pds, intesa
D’Alema-Veltroni LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. «Gli emendamenti sono quasi tutti accoglibili, come quello sul la-

voro» ha detto il segretario del Pds. Ehaaggiunto: «Quello sullo stato socia-
le invece no, su quello non sono d’accordo. Quello sull’Europa lo stiamo
analizzando». Alfiero Grandi, responsabile del Lavoro, nell’esecutivo del
Pds, difende il senso del documento di accompagnamento e spiega i quat-
tro emendamenti (Diritto al lavoro, diritti nei lavori; Stato sociale; Principio
federativo; Europa)proposti dalla sinistraPds.

Il documento non ha il significato di una mozione alternativa ma, nello stes-
so tempo, cerca un punto di coagulo per opinioni e storie diverse, dentro e
fuori dal Pds. Le posizioni del precedente congresso vanno superate e oggi,
la scommessa è quella di una dialettica politica nel partito per partecipare al-
la costruzionediunanuova formazionepoliticaeunitariadella sinistra.

Insomma, chiedeteunacollocazioneper la sinistra?
Sì. La cosa cui non ci si può rassegnare è che l’unico modo per farsi ascoltare
sia di contrapporsi nella forma della corrente. Tra l’unanimismo - che è un
pericolo reale - e la contrapposizione frontale tra due posizioni totalmente
inconciliabili, deve esserci la possibilità di una dialettica democratica vivace
manoncorrentizia.

Quindi, senzanessuna formadidisciplinao giuramento di fedeltà?
Nel Pds, partito di una coalizione politica molto proiettata sul lato del gover-
no, è utile un punto di vista di sinistra. Altrimenti, si può scivolare su posizioni
di governo tout court. Qualunque partito con responsabilità di governo, an-
che il più vaccinato, corre il rischio di una deriva che abbiamo già conosciu-
to. Occorre, invece, una dialettica esplicita e unitaria. Esplicita perché non

c’è nessuna ragione di mettere la
sordina a punti di vista diversi; unita-
ria perché l’obiettivo è quello di di-
scutere insieme, per smuovere posi-
zioni irrigidite. Nel gruppo di compa-
gni promotori del documento, c’è la
consapevolezza dell’insufficienza di
tante categorie di analisi, il rischio di
essere troppo sull’onda degli argo-
menti di discussione proposti dalla
stampa, non sempre in modo limpi-
do.

Peresempio,Grandi?
La previdenza descritta come tracol-
lo, come disastro. Ecco, questa mi
pare una ragione che dovrebbe
spingere a iniezioni robuste didialet-
tica.
Mi aspetto, però, da parte di D’Ale-
ma, un segnale concreto di attenzio-
ne che indichi al Partito il valore del-
la discussione. Il partito è un corpo
fortemente debilitato, per rivitaliz-
zarlo bisogna dargli «appeal» in mo-
do da far contare chi vi dovrebbe
partecipare.

È stato difficile andare oltre i con-
fini dell’area che si è chiamata dei
Comunisti democratici?

Chi, per cinque, sei anni aveva as-
sunto un ruolo, si era creato un’iden-
tità, vuole capire, prima di superare
quell’esperienza. Io guardo con ri-
spetto il loro tormento.

L’emendamento sul lavoro era
stato accusato di impostazione
eccessivamente lavorista. È cam-
biato?

Grazie a apporti diversi, abbiamoca-
pito che le distanze non erano poi
vere. Si sono cercate formule nuove,
da quella della piena occupazione,
intesa in una prospettiva europea,
all’autonomia del lavoro rispetto alle
potenzialità ma anche ai pericoli
contenuti nell’innovazione. Infine,
lavoro come attività giacché non lo
si può vedere più in termini tradizio-
nali.
L’altro punto importante riguarda lo
stato sociale. Rinnovare bisogna: il
problema è che la spesa sociale ita-
liana è tre punti sotto la media euro-
pea. Il cambiamento non può essere
l’occasione per una riduzione ma
per una redistribuzione, senza con-
trapporre garanzie e opportunità,
anzipari opportunità.

Il segretario: sì all’emendamento
— ROMA. Alla fine Walter Veltroni
dice: questo emendamento «arric-
chisce e rafforza» la scelta «strategi-
ca» dell’Ulivo. Massimo D’Alema di-
ce: «Faccio mio l’emendamento per-
chè non contrasta con la mia mozio-
ne congressuale». Claudio Petruc-
cioli dice: «Quello del segretario è un
omaggio, un segno di attenzione
verso il nostro contributo». E così,
mentre vari ministri aggiungono la
firma in calce al documento «Petruc-
cioli-Mancina ed altri», che gli uomi-
ni di Veltroni considerano «una inie-
zione ulivista» nel congresso della
Quercia, rimane solo, malinconica-
mente, Achille Occhetto. Aveva spe-
rato fino all’ultimo che dal nucleo
dei cosiddetti «occhettiani» fiorisse -
mentore Veltroni - un’opposizione a
tutto campo alla gestione D’Alema.
Non sarà così. La giornata finisce,
Massimo e Walter incamerano en-
trambi un risultato: il vice di Prodi ot-
tiene la sua «iniezione ulivista», men-
tre il segretario della Quercia, che
pure è socio fondatore del centrosi-
nistra, sventa il rischio di un congres-
so diviso paradossalmente fra gli
«amici di Prodi» e quelli che sarebbe-
ro un po’«meno amici» dell’Ulivo e
del suo leader.

Lunedì notte scadevano i termini
per la presentazione degli emenda-
menti - o di eventuali tesi alternative -
alla mozione congressuale di D’Ale-
ma. Ultimi all’appello, i sette emen-
damenti del gruppo definito dalla
stampa «occhettiano». Gli emenda-
menti annunciati spaziano dalle ri-
forme istituzionali al rapporto con
Rifondazione. Ma il testo più atteso è
quello che affronta la questione-Uli-
vo e ne sottolinea in vari passaggi la
rilevanza «strategica», spingendosi fi-
no a proporre l’istituzione di «con-
sulte» che dovrebbero costituire il
nucleo in ogni collegio d’una futura,
stabile strutturadel centrosinistra.

Per il gruppo di Petruccioli l’Ulivo
non deve significare all’infinito «as-
sommare una sinistra e un centro». I
firmatari chiedono «un vero e pro-
prio campo di forze stabile e solida-
le». Hanno lavorato al testo fino al-
l’ultimo istante. E la domanda del
giorno, nelle passeggiate in Transa-
tlantico, è: ci saranno firme «di pe-
so», sotto quel testo? In particolare, ci
sarà quella di Veltroni? Domanda
non peregrina, perchè il vice di Prodi
è anche tra i firmatari della mozione
diD’Alema.

È la stessa domanda che alle tre-
dici si pone - rispondendo affermati-
vamente - Achille Occhetto, quando
tiene una conferenza stampa per
presentare un suo emendamento
sulla giustizia e annunciare che vote-
rà solo tre dei testi petruccioliani, fra
i quali quello sull’Ulivo. Per il fonda-
tore della Quercia la firma di Walter
può essere «l’apertura di una batta-
glia» per mettere in discussione «l’im-
palcatura generale» del progetto da-
lemiano.

Appena tre ore dopo i fatti smenti-
scono la previsione-speranza di Oc-
chetto: Petruccioli e i suoi presenta-
no gli emendamenti, in primis quel-
lo sull’Ulivo, e annunciano che lo fir-
meranno anche Veltroni, Mussi, Fas-
sino e i ministri Visco, Bersani e Ber-
linguer. Ma quasi in contemporanea
arriva la dichiarazione del segretario
della Quercia: «Ho letto gli emenda-
menti e nessuno di questi mi sembra
sia in contrasto con la linea del mio
documento. Alcuni sono diretta-
mente accoglibili, e fra questi quello
dell’Ulivo». Tradotto: «accoglimento»
vuol dire che su quei testi non si vote-
rà, perchè diventano parte della mo-
zione dalemiana. Esultano i presen-
tatori, ostentano calma e gesso i da-
lemiani, Veltroni saluta il tutto come
un «arricchimento» del percorso
congressuale.

Tutto calmo, dunque? In realtà, ie-
ri mattina i due protagonisti della
Quercia hanno discusso a lungo
contenuto e forme dell’emenda-
mento: l’hanno fatto di persona, ma
si sono messi in moto anche Minniti
da Botteghe oscure e lo stesso Pe-
truccioli.

D’Alema conferma: «Walter si è
consultato con me, com’era corretto
e giusto: perchè avendo egli firmato
la mozione congressuale sarebbe
stato ben strano che firmasse poi un
emendamento che io potessi consi-
derare irricevibile. Abbiamo valutato
insieme, ed è stato deciso qualche

piccolo ritocco». In effetti, la versione
originaria dell‘ emendamento è sta-
ta modificata, in particolare per
chiarire senza possibilità di equivoci
che una certa debolezza dell’Ulivo
non dipende dalla cattiva volontà
dei contraenti quanto dal fatto che la
coalizione «non ha ottenuto da solo
lamaggioranza inParlamento».

Ecco perchè un D’Alema per altri
aspetti nervoso («mentre fuori dal-
l’aula qualcuno sta preparando gli
emendamenti per l’Ulivo, la maggio-
ranza va sotto per mancanza del nu-
mero legale», ha sbottato a un certo
punto della giornata) non considera
un vulnus l’emendamento tanto fir-
mato, e davvero lo considera «armo-
nizzabile» con le proprie tesi. Sem-
mai D’Alema conserva perplessità
sul fatto che il congresso della Quer-
cia possa occuparsi di materie come

le primarie, cioè entrare in decisioni
«checoinvolgonogli altri partiti».

E Veltroni? Il vice di Prodi sotto-
scrive la conclusione «unitaria» della
faccenda, anche se non manca di ri-
levare il suo lungo impegno - dal di-
scorso di Padova in poi - per una più
netta posizione pro-Ulivo. Se il docu-
mento congressuale «è una buona
base d’equilibrio», dice, l’emenda-
mento serviva però a «rafforzare» un
aspetto importante. «Abbiamo fatto
uno sforzo entrambi, io e D’Alema»,
assicura. Quel che Veltroni respinge
seccamente è l’accusa di «dorotei-
smo»: «Non state a lambiccare sulle
chiacchiere», dice. Ma ancora non
sa che la giornata si chiuderà con un
rovente j’accuse di Occhetto: «Sono
disgustato, non posso scendere al li-
vello di questi qui. Quasi mi pento di
aver fondato il Pds».

Il gruppo dei cosiddetti «occhettiani» presenta sette emen-
damenti, fra i quali uno che sottolinea la «scelta strategica
dell’Ulivo». Dopo una consultazione tra D’Alema e Veltroni
lo firmano, fra gli altri, il vicepresidente del Consiglio, Mus-
si, Visco, Luigi Berlinguer. Occhetto vi vede un progetto al-
ternativo a quello di D’Alema, ma il segretario «accoglie» il
testo con alcune modifiche. Walter: «Non è alternativo alla
mozione». Ma il leader della svolta: «Sono disgustato».

VITTORIO RAGONE

WalterVeltronieMassimoD’Alema,accanto,Occhetto R. Pais

IN PRIMO PIANO L’ex segretario polemico sull’accordo interno. D’Alema: non è un gioco di potere

Occhetto deluso: mi pento della svolta...
— ROMA. Achille Occhetto lo di-
ce tutto d’un fiato sulla soglia del-
l’aula di Montecitorio a due croni-
sti, guidato da un’emozione visibile
e amara: «Ho risposto a D’Alema.
Una risposta articolata. Ma sono
disgustato. A volte penso che vor-
rei dimettermi dalla politica italia-
na. Perchè io non posso scendere
al livello di questi qui. Quasi mi
pento di aver fondato il Pds».

Sono le diciannove, la «soluzio-
ne unitaria» per il congresso, quella
che mette insieme D’Alema, Vel-
troni e i cosiddetti «occhettiani» in-
torno a un emendamento che il se-
gretario accoglierà, è fresca di cro-
naca. E fresca è la ferita di Achille
Occhetto, che aveva sperato di ve-
der nascere nella Quercia - mento-
re Veltroni - un fronte alternativo
che «scardinasse» l’impianto della
politica dalemiana: vede invece al-
lontanarsi dalla sua sponda anche
i dirigenti più affini, quelli come
Claudio Petruccioli.

E se i collaboratori di Veltroni
sussurrano che «Achille dovrebbe
capire, questa spinta verso l’Ulivo è
un risultato anche per lui», Achille
evidentemente a ben altro esito
pensava. «Firmando l’emendamen-

to di Petruccioli - confessava infatti
poche ore prima nel suo studio al-
la Camera - Veltroni di fatto ha an-
nullato la firma messa sotto la mo-
zione di D’Alema... Certo, D’Alema
può provare ad assorbire, a dire
che il testo non è alternativo alla
sua politica, ma poi ognuno sarà li-
bero di giudicare. Naturalmente lo
so che lui ha una vocazione patti-
zia: l’avrebbe fatto anche con me,
l’ ha fatto con Veltroni che c’è sta-
to...».

Ma il futuro non aveva in serbo
nessuna «battaglia alternativa» alla
leadership della Quercia. E perciò
le parole di Occhetto nella sera,
anche quando assumono la scan-
sione meditata d’una dichiarazione
scritta, piombano pesanti come
ogni delusione sul rivale di partito:
«Per D’Alema le idee e i programmi
sono variabili dipendenti, la funzio-
ne di comando è l’unica costante
nella quale crede». «Accettando l’e-
mendamento sull’Ulivo D’Alema in
pochi minuti getta al macero una
parte rilevante di tutta la sua impo-
stazione politica... ha cambiato la
linea senza colpo ferire». E poi iro-
nia anche per gli altri, quelli che
come Veltroni, «illuminati sulla via

di Damasco», hanno deciso di fir-
mare sia la mozione del segretario
sia l’emendamento di Petruccioli. Il
carico è pesante, e D’Alema reagi-
rà dicendosi «addolorato per gli in-
sulti personali» e negando giochi di
potere. «Io oggi ho fatto un gesto
unitario - sostiene il leader della
Quercia -, non vedo cosa c’entri il
potere. Nessuno ha messo in di-
scussione la mia rielezione a segre-
tario. E d’altro canto nessuno im-
pediva di presentare un documen-
to alternativo al mio».

Ma ci credeva davvero, Akel, che
si sarebbe materializzato intorno a
quegli emendamenti un fronte che
in queste settimane e questi mesi
non aveva ancora dato vita nè a un
esercito nè a generali in servizio?
Certo è che proprio l’«alternativa» a
D’Alema - lo si era capito fin dalla
conferenza stampa di Akel ieri
mattina - era il punto dolente delle
riflessioni di Occhetto, convinto
d’altra parte che «in un congresso
senza correnti» l’elezione del segre-
tario da parte delle assise signifi-
chi, «nella migliore delle ipotesi»,
«contrapporre Romoletto al segre-
tario uscente, e chiamare tutto ciò
democrazia».

Occhetto aveva fatto conoscere
il testo d’una lettera da lui inviata a
Petruccioli e agli altri presentatori
dell’emendamento sull’Ulivo firma-
to da Veltroni. Nella missiva pre-
metteva che «quale primo segreta-
rio del Pds» giudica «inopportuno»
presentarsi «come parte di una
componente o come dirigente di
essa», e però non si esime dal fir-
mare e sostenere tre degli emenda-
menti petruccioliani, incluso quello
sull’Ulivo. In esso Occhetto dice in-
fatti di riconoscere «qualcosa che si
avvicina a quella concezione dei
processi politici che ho voluto
chiamare carovana».

Il senso della lettera - ha spiega-
to - era quello di far capire che la
sua posizione, rispetto agli ex «oc-
chettiani», è «più radicale», anche
se gli emendamenti di Petruccioli li
considera «un generoso tentativo»
di «evitare un congresso bulgaro».
Alla leadership dalemiana Occhet-
to contesta un po’ tutto: che le ri-
forme istituzionali «non possono
essere oggetto di scambio», che la
visione del nuovo partito della sini-
stra «mette insieme il peggio del
partito democratico con una visio-
ne culturale di tipo comunista, sal-

tando un’autentica visione liberale
e riformista»; che il segretario vuole
«tenersi le mani libere per qualsiasi
politica», e la sua linea «si discosta
dai capisaldi della svolta». Soprat-
tutto, Occhetto sostiene che la li-
nea del segretario e le spinte per
l’Ulivo «non si incontrano», «diver-
gono». La sua lettera dipinge un se-
gretario-autocrate, che ha «appiat-
tito ogni forma di demnocrazia in-
terna», riportando il Pds all’«unani-
mismo e all’incontro di vertice fra
grandi potentati che rischiano di
soffocare la base del partito».

La sua speranza, perciò, Occhet-
to l’aveva dichiarata esplicitamen-
te: se mi fossi presentato in compe-
tizione con D’Alema, aveva detto,
sarebbe continuata «la campagna»
che mi dipinge come «animato da
rancore personale». Ad altri tocca-
va perciò «mantenere almeno un
briciolo di libertà di coscienza, di
spirito critico». E Veltroni, firmando
un emendamento che «incrina
l’implacatura generale» del pensie-
ro dalemiano meritava «entusia-
smo». Perchè senza battaglia politi-
ca - aveva protestato Occhetto- tut-
to diventa «morta gora». - V.R.

Martinazzoli anima il dibattito al congresso dell’Anci. Bassanini: no a un neocentralismo delle Regioni

Federalismo? «Non basta la parola»
Dalla Toscana
una proposta
per la riforma
federalista

DAL NOSTRO INVIATO

ROBERTO CAROLLO— VENEZIA. Mino Martinazzoli,
«sono uno dei pochi antifederalisti in
Italia», fa capolino in sala alle dieci e
qualche minuto. E poichè siamo nel
Palazzo del cinema il suo intervento
si potrebbe intitolare «Io non sono
un autarchico». Fumata l’ultima Mu-
ratti e sorbito un caffè, il sindaco di
Brescia gela la platea dell’Anci con
un sommesso consiglio: “Attenti alla
parola federalismo, parola magica e
ambigua: quando vedo regioni che
organizzano in materia referendum
senza nemmeno consultarci e sento
il presidente della Lombardia parla-
re di autofederalismo, io mi chiedo:
sarà forse il federalismo delle auto?”.
Il riferimento a Formigoni non è ca-
suale. E Martinazzoli avverte: “Non
descriviamoci come la città del sole.
In Francia dove la parola federali-
smo è quasi sconosciuta ci sono forti
poteri per le città, qui da noi federali-
smo oggi vorrebbe dire che saranno
le regioni a decidere”. Il sindaco di
Brescia diffida del generale flirt con

una parola che a lui non è mai ap-
parsa entusiasmante. “Certi dibattiti
mi ricordano l’epoca in cui tutto era
teologia e si discuteva animatamen-
te su quanti angeli stavano su uno
spillo. Finchè qualcuno, anticipan-
do la logica galileiana, disse: datemi
degli angeli e uno spillo e vi dirò
quanti ce ne stanno”. Una voce fuori
dal coro? Sì, ma non un attacco al-
l’Anci. “Un paradosso, ma se la pa-
rola federalismo diventa solo un to-
tem, lui fa bene a dirlo - commenta
Rutelli - comunque noi non ci siamo
innamorati di una parola, siamo per
un autentico trasferimento di poteri,
e non combattiamo il centralismo
dello Stato per vederlo moltiplicato
per venti”. In effetti la provocazione
di Martinazzoli, passato il primo mo-
mento di perplessità, è stata vissuta
come giusto allarme verso il neocen-
tralismo serpeggiante delle regioni.
”Facciano il loro mestiere, non si oc-
cupino di ciò che è competenza
d’altri” sbotta Rutelli. Dice il torinese

Valentino Castellani, autore di una
relazione sulla capitale reticolare:
”Lui (Mino,ndr) ha quest’aria ironi-
camente distaccata e ci mette in
guardia dai vecchi marpioni, ce ne
sono tanti in giro. Avevamo messo
insieme un tavolo Comuni-Regioni
poi alcuni presidenti hanno fatto sal-
tare tutto”. Anche il ministro Franco
Bassanini, il più apprezzato da que-
sta assemblea per i suoi antipasti di
riforma presentati in Parlamento, di-
chiara legittimi i dubbi di Mino: “Il
modo migliore per governare le so-
cietà complesse è un federalismo
basato sul principio di sussidiarietà,
ma non vi è dubbio che in Italia non
può che basarsi su un forte potere
dell’autonomia comunale. Anch’io
sono preoccupato per l’offensiva di
alcune regioni che hanno fatto il giro
delle sette chiese pur di riproporre
un vecchio modello di centralismo
regionale che sarà anche legittimo
ma non c’entra nulla con la strada
che abbiamo imboccato”. I nemici
del federalismo, secondo Bassanini
sono tre: la burocrazia del vecchio

stato, il municipalismo esasperato
(”ma qui non ne vedo traccia”) e il
centralismo regionale.

Insomma nessuno qui a Venezia,
a questa assemblea dell’Anci, ha vo-
glia di rotture. I leghisti sono pentiti
d’aver applaudito il patriottismo di
Scalfaro? Sergio Merusi, il sindaco le-
ghista di Novara, invita l’Anci ad es-
sere più decisa? Dice che il governo
Prodi “non ci darà federalismo, ma
solo decentramento”? Vero, però è
qui come uno dei vice di Bianco. I
polisti attaccano l’associazione per-
chè non è scesa in piazza come fece
ai tempi di Berlusconi premier? Non
importa, giacchè anche loro comun-
que non spaccheranno l’Anci. Bian-
co è ottimista: “Tra noi c’è grande
ricchezza dialettica, persino tra i sin-
daci dell’Ulivo, ma ogni volta chean-
diamo al confronto col governo sia-
mo un fronte compatto”. Quanto al-
l’abuso d’ufficio, che Martinazzoli
abolirebbe del tutto, e che al Senato
è stato largamente ridimensionato,
Bianco parla di vittoria secca per due
a zero. Dopo lo Scalfaro di lunedì in-

fatti, ieri è venuta la solidarietà an-
che del presidente della Camera.
”Perchè l’attività degli amministrato-
ri locali sia sempre più funzione e
sempre meno organizzazione - scri-
ve Violante - occorre liberarla dal ti-
more di incorrere in sanzioni penali,
da leggi spesso oscure e contraddit-
torie”. Messaggio cordiale anche da
Massimo D’Alema che ribadisce
l’impegno della Quercia sul federali-
smo. Insomma, oggi i sindaci sono i
più legittimati tra i politici. Infine Bas-
sanini che difendele tanto discusse
deleghe. “Non c’era altra strada:
sempre, da Minghetti a Cassese,
ogni volta che si è trattato di riforma-
re la pubblica amministrazione, si è
fatto così”. Nessuna chiusura alle
opposizioni, anzi. Sui collegati alla
finanziaria, ricorda il ministro, cin-
quanta emendamenti su cento sono
venuti proprio da Lega e Polo e alla
fine i provvedimenti sono stati mi-
gliorati. “Ciò che è inaccettabile so-
no le manovre di rinvio”. Oggi arriva-
no i ministri Visco e Di Pietro. Doma-
ni èattesoProdi.

Vienedalla Toscana, prima tra le
Regioni italiane, lapropostadi legge
peruna riformadellaCostituzione in
senso federale. Il testo, approvato
dalConsiglio regionale, finirà sul
tavolodella costituenda
commissionebicameraleedè
ispiratoaquello che il presidente
dellaRegioneVanninoChiti
definisceun«federalismo
cooperativo», prendendocome
modello l’esperienza tedesca. La
leggepropone il superamentodel
sistemabicameraleperfettoperdare
il via allanascita di unSenato
federale. L‘ assisenonpuò
intervenire sullequestioni
prettamentepolitiche, (per esempio
nonvota la fiducia),masi occupadel
rapporto traStato federaleeRegioni,
sia in sede legislativa, sia in sede
amministrativa. Il Senato sarebbe
compostoda139membri e il
numero saràdeciso inbasealla
popolazionedellaRegione. Si vada
unvoto, per le regioni finoa500mila
abitanti, adunmassimodi 12per
quelle conoltre5milioni.
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Spettacoli

IL CASO. Accuse di favoritismi

Sanremo Giovani
il giudice indaga

06SPE02AF02

..............................................................

Ancora allarme
per la salute
di Frank Sinatra
Silenzio e allarme sulle condizioni
di salute di Sinatra, da giorni rico-
verato in ospedale e non rilasciato
domenica scorsa, nonostante la
portavoce Susan Reynolds si sia ri-
fiutata di confermare la polmonite
e lecomplicazioni cardiache.

..............................................................

Rock: Slash
abbandona
i Guns N’Roses
Slash ha ufficialmente lasciato i
Guns N’Roses. L’abbandono del
chitarrista della celebre band di
Los Angeles era nell’aria da tem-
po. I Guns N’Roses hanno annun-
ciato che proseguiranno anche
senza di lui.

..............................................................

È morto
Calendoli
storico del teatro
È morto a Roma, a 84 anni, Gio-
vanni Calendoli, decano degli sto-
rici del teatro. Primo docente della
materia in un’università italiana,
autore di studi su Ruzante e Rosso
di San Secondo, «scopritore» di
Marinetti. Era presidente del Sinda-
cato autori drammatici.

..............................................................

Sarà maschio
il figlio
di Michael Jackson
Le ecografie, pare, non lascino
dubbi: sarà maschio il figlio che la
popstar Michael Jackson attende
da Debbie Rowe e che nascerà agli
inizi dell’anno prossimo. Si chia-
merà Micheal Jackson junior. Il pa-
dre, oltre a volerlo far battezzare
dal Papa, dovrebbe occuparsi per-
sonalmente della sua educazione.

..............................................................

Elio e Storie Tese
a Roma
solo il 9 novembre
Elio e le Storie Tese saranno in
concerto al Teatro Sistina di Roma
solo la sera di sabato 9 novembre;
il concerto previsto per venerdi 8 è
stato infatti cancellato.

..............................................................

Tv: Grandi processi
Eredi di Vulcano
chiedono il blocco
Ancora guai giudiziari per la serie
tv di Sandro Curzi. In attesa della
sentenza sul caso Braibanti, hanno
chiesto il blocco gli eredi di Marino
Vulcano. La puntata del 22 no-
vembre è infatti dedicata al suo ca-
so: Vulcano, sotto l’effetto di sonni-
feri, uccise più di vent’anni fa la
sua giovane convivente.

ALBA SOLARO— ROMA. Nuove nubi si addensa-
no sul cielo di Sanremo. Nubi giudi-
ziarie; oggi al tribunale civile di Ro-
ma si tiene la prima udienza della
causa intentata da un discografico,
i cui artisti sono stati esclusi da
«Sanremo Giovani» (il 13 e 14 no-
vembre, in diretta su Raiuno), che
ha chiesto di bloccare la gara. Il di-
scografico ha denunciato nel suo
esposto una serie di episodi che
gettano ombre pesanti di irregolari-
tà e favoritismi su alcuni dei venti-
quattro cantanti che partecipano a
«Sanremo Giovani». Per esempio il
caso di Dionira: la cantante si era
già presentata a «Sanremo Giovani»
nel ‘94, col suo vero nome di Anto-
nella Ruggero (da non confondere
con l’ex cantante dei Matia Bazar),

ma il regolamento prevedeva che
alla gara potessero partecipare so-
lo debuttanti assoluti, mai passati
per Sanremo. Non solo, secondo
l’esposto presentato alla magistra-
tura, per favorire Dionira sarebbe
intervenuto Franco Donato, presi-
dente dell’Afi, con una lettera invia-
ta a Carla Vistarini, che insieme a
Donaggio e Moroder forma la com-
missioneartisticadel Festivalone.

Il nome della Vistarini torna a
proposito di un altro artista «segna-
lato», Domino: la cantante, in gara
con la canzone Nohai - ora l’amo-
re, ha per produttore Luigi Lopez,
che pare sia stato per lungo tem-
po compagno di vita, appunto,
della Vistarini. C’è poi il caso dei
D.o.c. Rock, che secondo la de-
nuncia avrebbero tagliato la loro
canzone, Che c’è di rock, dagli ol-
tre quattro minuti della versione
originale, ai tre minuti richiesti
dal regolamento, evitando così la
squalifica; un taglio fatto in extre-

mis che sarebbe stato fatto grazie
all’intervento di Dino Vitola, pa-
tron del festival di Castrocaro. Al-
tri nomi presenti nell’esposto so-
no quelli di Niccolò Fabi, «reo» di
essere nipote della sorella di Ren-
zo Arbore, i Latte e i suoi Derivati,
ai quali sarebbe stata «garantita»
la promozione, e Miki Mix, sotto
contratto con Claudio Cecchetto
che è anche presentatore della
gara.

Franco Donato ha già smentito
di avere scritto lettere di racco-
mandazione alla Vistarini, e la
Rai ha ieri respinto ogni accusa,
rivendicando la trasparenza del
lavoro della commissione: «Non
c’è stata nessuna irregolarità nel-
le selezioni per i partecipanti a

Sanremo Giovani - si
legge nella nota - la
commissione ha la-
vorato in totale auto-
nomia e in piena
concordanza con la
delegazione di vigi-
lanza, composta dai
delegati dell’Afi, della
Fimi, dei tre sindacati
confederali e della
Rai». Inoltre, la Rai si
è riservata di «tutelar-
si in ogni sede» nei
confronti delle insi-
nuazioni fatte.

Tuttavia sarà il giu-
dice, questa mattina,
a decidere se esista-
no o meno gli estre-

mi per bloccare «Sanremo Giova-
ni». La gara si terrà nella città dei
fiori il 13 e 14 novembre e sarà
condotta da Claudio Cecchetto e
da Simona Ventura. Vi prende-
ranno parte ventiquattro tra can-
tanti e gruppi, scelti tra un foltissi-
mo gruppo di ben 679 giovani ar-
tisti. Solo dodici di loro saranno
promossi - da una giuria demo-
scopica di 500 persone che sarà
dislocata in dieci sedi Rai - e si
garantiranno così il diritto ad ac-
cedere al Festivalone, a febbraio,
nella categoria «Nuove Proposte».
Ecco allora i 24 di «Sanremo Gio-
vani»: Andrea, i Babylon, Alex Ba-
roni, Tony Blescia, Massimo Cag-
giano, Paolo Carta, Anna Di Co-
stanzo, Mauro Di Maggio, Dioni-
ra, D.o.c. Rock, Domino, Niccolò
Fabi, Andrea Gallo, Kaigo, Latte e
i suoi Derivati, Leo Nhora, Luca
Lombardi, Marella, Vito Marletta,
Miki Mix, Paola & Chiara, Randy
Roberts, Soledad, e Tre in Punto.

Unostudio radiofonico Roberto Masotti

L’INTERVISTA. Il direttore Gigotti si difende: «Dateci tempo per cambiare»

Radiorai, la crisi infinita
Stato di agitazione e sciopero del reparto trasmissioni di
Radiorai per il 18 novembre. La protesta arriva in seguito
alla denuncia dell’altro giorno del conduttore Pierluigi Dia-
co. Mentre si rinnova la polemica di Oliviero Beha per la
sua «sostituzione» con Donatella Raffai. Radiorai è nella bu-
fera? Stefano Gigotti, direttore della radio, smorza la pole-
mica e accusa i politici di scarso interesse per la radiofonia
pubblica. «Riguardiamo il piano delle frequenze».

GABRIELLA GALLOZZI— ROMA. Radiorai nella bufera?
Prima l’abbandono di Renzo Arbo-
re, poi le polemiche per la soppres-
sione del programma di Oliviero Be-
ha riaccese dalla «sostituzione» da
parte di Donatella Raffai chiamata al
timone del rinnovato Chiamate Ro-
ma 3131. L’altro giorno l’allarme
lanciato da Pierluigi Diaco, giova-
ne conduttore di Radioduetime
che minaccia di sbattere la porta
se non verranno risolti i problemi
di gestione dei tecnici da parte dei
responsabili Rai (in particolare,
secondo Diaco, la rotazione dei
tecnici non garantisce la qualità
delle trasmissioni). E ora, ultima
nei cahiers de doléances, arriva la
protesta dei sindacati interni, solle-
citati dalla denuncia di Diaco, che
annunciano «lo stato di agitazione
del personale del reparto trasmis-

sioni e uno sciopero di due ore
per il prossimo 18 novembre».

Cosa sta succedendo? «Stiamo
affrontando il difficile passaggio
da una radio inascoltata ad una
radio ascoltabile», risponde Stefa-
no Gigotti, neodirettore di Radiorai
chiamato dai vertici aziendali a
settembre per il rilancio della ra-
dio pubblica. Per Gigotti, infatti, i
problemi della Cenerentola dell’e-
tere sono molti e stratificati nel
tempo.

Ecioè?
Prima di tutto il problema delle fre-
quenze. Le centinaia di emittenti pri-
vate, proliferate negli ultimi anni, so-
no più potenti di quelle Rai. Come si
fa ad ascoltare Radiorai se spostan-
dosi in un arco ristretto della città bi-
sogna cambiare frequenza almeno
quattro volte? Poi c’è il problema di

un palinsesto polveroso che infatti
stiamo rinnovando in modo da esse-
re più legati alla realtà, con trasmis-
sioni vicine alle esigenze della socie-
tà civile. Cercando soprattutto di
riordinare una situazione che ha sof-
ferto di una lunga disattenzione da
parte dell’azienda, pressata soltanto
dai problemi di competizione con la
Fininvest.

Nel corso degli ultimi anni ci sono
stati numerosi capovolgimenti.

Certo. Prima i tre direttori per reti e
testate, poi l’unificazione. Sono stati
tutti terremoti che hanno creato in-
stabilità...

Insomma, troppe ingerenze politi-
che?

Senza dubbio. Oggi però quello che
manca alla radio pubblica è proprio
l’attenzione da parte del mondo po-
litico. La Commissione parlamenta-
re di vigilanza faccia un controllo se-
rio sulle frequenze. Se tengono al
servizio pubblico ci devono garanti-
re almeno delle frequenze pulite e
un piano frequenze per il futuro che
mettaordinenel FarWestdell’etere.

Dai vertici dell’azienda, invece,
che segnali arrivano? Molti degli
«impiegati» radiofonici lamentano
l’abbandono totale.

I problemi esistono e ci sono sempre
stati e stiamo cercando di risolverli.
Per questo abbiamo bisogno di ope-
rai e non di maghi. E soprattutto ab-

biamo bisogno di tempo. La radio
non è come la tv dove bastano culi e
tette per alzare gli ascolti. Noi stiamo
lavorando ad un progetto di rilancio,
per questo stiamo tagliando pro-
grammi che non vanno per sostituirli
conqualcosadinuovo.

Come«Radiozorro»diBeha?
A Beha era scaduto il contratto con
la Rai. Non potevamo fargli una nuo-
va proroga per la radio. Quanto ai
nuovi programmi da gennaio riapri-
remo la storica sede di viaAsiagoper
happening con artisti da mandare in
onda. È prevista una nuova trasmis-
sione che racconterà la vita quoti-
diana degli italiani attraverso il gran-
de cinema. E ancora, un viaggio nei
musei e l’immenso patrimonio arti-
stico del nostro paese. Poi un cartel-
lone teatrale di 39 pièce curato da
Ronconi, una rubrica con le biogra-
fie dei grandi personaggi contempo-
ranei. Insomma, rompono tanto le
scatole sull’offerta radiofonica, mi
sembra però che rispetto a quella te-
levisivaci siada leccarsi i baffi.

E dello sciopero dei tecnici e della
«minaccia» di abbandono di Pier-
luigiDiaco cosapensa?

Di fronte allo sciopero: calma e ges-
so, troveremo una soluzione. Per il
resto credo che chi lavora alla Rai
deve essere spinto da uno spirito di
squadra, altrimenti le porte sono
aperteperentraree peruscire.

SimonaVentura
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IL CASO. Campana solidale, ma la polizia ha dei dubbi

Carpi, giocatore aggredito
«Sono stati gli ultrà...»

06SPO02AF01
2.33
23.0

..............................................................

Calcio, Fifa
Arbitri favorevoli
alle innovazioni
La Commissione arbitri della Fifa,
riunita ieri a Zurigo, si è dichiarata
favorevole all’estensione della re-
gola del retropassaggio che vieterà
al portiere di raccogliere la palla
con le mani, non solo su retropas-
saggio volontario con i piedi, ma
con tutte le parti del corpo. Questa
modifica dovrà ora essere appro-
vata dall’International Board che si
riunirà il 10 marzo 1997 a Belfast.

..............................................................

Basket, campo
squalificato
per la TeamSystem
Il ferimento al capo dell’arbitro Ci-
coria durante l’incontro di dome-
nica TeamSystem Bologna-Benet-
ton Treviso, dovuto al lancio di
una monetina dagli spalti, è costa-
to alla società bolognese una gior-
nata di squalifica del campo. La
TeamSystem ha annunciato che
pagherà la penale per il congela-
mento della sanzione e quindi do-
menica 10 novembre giocherà re-
golarmente la partita con la Tele-
market al Palasport di Casalecchio.

..............................................................

Calcio
Nuovi tecnici per
Reggina e Avellino
Vincenzo Guerini è il nuovo alle-
natore della Reggina (serie B).
L’ex allenatore di Ancona e Napoli
colma il vuoto che si era creato
nella conduzione tecnica della
squadra calabrese, dopo l’allonta-
namento, dieci giorni fa, di Adria-
no Buffoni. Salvatore Di Somma è
il nuovo tecnico dell’Avellino (se-
rie C/1) in sostituzione di Giuliano
Zoratti, contestato dalla tifoseria
dopo la quarta sconfitta al Partenio
su cinque gare casalinghe.

..............................................................

F1, Lola
torna alle gare
nel 1997
La casa costruttrice inglese Lola ha
confermato il suo ritorno in For-
mula 1 dalla prossima stagione,
dopo un’assenza di quattro anni.
La composizione della squadra e i
piloti saranno annunciati “quando
necessario’’.

..............................................................

Calcio, under 21
doppia seduta
di allenamento
Ieri doppia seduta di allenamento
a Coverciano per la nazionale un-
der 21 di Cesare Maldini. Esercizi
atletici al mattino, lavoro di tecnica
nel pomeriggio. Maldini ha dovuto
rimandare a casa il granata Fabri-
zio Cammarata, che al mattino ha
accusato una contrattura muscola-
re al quadricipite destro.

..............................................................

Calcio, Portogallo
Pareggia
il Boavista
Pareggio 1-1 a Lisbona contro il
Benfica per i portoghesi del Boavi-
sta, prossimi avversari dell’Inter ne-
gli ottavi di finale di Coppa Uefa,
nel posticipo della nona giornata.

IvanZamorano,
attaccante
cileno
dell’Inter.
Sotto,dasinistra,
Lippi,Hodgson
eGuidolin

Carlo Ferraro/Ansa

— CARPI. Lo hanno preso, solleva-
to e scaraventato contro il parabrez-
za anteriore della sua auto, facendo-
gli rompere il vetro con la testa. Cri-
stiano Masitto, 24 anni, bomber del
Carpi (squadra terza in classifica nel
girone A di C1), si è ritrovato dentro
la macchina fino alle gambe. San-
guinante, il calciatore ha chiesto aiu-
to con il cellulare. Quando una pat-
tuglia lo ha raggiunto il giocatore era
sotto choc e gli agenti lo hanno ac-
compagnato in ospedale. Pochi mi-
nuti dopo Masitto era al commissa-
riato di Carpi, a raccontare una sto-
ria incredibile.

Il calciatore nella notte tra lunedì
e martedì si trovava sulla tangenziale
di Carpi, diretto a casa sua. Stava tor-
nando da Vicenza, dopo aver passa-
to la serata con la fidanzata, a bordo
della sua Mercedes. Immerso in una
fitta nebbia viaggiava sulla corsia di
destra. A un certo punto è stato rag-
giunto e poi superato da una Fiat
Punto grigio metallizzato. La mac-
china gli è passata accanto a bassa
velocità, poi ha cominciatoa tagliare

la strada al giocatore. «Deve essere
stato in quel momento - ha raccon-
tato - che mi hanno riconosciuto, e
io ho pensato che volessero fermar-
mi per salutarmi». Tifosi del Carpi?
Questo certamente no. Masitto ha
parcheggiato ed è sceso dalla sua
auto sorridendo. Ma chi ha aperto la
portiera della Punto, secondo la ver-
sione del calciatore, non ridevaaffat-
to. Si è avvicinato al bomber e gli ha
urlato: «Domenica non giocherai
contro il Modena». O almeno questo
Masitto ha raccontato alla polizia,
che però ritiene molto improbabile
che i responsabili dell’aggressione
siano davvero degli Ultrà. Tra l’altro
domenica il Carpi non gioca il derby
col Modena. Fatto sta che il giovane
sceso dall’auto si è prima coperto il
viso con la giacca, alzando il bavero,
poi ha preso a pugni il giocatore in
pieno stomaco. Masitto ha reagito
con un calcio. Altre due persone, al-
lora, sono scese dall’auto e una gli
ha puntato alla testa qualcosa che
sembrava una pistola. Sono volati al-
tri pugni e alla fine il giocatore è stato

lanciato contro la portiera e contro il
parabrezza. Masitto ha chiamato su-
bito Roberto Antonioli, il capitano
del Carpi, che ha telefonato alla poli-
zia.

Il giocatore, musicista per hobby,
non è rimasto ferito gravemente, i
medici lo hanno giudicato guaribile
in 5 giorni. Resta il mistero del per-
ché dell’aggressione. Lo stesso gio-
catore esclude la possibilità che
c’entrino i tifosi, ma non si può mai
sapere. Dieci giorni fa a Bari alcuni
sostenitori della squadra hanno pic-
chiato il difensore Paolo Annoni. Ep-
pure sembra strano che gli Ultrà pos-
sano aver riconosciuto il giocatore di
notte e in movimento. La polizia non
esclude che sia stato uno dei motivi
classici (come il tradimento) a sca-
tenare le ire dei tre. Ma per ora sono
solo ipotesi.

Il presidente dell’associazione
calciatori, Campana, e il presidente
del Carpi, Saltini, si sono subito
preoccupati di conoscere le condi-
zioni del calciatore. E i dirigenti del
Modena assieme alle tifoserie hanno
espresso solidarietà a Masitto, di-
chiarandosi estranei all’aggressione.

CRISTINA BONFATTI

COPPA ITALIA. Oggi tre sfide-bis per i quarti

Le prime costrette agli straordinari
JUVE-NOCERINA JUVENTUS-NOCERINA

1 Peruzzi
2 Ferrara
5 Porrini

20 Tacchinardi
13 Iuliano
19 Lombardo
10 Del Piero
6 Ametrano
7 Di Livio

15 Vieri
16 Amoruso

12 Rampulla
28 Trotta
30 Cingolani
14 Deschamps
11 Padovano
18 Jugovic
21 Zidane

1 Iezzo
2 Colletto
3 Di Rocco
4 Deruggiero
5 Marra

20 Marcheggiani
6 Fabris
7 Toti
8 Merolla

10 Battaglia
11 Puglisi

22 Criscuolo
19 Trolli
15 Pallanch
21 Buoncammino
17 Bucciarelli
20 Perillo

ARBITRO: Bonfresco di Monza

INTER-CAGLIARI INTER-CAGLIARI

1 Pagliuca
2 Bergomi
5 Galante

19 Paganin
3 Pistone
4 Zanetti
7 Fresi

18 Berti
6 Djorkaeff
9 Zamorano

23 Ganz

12 Mazzantini
20 Angloma
15 D’Autilia
24 Torretta
29 Ferrari
27 Branca

12 Abate
13 Scugugia
6 Loentrup

16 Grassadonia
19 Bressan
20 Sanna
10 O’Neill
8 Bisoli
3 Bettarini

11 Muzzi
18 Banchelli

22 Marin
4 Villa

25 Perra
15 Cozza
14 Carlet

ARBITRO: Farina di Novi Ligure

VICENZA-GENOA VICENZA-GENOA

22 Brivio
2 Sartor
5 Belotti
6 Lopez
3 D’Ignazio

19 Otero
4 Di Carlo

13 Maini
10 Viviani
16 Beghetto
9 Murgita

1 Mondini
20 Dal Canto
18 Amerini
15 Iannuzzi
7 Rossi M.

23 Ambrosetti
11 Comacchini

30 Ielpo
20 Giampietro
4 Ruotolo
5 Torrente

10 Centofanti
11 Morello
6 Cavallo
8 Bortolazzi

14 Masolini
27 Goossen
7 Nappi

12 Pastine
28 Pereira
18 Francesconi
2 Nicola

15 Scazzola
9 Beghetto

16 Rutzittu

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona

Lippi dà spazio
ai «panchinari»

Mancini «distrae»
il clan nerazzurro

Per i veneti ora
è vietato sbagliare

— TORINO. Replica poco gradita, per la Juventus, quella di domani con-
tro la Nocerina (serie C/1, girone B) in Coppa Italia: il pareggio di Avelli-
no, quindici giorni fa, costringe bianconeri e campani a rigiocare e Lippi
avrebbe preferito evitarlo, per allenare con più tranquillità i propri uomini
in vista del match-clou di campionato, con il Milan, in programma tra due
domeniche.

La Nocerinamuovendosi benenellemagliedel regolamentohasfruttat-
to la possibilità di far scontare le giornate di squalifica di alcuni suoi gioca-
tori nelle gare di Coppa Italia di serie C dove è arrivata ai quarti eliminado il
Taranto.

La Juve che invece deve fare a meno dello squalificato Torricelli ha or-
ganizzato una serata promozionale per non trovarsi gli spalti dello stadio
deserti. Nell’occasione, i prezzi sono un vero e proprio saldo, visto cheuna
curva da 30 mila lire passa a 5.500. Anche la formazione bianconera sarà
del tutto particolare, viste le assenze per infortunio e gli avvicendamenti
quasi obbligati per la squadra, che il prossimo mese giocherà una partita
ogni tre giorni. Lippi approfitterà della circostanza per provare la coppia
centrale difensiva (Porrini e Tacchinardi) chepotrebbe schierare contro il
Milan, viste le squalifiche di Montero e Ferrara. Al posto dell’infortunato
Pessottoci sarà Iuliano.L’inizioèalle16alDelleAlpi.

— «Mancini? Rispondo come ha già risposto Zamorano: se arriva va
benissimo, se non arriva va benissimo...». Così Roy Hodgson ieri nel
plumbeo pomeriggio (per motivi meteorologici) di Appiano Gentile. Il
probabile mancato arrivo del campione blucerchiato non ha certo se-
minato il panico nel clan interista, fra l’altro al lavoro per preparare l’o-
dierna sfida di Coppa Italia con il Cagliari. «Comunque - ha proseguito il
tecnico inglese - so che il presidente sta interessandosi ad un paiodi gio-
catori sul mercato. Blomqvist (l’attaccante del Goteborg,ndr)? Lo con-
sigliai io stesso l’anno scorso. Però allora non sarebbe costato nien-
te perché era in scadenza di contratto. Adesso il contratto lo ha rin-
novato...». Per quanto riguarda il match con il Cagliari (nella prima
partita finì 2-2 in Sardegna con l’Inter che subì una clamorosa ri-
monta), Hodgson ha grossi problemi di formazione. Il centrocam-
po, a parte Zanetti e Djorkaeff, è tutto da inventare essendo Ince,
Sforza e Winter all’opera con le rispettive nazionali. Probabile l’a-
vanzamento di qualche difensore - Angloma e Fresi? - mentre il gio-
vane Galante partirà sicuramente titolare nella retroguardia. In avan-
ti dovrebbe essere confermata la coppia Ganz-Zamorano perduran-
do l’incerta condizione fisica di Branca, il quale andrà comunque in
panchina.

— VICENZA. La nebbia ha cercato di rovinargli la festa e i giocatori del
Vicenza hanno impiegato 26 ore per tornare a casa dopo la vittoria sulla
Lazio. Ma nonostante il rientro a tappe forzate per Guidolin non c’è al-
cun problema. Hanno dovuto saltare un allenamento? Poco male, il tec-
nico vicentino ha deciso di far allenare la squadra anche stamattina a
poche ore dal retour-match con il Genoa. Sulla carta non dovrebbe es-
serci partita, dall’alto del suo secondo posto in classifica i biancorossi
non dovrebbe faticare molto a liberarsi del grifone genoano. Ma i rosso-
blù sono da prendere con le molle, se ne è accorta la Sampdoria e lo
stesso Vicenza che è costretto alla sfida bis dopo l’1-1 rimediato nel pri-
momatchal «Ferraris».

Per la formazione il tecnico genoano Perotti speradi recuperare il bel-
ga Goessens che ha saltato la partita di domenica contro il Venezia. Al
«Sant’Elena» i rossoblu hanno trovato una vittoria che è sicuramente ser-
vita a ridare morale a tutto l’ambiente. E poi nel ritiro di Pescantina il Ge-
noa ha ricevuto la visita dell’ex tecnico Osvaldo Bagnoli, con lui il Grifo-
ne provò l’ebbrezza della Coppa Uefa. Problemi anche per l’acciaccato
Nappi.

Guidolin , invece, non ha grosse questioni da risolvere. Non potrà
contare sullo squalificatoMendez.

F1. Firmato un maxi-contratto con la Ferrari fino al 1999

Schumacher, l’oro rosso
IL CASO. Doppia inchiesta: quella interna e quella della magistratura

Al Coni l’antidoping per procura
NOSTRO SERVIZIO

— La Ferrari ha annunciato uffi-
cialmente l’estensione del contratto
di Schumacher per altri due anni (fi-
no al ‘99). Nel comunicato non si
parla della cifra del contratto (pare
42 miliardi a stagione) lo stesso
Montezemolo ha sottolineato che si
tratta di «un impegno molto impor-
tante. Ma lo abbiamo ritenuto fonda-
mentale per garantire la stabilità e la
continuità...». «Sono sicuro - ha con-
cluso il presidente - che nei prossimi
tre anni raccoglieremo insieme i frut-
ti di questo grande sforzo». Con que-
sto atto, in effetti, si conclude l’ope-
razione di rilancio della scuderia
che, nelle intenzioni dei vertici spor-
tivi, punta al titolo iridato a partire
dalla prossima stagione. Già dal
1995, infatti, la strategia di Maranello
prevedeva, con l’acquisto del pilota
più «quotato» del mercato, la vittoria
di due o tre Gran premi a partire da
subito, e lo sviluppo delle condizioni
per scalare la vetta del mondiale.
Obiettivo che si sarebbe potuto rag-

giungere nella stagione seguente. Fi-
nora, le tappe sono state rispettate.
Dopo un avvio di stagione a dir poco
disastroso, la prestazione della rossa
è migliorata progressivamente e
Schumacher è riuscito ad imporsi tre
volte riaccendendo anche la passio-
ne dei tifosi dopo la splendida vitto-
riadiMonza.

E lo scenario che si presenta ades-
so potebbe anche essere favorevole
per il Cavallino. Sì, perché se que-
st’anno la Benetton ha subìto un tra-
collo dal quale non sembra in grado
di riprendersi in tempo per puntare
al mondiale nel ‘97, la Williams do-
vrà fare a meno di Hill (cacciato dal
manager e approdato alla Arrows) e
la cosa impoverisce la scuderia bri-
tannica di quel po‘ di esperienza ne-
cessaria per candidarsi autorevol-
mente.

Per la Ferrari, sostanzialmente, le
incognite rimangono due: il giovane
Villeneuve e la McLaren. Quest’an-
no, Jacques ha vinto quattro Gp e ed

è arrivato cinque volte secondo, mo-
strando un talento eccezionale,
quello dei grandi campioni e lottan-
do con la grinta dell’emergente e
con l’intelligenza dell’astro nascen-
te. Gli mancava l’esperienza, ma
adesso ha anche alle spalle un anno
di «rodaggio». Ad affiancarlo, sarà
Heinz Harald Frentzen, un grande
pilota, rimasto finora nell’ombra a
causa di un incidente che lo ha fer-
mato all’inizio della carriera. Fren-
tzen, cresciuto nella Sauber, è un os-
so duro per chiunque e sicuramente
quest’anno faràparlaredi sé.

L’altro pericolo da cui la Ferrari
dovrà guardarsi è il ritorno della
McLaren. La scuderia motorizzata
Mercedes ha fatto notevoli progressi
e nell’anno che si è appena conclu-
so Hakkinen, nelle ultime cinque ga-
re, ha conquistato tre terze posizioni
eunquartoposto.

Quello che prenderà il via tra tre
mesi, sarà un campionato del mon-
do bello e equilibrato. Forse la Ferra-
ri non lo vincerà, ma mai comeades-
soha lecarte in regolaperprovarci.

ANTONIO CIPRIANI— ROMA. Alla fine ce l’hanno fat-
ta, al Coni, a mettere su l’Ufficio di
procura antidoping. C’è voluta
una delibera d’urgenza del presi-
dente del Coni, Mario Pescante,
per recepire quanto previsto dal
regolamento sulle attività antido-
ping approvato da Palazzo Chigi
più di un anno fa, il 9 ottobre del
1995. Ma si sa, su questi argomenti
il tempo vola. Se si pensa, infatti,
che il rapporto sul ciclismo dopa-
to di Sandro Donati è stato chiuso
per oltre due anni in un tiretto se-
greto del Coni: era datato febbraio
1994... E che nessuno si scandaliz-
za se, in una fase così calda del
problema, la commissione scien-
tifica per la lotta al doping, istituita
sempre del Coni, non venga con-
vocata da un anno e mezzo dal
suo segretario: l’oppositore sporti-
vo per eccellenza, Donati per l’ap-
punto.

Un paradosso, sembrerebbe.
Risolto così dallo stesso maestro

dello sport Donati che, alla do-
manda sui motivi di queste man-
cate convocazioni, ha detto: «In
quella commissione non tutti fan-
no la battaglia antidoping. Quin-
di...». Poi ha aggiunto un’immagi-
ne colorita tratta dai western: «Vo-
gliono mettere i banditi a fare gli
sceriffi». Laddove qualche cervel-
lone pensa che, sotto sotto, la so-
luzione far-west sia la più efficace;
salvata la faccia, naturalmente. Vi-
sto anche che in questa storia po-
co edificante si è messa di mezzo
la magistratura. Il famoso fascico-
lo giudiziario è ancora nelle mani
dell’aggiunto Ettore Torri, uomodi
sport e giustizia, come pure il pro-
curatore pro-tempore della capi-
tale,GiuseppeVolpari.

Tra commissioni, oppositori in-
terni e giudici, ora dalle parti del
palazzone dello sport olimpico
circola una certa urgenza, visto
come l’ombra del doping si sta al-
largando su una serie di specialità

sportive che proprio in questi ulti-
mi anni hanno portato nelle casse
del Coni medaglie e medaglie: ca-
noa e ciclismo in primis. E se qui si
spalanca la crepa c’è da salvare
benaltro che la faccia.

La Procura sportiva, comun-
que, indagherà sull’uso, sulla ven-
dita e sul procacciamento delle
sostanze dopanti. Affiancherà
l’Ufficio indagini sul doping, quel-
lo presieduto dal prefetto Porpora,
e che deve accertare le responsa-
bilità dell’atleta e di altri aderenti
alle federazioni che abbiano vio-
lato norme. Comunque, a partire
dal 20 novembre, il procuratore
capo sarà l’avvocato Ugo Longo;
procuratori gli avvocati Giacomo
Aiello, Antonio Scino e Guido Va-
lori. Referenti il dirigente del Coni
Massimo Ceccotti e il professor
Giorgio Santilli, mentre segretario
sarà un altro dirigente di Palazzo,
AlessandroCamilli.

Questo pomeriggio l’Ufficio in-
dagini ascolterà l’ex medico az-
zurro Flavio Alessandri e il ciclista

Ballerini; le audizioniproseguiran-
no venerdì e poi anche mercoledì
della prossima settimana. Solo
che dal ciclismo si passerà alla ca-
noa, dopo le inquietanti rivelazio-
ni del campione olimpico Daniele
Scarpa, sull’uso di sostanze do-
pingnella sua specialità.

Proprio sul punto dolente della
canoa è ieri intervenuto Pescante:
«Purtroppo il nostro è un paese in
cui la polemica è il pane quotidia-
no», ha risposto piccato e amareg-
giato. E poi ha rilanciato l’impe-
gno del Coni: «Tutto questo non
deve in alcun modo offuscare non
solo l’impegno che abbiamo mes-
so nel passato ma soprattutto l’im-
pegno che stiamo mettendo nel
presente e metteremo nel futuro
per continuare la battaglia. Una
battaglia che mi addolorerebbe
fosse solitaria, non assecondata a
livello internazionale». Pescante
ha parlato, inoltre, dell’atteggia-
mento del pagaiatore Scarpa
«piuttosto virulento» e di un «ne-
cessario intervento legislativo».
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Roma

Due fondazioni americane finanziano il progetto
Borgna: basta con lo zoo-vetrina, cambieremo tutto

Primi soci esteri
per il bioparco
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25.0

Posti di blocco di Nas e polizia

Operazione «cibo sano»:
controllati 650 camion
Tre sequestri di derrate
— «Cosa c’è nel piatto», potrebbe
essere il nome dell’operazione co-
minciata all’alba di ieri e durata
quattro ore, che ha coinvolto pattu-
glie del Nas, della polizia, della
guardia di finanzae dei vigili: 15po-
sti di blocco su tutte le vie d‘ acces-
so a Roma per controllare la salu-
brità dei cibi che quotidianamente
arrivano su camion e furgoni per
essere venduti in negozi e mercati.
A disporre i controlli è stato il pro-
curatore aggiunto facente funzioni
Elio Cappelli della procura circon-
dariale e i sostituti Gianfranco
Amendola, Stefano Pesci e Gian-
carlo Amato della sezione ambien-
te della procura. A seguito, pare, di
alcuni casi di tossinfezione alimen-
tare che si sarebbero verificati in cit-
tà.

A cominciare dalle 5 e fino alle 9
cinque pattuglie del Nas, dieci della
polizia, nove della finanza e 18 dei

vigili urbani hanno presidiato le
uscite delle autostrade e delle con-
solari. All’operazione hanno parte-
cipato poi anche il servizio veteri-
nario, ispettori d’igiene e medici. I
funzionari delle Usl hanno ispezio-
nato 650 automezzi prelevando 92
campioni di derrate che saranno
ora sottoposti ad analisi. Hanno fat-
to tre sequestri. E due denunce so-
no state presentate per violazione
dell‘ articolo 5 della legge sugli ali-
menti che punisce con l‘ arresto si-
no ad un anno e con l‘ ammenta da
600 mila lire a 60 milioni. Altre 200
contravvenzioni sono state fatte per
violazione delle norme sull‘ igiene
e sulla conservazione dei cibi.
Quanto ai controlli di natura ammi-
nistrativa , questo il bilancio: 150
contravvenzioni, ritirate 5 patenti
e40 cartedi circolazione.Un’analo-
ga operazione era stata fatta l’esta-
te scorsa.

Per trasformare in «Bioparco» lo Zoo si è formata una spa,
al 51% a partecipazione pubblica. Con un bando interna-
zionale, il Campidoglio cerca ora gli altri soci con esperien-
za pluriennale e disponibilità a acquistare azioni, dal 10 al
25% del capitale sociale. Due fondazioni scientifiche ame-
ricane si sono già offerte di finanziare le trasferte di esperti
che stileranno il «Masterplan» (progetto scientifico-natura-
listico e piano di investimenti) del «Bioparco».

LUANA BENINI

Abiti con firme
contraffatte
Scoperto
magazzino

Tante griffe, tutte false. Se ne
vedono molte sulle bancarelle
improvvisate negli angoli delle
strade: capi di firme prestigiose a
prezzi talmente improbabili che il
dubbio sulla loro reale
provenienza neanche si insinua.
È stato proprio pedinando alcuni
venditori ambulanti che gli
uomini della squadra mobile
diretti da Alberto Intini, hanno
scovato un deposito dove
stazionavano capi di
abbigliamento, pelletteria e
scarpe in attesa di passare nelle
mani dei venditori al dettaglio.
Un migliaio di paia di scarpe
Tod’s, cinte Timberland, Levi’s,
Valentino e Dolce & Gabbana,
centinaia di borse Louis Vitton,
duemila tra camicie e maglioni
Polo Ralph Laureen, giubbotti e
jeans Levi’s e Kalvin Klein. Tutto
rigorosamente contraffatto. La
merce, per un valore oscillante
tra gli 800 milioni e il miliardo,
era depositata in un locale nei
pressi del Giardino degli Aranci,
a San Saba. Il titolare, A.C., 52
anni, è stato denunciato a piede
libero, come pure il fornitore,
T.C., 40 anni, napoletano con
precedenti per falso. Era
quest’ultimo che ogni settimana
traghettava la merce, prodotta
con molta probabilità in qualche
piccola fabbrica del napoletano.
Di qualità sicuramente inferiore
rispetto agli originali, i capi sono
comunque di buona fattura, e
arrivavano al consumatore dotati
delle loro targhette, cartellini e in
confezioni del tutto simili a
quelle autentiche. Gli ambulanti
li vendevano a metà prezzo.

— Se ne parla da tempo della tra-
sformazione dello Zoo in «Biopar-
co». Il progetto, deliberato dal consi-
glio comunale alla fine del 1995, è
andato avanti faticosamente, attra-
verso le Forchecaudinedellediverse
posizioni conservazioniste, animali-
ste e quant’altro. Ora siamo a una
svolta: per la gestione del «Bioparco,
si è formata una spa, al 51% a parte-
cipazione pubblica locale, e il Co-
mune, attraverso un bando pubbli-
cato a livello internazionale e pre-
sentato ieri in Campidoglio, è alla ri-
cerca degli altri soci. Il costo della at-
tuale struttura di Villa Borghese è di
12 miliardi e gli introiti non superano
i 2 miliardi e mezzo. Uno sbilancia-
mento di oltre 9 miliardi, nonostante
che il pubblico pagante sia aumen-
tato quest’anno del 15,8% (380.290
visitatori al 3 novembre) rispetto al
1995. «La scommessa è quella del
pareggio e dell’efficienza - ha detto
l’assessore Gianni Borgna, presen-
tando il bando insieme a Monica Ci-
rinnà, consigliera del sindaco per i
diritti degli animali, Carla Rocchi, se-
natrice ambientalista, Giovanni Ar-
none, capo del Dipartimento alle
politiche culturali, Paolo Manicastri,
attuale direttore dello Zoo e Luigi
Boitani, zoologo della Sapienza -
che sono impossibili se lo Zoo conti-
nua a essere gestito come un ufficio
comunale».

Partners internazionali cercasi,
dunque. Di quattro tipi: impegnati in
attività di carattere conservazionisti-
co-naturalistico, tecnologiche-multi-
mediali, di ristorazione e merchan-
dise, manageriali. Perché il nuovo
«Bioparco» sarà finalizzato alla con-
servazione delle specie rare e alla di-
vulgazione delle tematiche zoo-am-
bientali. Sarà dotato di strumenti
multimediali e di servizi pubblici
(bookshop, giftshop, bar e ristoran-

ti...). I partners hanno tempo fino al
15 dicembre per presentare doman-
da di partecipazione. Potranno sot-
toscrivere azioni della società per un
totale minimo del 10% e un totale
massimo del 25% del capitale socia-
le iniziale, fissato in tre miliardi di li-
re. La selezione sarà affidata a una
Commissione speciale nominata
dallaGiunta.

Come sarà concretamente la nuo-
va struttura, lo stabilirà il «Master-
plan» per la cui elaborazione si sono
già proposte due fondazioni scienti-
fiche statunitensi, la Fondazione Gil-
man (proprietaria di uno dei più im-
ponenti centri per la conservazione
della fauna minacciata, in Florida) e
la Breeting Conservation che sovven-
zioneranno le trasferte di 7 direttori
di zoo nordamericani e del Nord Eu-
ropa. Esperti che, gratuitamente, a
partire da febbraio, lavoreranno
fianco a fianco con la Commissione
capitolina per elaborare un progetto
scientifico-naturalistico ma anche
un piano economico di investimenti.
A fine febbraio sarà disponibile una
prima bozza e si potrà procedere ai
lavori, che saranno fatti a tappe.

Alcuni punti fermi. Si sceglieran-
no gli animali adatti al clima di Ro-
ma, gli animali di ecosistemi di pra-
terie, si privilegeranno le specie mi-
nacciate. Si vedranno licaoni, lemu-
ri, crisocioni, antilopi. Leoni, tigri, or-
si bruni e pinguini resteranno fino a
quando non si troverà loro una col-
locazione adeguata. Anche gli ani-
mali in soprannumero dovranno tra-
slocare altrove come i «semidomesti-
ci», i daini, i cinghiali. E nel frattem-
po? «È vero - ha ammesso Cirinnà -
per i 1150 animali dello zoo non è
ancora cambiato nulla ma abbiamo
in programma piccoli interventi di
manutenzione per farli stare me-
glio».

CORSO DI COMPUTER PER PRINCIPIANTI
Vuoi conoscere questa macchina aliena?

Con noi per 10 lezioni imparerai le basi dell’utilizzo
del personal computer.

Per informazioni rivolgersi alla sez. PDS Portuense
Villini tel. 55264347 - fax 5501875 

o presso il centro anziano Ciricillo al 55272402
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Ilgiardinozoologico Pais

Immigrati travolti ad Ardea
mentre spingono l’automobile
Un morto e un ferito grave

Incontriamo
il ministro delle Finanze

VINCENZO VISCO
domande, critiche e proposte
per risanare il nostro Paese

GIOVEDÌ 7 NOVEMBRE
ore 20.30

Liceo Statale “Gaetano De Sanctis”
via Cassia, 931

sez. Cassia Pds
tel. 33250315

Spingevano la macchina, un’auto scassata, quandodadietroè
sopraggiuntaun’altra autoe li ha travolti. Dei due immigrati che
spingevano la vettura verso il bordodella stradaunoèmortoe l’
altroè rimasto ferito. Il grave incidente stradaleèavvenuto ieri
nottenella zonadiNuovaFlorida, adArdea, fraVia Camposelva
eViaPadova. È stato il terzo immigrato, ilmarocchinoHaourir
Larbi cheeraal volante, proprietariodell’auto, a ricostruire la
dinamica dello scontroallapolizia stradaledi Aprilia accorsa sul
posto su segnalazionedel 113. Secondo iprimi accertamenti e
le varie testimonianze raccolte, l’automobiledei tre stranieri era
rimasta semplicemente senza benzinaquando iduedei
passeggeri eranoscesi a spingerla,mentre il conducenteera
rimastoallaguida nel tentativodi rimetterla inmoto.Durante la
manovraperòè sopraggiuntaun’altra autocheha tamponato
quelladegli stranieri a forte velocità.Unodi loroèmorto
all’istante, l’altro,Ben MohamedMourod, tunisino, rimasto
gravemente ferito, è stato trasportatoall’ospedaleS.Eugeniodi
Roma,dov’è inprognosi riservata. Il conducentedell’auto che li
ha tamponati, MassimilianoGugliotta,25anni, haprestato i
primi soccorsi.

Culla
Venerdì 1 novembre è nato
Andrea Rossetti. Tanti au-
guri al piccolo Andrea, alla
mamma Marzia e al papà
Fabio da parte dei colleghi
e da l’Unità.
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La mia rivincita
alla maratona
di New York

Oggi alle 13,30 la Nazionale italiana incontrerà la Bosnia. Attesa e commozione nella città martire

Sarajevo torna a giocare
GIACOMO LEONE — Oggi l’Italia di Sacchi gioca a Sarajevo contro la Bosnia

una gara amichevole e, una volta tanto, l’aspetto tecnico del-
la gara passa in secondo piano. Arrigo Sacchi ha dichiarato:
«Una partita di calcio a Sarajevo significa un ritorno alla nor-
malità dopo anni di guerra. Cercheremo di fare di tutto per-
ché le persone che vengono a vederci passino due ore sere-
ne». Per il ct ci sono anche motivi d’interesse, per esempio ve-
rificare come se la cava questa squadra senza l’apporto dei
giocatori della Juventus, rimasti a Torino per giocare in Cop-
pa Italia contro la Nocerina. La formazione è già stata annun-
ciata: andranno in campo, sin dall’inizio, ben tre giocatori
della Fiorentina, Toldo, Padalino e Carnasciali. Un “evento”

che non si verificava dal 1965. Sacchi ha anche parlato di Ro-
berto Baggio, attualmente infortunato (”io però chiamo chi
gioca nei propri club e lui è spesso in panchina”) e del feno-
meno Vicenza (”mi sarebbe piaciuto chiamarne qualcuno
ma sono impegnati in Coppa Italia”). Un altro argomento ha
infastidito il tecnico azzurro alla vigilia della gara con la Bo-
snia: la questione del contratto. Qualche uomo della Figc
avrebbe cercato - invano - di trovare qualche cavillo per inva-
lidarlo. «Non credo che la federazione abbia cercato di ricor-
rere aquestimezzucci. Pensodi avereache fare congente se-
ria, consapevole che un contratto va onorato. Non ho voluto
leggere inquei giorni i giornali propriopernonarrabbiarmi».

Coppa Italia
In campo
Inter, Juve
Vicenza
e Cagliari
I SERVIZI
............................................

NELLO SPORT

Tre artisti in mostra

Da Giger a Orlan
arriva l’arte
del corpo mutante

È
DIFFICILE DIRE quanto sono felice.
Da quando ho superato quel tra-
guardo la mia vita si è rivoluzionata.
Lo immaginavo, ma non fino a que-
sto punto. Vincere la maratona di
New York significa rilasciare decine

di interviste, andare in televisione, diventare
una specie di super-uomo. Sono stato ricevuto
addirittura dal sindaco di New York Giuliani.
Mi hanno festeggiato al San Domenico, sotto
la casa di Luciano Pavarotti a due passi dalla li-
nea d’arrivo. Poi sono arrivate le congratula-
zioni del capo della polizia Masone e dei miei
amici più cari. È stata una emozione irripetibi-
le: il pubblico che incitava dal primo all’ultimo
chilometro, l’atmosfera da sogno che si respi-
rava. Avevo le gambe che quasi giravano da
sole, non ho mai avuto momenti di difficoltà e,
quando ho staccato la concorrenza al Central
Park, ho capito cos’è la gloria. Da Staten Island
fino alla conclusione i newyorkesi sembrava-
no impazziti: sapevano che ero italiano e han-
no iniziato a gridare ancora più forte. In quel
momento non sentivo più niente: correvo e
quando mi sono girato scoprendo che non
c’era nessuno che teneva il passo ho detto: «È
arrivato finalmente il mio momento». Mi senti-
vo in gran forma. Ha visto giusto il mio allena-
tore Piero Incalza, convincendomi a parteci-
pare alla maratona più bella del mondo, la-
sciandoperdere l’appuntamento diVenezia.

Adesso non riesco nemmeno a dormire,
meglio così: per rendermi conto che non è un
sogno voglio stare sveglio il più possibile. Ora
mi attende una festa fantastica a Francavilla
Fontana, il paese dove vivo con la mia fami-
glia. Eppure, in tutta questa euforica confusio-
ne, non nascondo di avere un po‘ di paura:
spero che la mia carriera non venga stravolta.
Tutti mi metteranno gli occhi addosso e certa-
mente alla prima «sbavatura» mi criticheran-
no. Fa parte delle regole dello sport. Devo ac-
cettarle: adesso però intendo riposarmi per
due settimane. Riprenderò con una corsa
campestre, vicino casa. Niente più maratone
fino ai Mondiali di Atene ‘97. Devono però
convocarmi in nazionale. La maglia azzurra
per me è la cosa più importante della carriera,
avrei cambiato questa vittoria con una parteci-
pazione olimpica. Non voglio fare polemiche,
ma ad Atlanta sono stato escluso perchè non
mi hanno dato tempo di recuperare da un pic-
colo infortunio, una microfrattura al perone.
La dirigenza federale voleva che facessi un’al-
tra prova a Roma dopo il secondo posto di Ve-
nezia dello scorso anno. È stata inquella circo-
stanza che mi sono fatto male, finendo inevita-
bilmente fuori dal giro per 54 giorni. Ma per
Atlanta sarei stato pronto. Ero infortunato ma
è ancheverochemihanno fatto fuori.

Tra le strade di New York ho corso con tanta
rabbia in corpo e penso di non aver sbagliato
nulla. Adesso anche economicamente alcune
cose cambieranno, ma francamente ai soldi
non ho proprio pensato. A New York garanti-
vano solo il biglietto di andata e ritorno. Con i
soldi della vittoria mi comprerò casa. Sono
certo che d’ora in poi guadagnerò benecongli
ingaggi. Ma vi assicuro che resterò sempre lo
stesso. Quello che nel 1985 ai Giochi dellaGio-
ventù sui 2.000 metri arrivò penultimo con un
tempo «vergognoso», 7’30”. Da allora non ho
pensato ad altro che migliorare e aumentare il
passo. Tanto da vincere lamaratonapiù famo-
sadelpianeta. Ediquesto sonoorgoglioso.

A Milano, Roma e Ravenna espongono Hans
Ruedi Giger, Orlan e Mattia Moreni. Tre artisti
anche molto diversi tra loro che hanno però
un tratto comune: operano sull’uomo, sul suo
corpo e lo traducono in arte.

...................................................................................................
BUCCI GALLIAN LIVRAGHI A PAGINA 3

Un convegno a Princeton

«Sos Populismo!»
Dagli Usa allarme
degli studiosiIl vulcano

ha sciolto
i ghiacci

Da dove nasce il populismo contemporaneo, e
come contrastarlo? A queste domande tente-
ranno di rispondere venerdì e sabato a Prince-
ton, in un convegno di «Reset», studiosi come
Habermas, Dworkin ,Vattimo, Hobsbawm.

...................................................................................................
GIANCARLO BOSETTI A PAGINA 2

Annunciato uno sciopero

Protesta dei tecnici
Radiorai
è nella bufera

L’Islanda
fronteggia
la grande
inondazione Radiorai nella bufera. I sindacati interni del re-

parto trasmissioni annunciano lo stato di agita-
zione e uno sciopero per il 18 novembre. Il di-
rettore Stefano Gigotti: «politici disattenti» ai
problemi della radio pubblica.

...................................................................................................
GABRIELLA GALLOZZI A PAGINA 6

CRISTIANA PULCINELLI A PAGINA 4

Collezionisti attenti!

DOMENICA 10N OVEMBRE

C O N

LE ULTIME4PAGINE CHE

N O N TROVERETE S U

«L’addio di Cuore sull’Unità»
T

ORNERÀ A BATTERE per l’ultima volta
con l’Unità di domenica, Cuore. Non
sarà un’edizione del settimanale chiu-

so dal suo editore. Ma l’Unità ospiterà
quattro pagine preparate dalla redazione
del giornale satirico. Perché un ultimo nu-
mero, per dare l’addio ai 22mila fedelissi-
mi lettori, si doveva fare, ma non con il
vecchio editore, quello che lunedì mattina
aveva fatto trovare ai suoi redattori la sede
smantellata, senza più fax, né telefoni né
computer. «Perché il nostro rapporto con
lui (che pure alla fine, ieri mattina, aveva
dato il via libera, ndr), per dirla con un eu-
femismo, si è un po’ incrinato» - spiega
Alessandro Robecchi, il caporedattore. E
allora, a chiudere il cerchio, e il ciclo, an-
cora l’Unità. Anche se altri giornali - da Li-
nus al Salvagente, da Notizie Verdi al mani-
festo ad Avvenimenti - avevano offerto ospi-
talità sulle loro pagine. Certo, la testata, di
proprietà dell’editore Giampaolo Grandi,
non si può riprodurre. L’ultimo impegno di
Andrea Aloi, il direttore, sarà, dunque,

quello trovarne una diversa. «Che faccia ri-
ma con uore». Oppure che lo ricordi; ad
esempio Trapianto.

Si consuma così, davanti a una fittissima
schiera di colleghi giornalisti, l’ultimo atto
nella sede (occupata) di corso Garibaldi.
Con un occhio al passato ed uno al futuro.
Un futuro che, salvo il numero d’addio,
non sembra promettere più niente. Nono-
stante la solidarietà di tanti, fatta di tele-
grammi, telefonate, vignette (come quella
di Altan, con il suo fatidico ombrello che
questa volta colpisce dritto al cuore). La li-
quidatrice dello studio La Croce - quasi un
programma - è stata irremovibile. L’editore
perde 20 milioni a numero. E così non si
può continuare.

Allora il futuro prossimo del «settimanale
di resistenza umana», fondato da Michele
Serra otto anni fa, non sarà più fatto di tito-
li fulminanti ma di riunioni penose. Perché
c’è da decidere se sia meglio battere la

strada del concordato preventivo anzichè
quella, più lunga, del fallimento. E perché
non si tratta solo di riflettere sui perché del-
la fine del più diffuso giornale satirico di
questo scorcio di secolo. Gli anni delle
160mila copie vendute la settimana del pri-
mo avviso di garanzia a Bettino Craxi sono
archiviati, adesso ci sono le pendenze dei
redattori da sistemare. Dieci persone senza
più un posto di lavoro. Tre giornalisti rego-
larmente assunti, quattro redattori «abusivi»
e tre grafici, «abusivi» anche loro. Senza
contare i vignettisti che lamentano una li-
sta di compensi arretrati lunga un anno.

Così, davanti ai colleghi stipati per la
conferenza stampa di commiato, le battute
non escono leggere come vorrebbero.
«Grazie per averci dato per anni materiale
per prendervi in giro. E grazie per come
siete usciti oggi sui vostri giornali» - dice
Robecchi. Poi, anche se l’augurio è che
«mille cuori nascano», è tutta una riflessio-

ANGELO FACCINETTO

SEGUE A PAGINA 7
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Economia & Lavoro

Il gruppo Valeo ceduto alla Cgip per 2.000 miliardi di lire

De Benedetti lascia Parigi
E taglia quasi tutti i debiti

06ECO03AF01
2.0
18.0

Montedison

Migliorano
i conti
del semestre
— ROMA. Il margine operativo lor-
do del gruppo Montedison nella se-
conda parte dell’anno «è costante-
mente superiore» a quello registrato
nel primo semestre. È quanto ha af-
fermato l’amministratore delegato di
Foro Buonaparte, Enrico Bondi, nel
corso dell’assemblea che ha appro-
vato le transazioni con la Price Wa-
terhouse e con l’ex amministratore
Romano Venturi. L’esercizio chiude-
rà quindi «in termini abbastanza po-
sitivi», ha affermato Bondi confer-
mando le previsioni fatte al momen-
to dell’esame dei conti semestrali.
«La seconda parte dell’anno si
preannuncia più facile della prima -
ha spiegato - per due motivi: l’alto
costo dei cereali si è attenuato e lo
spread ricavi-costi nel polipropilene
si è ripreso in unmercato dove i volu-
mi tengono».

Intanto, con le transazioni extra-
giudiziali approvate ieri dall’assem-
blea di Montedison (e se oggi anche
gli azionisti Compart voteranno fa-
vorevolmente) il totale di quanto re-
cuperato dal gruppo di Foro Buona-
parte raggiungerà quota 310 miliar-
di. Di questa cifra 51 miliardi verran-
no nei prossimi giorni dalla Price
Waterhouse (la società di revisione
era stata citata per 1.650 miliardi
complessivi) divisi in due parti: 31
miliardi relativi a Montedison e 20 a
Compart. Quanto all’ex amministra-
tore Romano Venturi, il beneficio
economico per il gruppo sarà di 8,5
miliardi, di cui 6 per il gruppo Monte-
dison.

A suggerire al consiglio di ammi-
nistrazione Montedison la conclu-
sione amichevole delle transazioni è
stata, nel caso di Venturi, la difficoltà
di reperire altri fondi. Per la societàdi
revisione invece, ha spiegato l’am-
ministratore delegato ad alcuni pic-
coli azionisti perplessi, la scarsa con-
sistenza patrimoniale di una società
di servizi come la Price, l’onerosità di
provare gli addebiti mossi in un ter-
reno non ancora consolidato per la
giurisprudenza italiana ed, infine, i
lunghi tempi necessari per arrivare a
ungiudiziodefinitivo.

Intanto non si allarga il nocciolo
duro della Compart. Dopo l’ingresso
nell’azionariato della società dei
gruppi Fontana, Brunori e di Gazzo-
ni Frascara, segna il passo il progetto
di Luigi Lucchini per la costituzione
di un nucleo di azionisti da affianca-
re alle banche protagoniste del sal-
vataggio. «Sì, c’è stato un accenno
ma le cose devono maturare», ha
ammesso il presidente del gruppo al
termine dell’assemblea Montedison.
«Pensate alla politica - ha aggiunto
con una battuta - dopo tanto tempo
non sappiamo ancora se siamo nel-
la prima o nella seconda Repubbli-
ca». E che gli istituti di credito azioni-
sti siano destinati ad avereancoraun
ruolo primario nell’azionariato per
Lucchini è dovuto «al fatto che intan-
to loro hanno messo dentro i soldi,
modello renano o non renano». «In
questo momento che le azioni sono
depresse - afferma Lucchini- il para-
dosso è che non c’è nessuno che le
compra», e alla fine ribadisce«se
qualcuno si offre lo teniamo presen-
te, ma si deve offrire comprando le
azioni».

La vendita alla Cgip francese del «gioello» Valeo porta alla
Cir di De Benedetti 550 miliardi netti, dandole un bel po’ di
respiro. Ma il suo uomo a Parigi precisa ad ogni modo che
l’Ingegnere «non ha alcuna intenzione di mettere soldi in
Olivetti». La prestigiosa azienda di componentistica, una
delle prime in Europa e nel mondo, avrebbe forse potuto
spuntare di più da acquirenti d’oltre Atlantico, ma sull’ipo-
tesi c’era un veto di Renault e Peugeot.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SIEGMUND GINZBERG— PARIGI. Il gigante della compo-
nentistica per auto Valeo, 31.000 di-
pendenti, quasi 9.000 miliardi di fat-
turato, oltre 300 miliardi di profitti
quest’anno, torna in mani francesi
dopo che per un decennio era stata
il gioiello estero dell’italiano Carlo
De Benedetti. In tre distinte confe-
renze stampa ieri nella capitale fran-
cese sono stati forniti i particolari
dell’accordo per cui il 27,4% del ca-
pitale detenuto sinora dalla Cerus,
sub-holding francese della Cir, pas-
serà in gran parte (20,2%) alla Com-
pagnie generale d’industrie et de
partecipation (CGIP), e per quote
minori alla banca francese Caisse
des Depots et Consignations e a
quellabritannica JPMorgan.

Francesi soddisfatti

Soddisfatti i principali cilenti, la
Renault e la Peugeot Citroen, che ac-
quistavano due terzi della produzio-
ne e avevano minacciato di cancel-
lare gli ordini se l’azienda fosse stata
ceduta in mani non europee (un
modo per dire non francesi). Soddi-
sfatto il governo di Parigi che aveva
avallato il veto. Soddisfatto l’acqui-
rente, Ernest Antoine de Seillere, che
alla testa della CGIP gestisce gli inte-
ressi degli eredi della famiglia Wen-
del, e si trova a disporre di un’azien-
da sana, tecnologicamente agguer-
rita e dotata, come ha dichiarato, di
«un forte potenziale di crescita». Sod-
disfatto, si presume, il venditore, l’in-
gegner De Benedetti, nella cui hol-
ding madre Cir, una volta rimborsati
debiti e soci della sub-holding fran-
cese Cerus, affluiranno circa 1.940
miliardi netti (550 di plusvalenza),
denaro fresco, ossigeno vitale indi-
spensabile ad allentare la pressione
finanziaria cui è sottoposto. Meno
ha di che gioirne però quello che
una volta era considerato l’altro e
principale gioiello di De Benedetti,
l’Olivetti. A Ivrea dei proventi della
vendita di Valeo non vedranno una
lira. «La vendita di Valeo non ha al-
cun rapporto con Olivetti. Carlo De
Benedetti non ha alcuna intenzione
di mettere soldi in Olivetti», ha tenuto
ieri a precisare in una conferenza
stampa il presidente della Cerus Mi-
chel Cicurel, l’uomo che cura gli in-
teressi dell’Ingegnere inFrancia.

La complesse trattative per la ces-
sione del «gioiello» Valeo erano du-
rate oltre un anno, un vero e proprio
feuilletton di voci, contro-voci, rive-
lazioni di stampa e smentite. Erano
interessati le americane TWR, leader
mondiale degli airbag, e General

Motors. Ma dai costruttori d’automo-
bili francesi ed europei era venuto
un alto là all’idea che un’azienda co-
sì strategica finisse altrove. pareva in-
teressata la tedesca Bosch, legata al-
la Siemens, ma la cosa avrebbe fatto
arricciare il naso all’Antitrust a Bru-
xelles. Parigi aveva messo la pregiu-
diziale che restasse francese. Sa-
gem, Total e Framatome avevano
studiato il dossier. Alla fine l’affare è
stato concluso da Seillere, che era
già il secondo azionista della Valeo
con unaquotadi circa l’8%.

Per poter investire nella Valeo, la
CGIP di Seillere ha venduto metà
della propria partecipazione nella
Crown Cork and Seal, leader mon-
diale dell’imballaggio. L’intenzione
dichiarata è di sviluppare la Valeo in
modo aggressivo, raddoppiarne il gi-
ro di affari da qui al 2000 con la pro-
spettiva di farne uno dei principali
fornitori mondiali di componenti
«per l’automobile del XXI secolo»,
non escludendo la ricerca di ulteriori
apporti di capitale sul mercato, in-
centivati con una politica di più alti
dividendi anzichè reinvestimenti, a
differenza di De Benedetti che, co-
me ha spiegato ieri il presidente di
Valeo Noel Goutard, preferiva inve-
cenondiluire lapropriapresenza.

Il prezzo di cessione è stato con-
cordato a 330 franchi per azione (in
Borsa si aggira sui 290). Che diventa-
no praticamente 340 grazie al fatto
che la Valeo ha deciso di distribuire
anticipatamente un dividendo, inau-
dito per anni, di 10 franchi per azio-
ne. Insomma la Cerus cede l’azien-
da ad un prezzo di saldo - «Io ho
sempre detto che l’azione Valeo var-
rà 400 franchi nel 1998», ha dichiara-
to Cicurel - ma si porta via una parte
della cassa. Col ricavato, la Cerus è
in grado di azzerare i debiti e mostra-
re nei bilanci una liquidità di quasi
1.300 miliardi di lire. Alla Cerus resta
da liquidare «rapidamente ma senza
precipitazione» gli altri attivi, in parti-
colarequelli immobiliari.

«Ragionevole vendere»

A questo prezzo era «ragionevole
vendere», ha dichiarato Cicurel. Po-
tevano spuntare di più? In teoria for-
se sì, vendendola al miglior offeren-
te. Così almeno speravano gli azioni-
sti, che ieri hanno dato voce ad una
certa delusione facendo scendere in
Borsa sia le azioni Valeo che quelle
Cerus. Ma in realtà, con la levata di
scudi che c’era stata, l’ipotesi di
un’Opa era diventata un «miraggio»,
ha spiegatoGoutard.

CarloDeBenedetti

IN PRIMO PIANO

Addio sogni di gloria, suona la ritirata
DARIO VENEGONI— MILANO. Con linguaggio milita-

resco la si potrebbe definire una ri-
tirata strategica. In un gergo un po‘
più domestico, vendere i gioielli di
famiglia per salvare il salvabile. Di
certo la cessione della Valeo suona
per Carlo De Benedetti come la
controprova di un fallimento. Con
la quota della Valeo sfuma irrime-
diabilmente il sogno di grandezzae
di potere che ancora 10 anni fa
sembravaalla suaportata.

Un mondo stretto

Si parlava tanto, allora, delle
possibilità che il padrone (allora,
appunto) dell’Olivetti aveva di
espandere la propria area di in-
fluenza in Europa e nel mondo.
Sembrava gli andasse stretto addi-
rittura il perimetro dell’industria in-
formatica, che pure era la più dina-
mica del mondo. Di certo gli anda-
vano stretti i confini nazionali,
proiettato com’era verso l’Europa,
in anni in cui della potenza euro-
pea ancora non parlava quasi nes-
suno.

I giornali - erano gli anni del
boom della Borsa e del dilagante
«rampantismo» - raccontavano
con compiacimento del suo se-
greto disegno di «fare in una ge-
nerazione quello che altri hanno
fatto in due o tre», con trasparen-
te riferimento agli Agnelli.

Se lui non lo diceva, certo la-
sciava che lo dicessero gli altri:
sotto le sue mani sembrava che
le imprese rinascessero, che il

piombo di tramutasse in oro. Il
ritmo della crescita del suo impe-
ro era tale che il traguardo del
primato in campo nazionale po-
teva non sembrare irrealistico.

La Olivetti, presa in piena crisi,
con un catalogo tanto prestigioso
quanto obsoleto, era entrata con
successo nel campo della produ-
zione dei computer, e macinava
utili a pieno regime. E l’impero di
Carlo De Benedetti si allargava si
può dire di giorno in giorno, con
incursioni nei campi più impen-
sabili, dall’immobiliare all’ali-
mentare, dalla finanza alla mec-
canica, dalla componentistica
auto alle banche, dall’informatica
all’editoria. Dalla Buitoni Perugi-
na, comprata e venduta nel giro
di pochi mesi, la Cir cavò plusva-
lenze di centinaia di miliardi;
aziende e marchi venivano e an-
davano, in un tourbillon di affari
ai quali si faticava a tener dietro.

Un elenco incredibile

L’elenco delle società che in
qualche misuraentrarononella sua
orbitaoggi avrebbedell’incredibile.
Si pensi alla Buitoni-Perugina o alla
Saclà nell’alimentare; alla Monda-
dori, all’Espresso, alla Repubblica,
all’Einaudi nell’editoria; alla Banca
Agricola Mantovana, al Credito Ro-
magnolo, al Banco Ambrosiano
(che infiniti addusse lutti agli
Achei); alla Casa di Yves Saint Lau-
rent, nella moda; al gruppo Finan-
za e futuro, alla Sgb e alla Suez nel-

la finanza; alla Latina (per non par-
lare di un pacchetto di Generali)
nelle assicurazioni, passando volta
a volta attraverso l’alleanza coi Fer-
ruzzi, col cugino Camillo De Bene-
detti, con Mediobanca, con Ligre-
sti, e qualcuno dice forse anche col
diavolo.

L’inizio del declino

Una galoppata come in apnea,
una interminabile corsa contro il
tempo e contro tutti, costellata di
mille successi e anche di parecchi
fallimenti. Vista oggi, con il senno
di poi, un’avventura straordinaria
in questo paese dove sembra non
cambiare mai nulla, e dove alla fine
sembrano sopravvivere, tra non po-
che macerie, praticamente solo le
fortezze di «prima», costruite da Me-
diobanca attorno ai soliti nomi del-
le grandi casate del capitalismo no-
strano.

L’inizio del declino non può che
essere fissato in Belgio, nello scac-
co subito alla Sgb. Fu in quella bat-
taglia che De Benedetti bruciò gran
parte della propria dote; fu allora
che si caricò di fardelli (si penso
solo alla Banca Duménil Léblé, che
gli è costata centinaia di miliardi di
perdite) dei quali solo ora riesce a
liberarsi. E probabilmente fu allora
che non comprese che il mercato
dell’informatica era cambiato, e
che la Olivetti non avrebbe mai po-
tuto farcelacon le suesole forze.

Oggi da Ivrea si suona la ritirata.
De Benedetti ha ceduto in rapida
successione la Finanza e Futuro, la
holding ungherese e ha posto in li-

quidazione laDuménil Léblé.
Oggi ha ceduto anche la Valeo,

forse il sacrificio estremo: in dieci
anni il patrimonio della società
francese si è moltiplicato per dieci,
e oggi essa realizza di utili netti qua-
si quanto il fatturato totale dell’86.
Una storiadi successo, dicono i col-
laboratori della Cir, una prova delle
capacità manageriali del capo.Tut-
to vero; peccato che anche questo
gioiello industriale debba essere
sacrificato per le perdite che lo stes-
so imprenditore ha accumulato su
altri fronti.

Debiti azzerati

Tra pochi mesi, completata l’o-
perazione Valeo, la sua Cir avrà, si
dice, 300 miliardi di debiti su un pa-
trimonio netto di 1.400. Il suo bilan-
cio consolidato (che non com-
prende Olivetti, poiché la parteci-
pazione nella azienda di Ivrea è in-
feriore al 20%) precipiterà a circa
4.500 miliardi. Qualcuno ha calco-
lato che in questo modo nel 1997 la
Cir si collocherà circa al ventesimo
posto nella classifica dei grandi
gruppi italiani. L’anno scorso era al
sesto;negli annid’oro forseal terzo.

Dicono alla Cir che adesso, risa-
nato, il gruppo potrebbe ripartire
per nuove avventure. Una afferma-
zione che pecca di ottimismo: il no-
me di De Benedetti resta legato es-
senzialmente alla Olivetti, che è la
sua impresa più rilevante. Anche se
la sua quota è scesa al 15%, e se lui
personalmente non ha più cariche
operative ad Ivrea. E la partita della
Olivetti èancora tuttadagiocare.
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Test a scuola

Anche i bimbi
preferiscono
il democratico

Quote e marijuana
California battistrada

DAL NOSTRO INVIATO

— NEW YORK. Un collegio eletto-
rale del tutto speciale ha decretato la
vittoria di Bill Clinton alle elezioni
presidenziali prima ancora che in
America si aprissero i seggi elettorali.
Il collegio speciale è costituito dai
«non aventi diritto al voto». Cioè dai
ragazzini. Hanno votato in 300 mila,
tutti alunni delle scuole americane,
dalla prima elementare fino all’ulti-
mo anno delle superiori. Sono gio-
vanetti tra i sei e i diciassette anni (in
America il liceo dura quattro anni).
Le elezioni giovanili sono state orga-
nizzate da una decina di riviste sco-
lastiche, cioè dai giornaletti politici -
di città di quartiere, di Stato - che in
America sono molto diffusi tra gli
studenti.

Al voto hanno partecipato quasi
quattrocentomila persone, equa-
mente distribuiti nei 50 Stati ameri-
cani. Circa novantamila voti sono
andati dispersi: schede bianche o
nulle, oppure voti per candidati mi-
nori: Ross Perot, Colin Powell, Newt
Gingrich, il verde Ralph Nader. 312
mila e 145 voti sono stati assegnati ai
due candidati maggiori: Clinton e
Dole. Clinton ha vinto con un margi-
ne largissimo: 188 mila e 164 voti
contro i 123 mila e 901 di Dole. In
percentuale vuol dire 60,3 per cento
contro 39,7. Lo staff che ha conteg-
giato i voti non ha fornito il risultato
percentuale più articolato, cioè
quello riferito alla somma intera dei
votanti. Perché non ha distinto i voti
per Perot o per Nader (candidati uf-
ficiali e i cui voti, dunque, andrebbe-
ro conteggiati per calcolare le esatte
percentuali conquistate da Clinton e
Dole sul totale dei voti validi) da
quelli per Gingrich, Powell o altri
(che sarebbero voti nulli e quindi da
nonconteggiare).

Nel calcolo dei voti elettorali la vit-
toria di Clinton è stata ancora più
schiacciante. Il Presidente havinto in
37 dei 50 Stati americani, e perdipiù
nei più popolosi. Si è assicurato 453
grandi elettori contro gli 88 di Dole.
Cioè ha ottenuto l’83 per cento del
«collegio elettorale». Clinton ha vinto
largamente in tutti gli Stati del New
England e in tutto il West. Ha vinto
anche in Texas e in importanti Stati
del sud - che sono Stati molto con-
servatori - come la Louisiana, il Mis-
sissippi, la Sud Carolina. A Dole so-
no andati solo tre Stati del Sud (Ala-
bama, Georgia e Nord Carolina) e
gli Stati del nord-ovest (Montana,
Nord Dakota, Idaho, Wyoming: che
messi insieme hanno un quarto dei
grandi elettori dellaCalifornia).

La vittoria più schiacciante tra i
giovanissimi, Clinton l’ha ottenuta
nello Stato di New York: ha avuto 19
mila voti contro 8 mila voti di Dole. In
percentuale vuol dire oltre il 70 per
cento. La vittoria migliore di Dole è
stata in Alabama (56 per cento dei
voti). - P. San.

Al voto due referendum-pilota

— SAN FRANCISCO. È lo stato piu
ricco e popoloso d’America, la
California, a offrire lo sfondo piu
drammatico di questa tornata
elettorale. Con il voto sulla Propo-
sition 209 (abolizione dell’azione
positiva) e sulla Proposition 215
(legalizzazione della marijuana a
uso medicinale), si stabiliscono
dei precedenti nazionali di grande
importanza. Soprattutto perché si
tratta inequivocabilmente della
volontà popolare, espressa nei re-
ferendum che abbondano in que-
sto stato della democrazia diretta,
dove e perfino possibile revocare
il mandato a un rappresentante
eletto, se non soddisfa piu i cittadi-
ni.Anche prima che si aprissero i
seggi ieri mattina alle 7, il risultato
del referendum sulla Proposition
215 era noto. A favore della lega-
lizzazione della marijuana per usi
medicinali si era schierato da tem-
po circa il 60% dell’elettorato, tro-
vando consensi quindi non solo
tra i progressisti ma anche tra mo-
derati. Nonostante l’immagine
della California evochi immedia-
tamente gli hippies, Timoty Leary,
e l’uso della droga come uno stile
di vita alternativo, il referendum di
oggi riguarda tutt’altro.

Lo spot

Non c’e immagine più significa-
tiva di questa campagna elettorale
dello spot televisivo apparso a tap-
peto in tutte le stazioni locali alla
vigilia del voto. Una signora anzia-
na in maglietta di cashmere e fou-
lard di seta, la messa in piega e un
filo di perle, spiega pacatamente
che dopo aver scoperto di avere
un cancro al seno ha dovuto sotto-
porsi a una dolorissima chemiote-

rapia. Per evitare i terribili effetti di
questa cura efficace ma quasi in-
sopportabile per un corpo uma-
no, la signora confessa di aver sal-
tato il fosso e di aver cominciato a
fumare la marijuana. I dolori sono
passati, la cura e proseguita senza
intoppi, il cancro si è fermato. Da
tempo, sfidando i divieti e l’inter-
vento della polizia, la marijuana
viene usata per alleviare il dolore
dei malati di cancro, Aids, glauco-
ma, artrosi, e per stimolare l’appe-
tito di coloro che subiscono im-
provvise e gravi perdite di peso
con l’avanzare dell’Aids. Esistono
circa 30 club in America che forni-
scono la droga a chi ne ha biso-
gno, il più importante e noto di tut-
ti e il Cannabis Buyers Club a San
Francisco. E in 36 stati esistono
leggi che permettono ai medici la
prescrizione di marijuana, leggi
mai applicate perche la droga
continua a essere illegale. Una le-
gislazione federale a questo pro-
posito e stata introdotta fin dal
1981, quando paradossalmente
tra i suoi sponsors c’era l’allora
giovane deputato Newt Gingrich.
Ma il Congresso, come lo stato
della California, non sono mai riu-
sciti a passare una legge di libera-
lizzazione.

La vittoria del referendum rap-
presenta un progresso importan-
tissimo per la lobby Marjuana Poli-
cy Project di Washington, che già
guarda in avanti alla possibilita di
una legislazione nazionale. Meno
scontato e il risultato del referen-
dum sulla Proposition 209, che
abolirebbe l’uso di quote prefe-
renziali per donne eminoranzeet-
niche nell’accesso a scuole, uffici
e contratti statali. Anche durante

le operazioni di voto per tutta la
giornata di ieri sembrava che i so-
stenitori della proposta avrebbero
vinto, ma senza l’entusiasmo e il
vigore che i repubblicani avevano
sperato solo qualche mese fa. In
senso piu stretto, la 209 e il tentati-
vo di ridimensionare la politicadei
diritti rivendicata dalle minoranze,
una tendenza che gode di un am-
pio consenso tra l’elettorato na-
zionale ed e appoggiata perfino
dalpresidenteClinton.

Cambiamenti

Ma nel contesto più generale
del clima anti-immigrazione affer-
matosi in California negli anni no-
vanta, e confermato nel 1994 dalla
vittoria del referendum che nega i
servizi sociali e la scuola agli im-
migrati clandestini, anche la 209 e
diventata una disputa sul razzi-
smo e l’uguaglianza. E ha riservato
non poche sorprese ad entrambi i
campi. Combattuta da spot pub-
blicitari che hanno ritratto i suoi
sostenitori come dei membri del
Ku Klux Klan, amici, nell’ordine,
dell’antipatico governatore Pete
Wilson, dell’odiato presidentedel-
la Camera Newt Gingrich e del
neo-nazista David Duke, la 209
aveva cominciato a perdere con-
sensi nella settimanaprimadel vo-
to. Ma ieri, all’apertura dei seggi, si
parlava di una rimonta del partito
a favore, con un balzo inavanti nei
sondaggi di 8 punti. Cosa spiega
questo cambiamento improvviso?
Contrariamente al senso comune
politico, che aveva individuato le
donne come sostenitrici della po-
litica di quote, e quindi come l’op-
posizione piu forte alla 209, e pro-
prio l’elettorato femminile ad es-
sersi spostato a favore. E il gap tra
le donne bianche e ancora più
ampio, con il 55% a favore della
209.

Per chi pensava che l’abolizio-
ne delle quote fosse una preoccu-
pazione soprattutto dei maschi
bianchi, i nuovi sondaggi, se con-
fermati dal risultato finale, ricorda-
no che le donne bianche sono
mogli e madri, una collocazione
che può influenzare il loro com-
portamento politico più del pro-
prio sesso.

Dove va la California va anche il paese. È un vecchio detto
della politica americana, e questa tornata elettorale po-
trebbe confermarlo ancora una volta, con i referendum
sulla liberalizzazione della marijuana per usi medicinali e
l’abolizione delle quote preferenziali per donne e mino-
ranze etniche. Se i risultati finali rispetteranno le previsioni
l’abolizione delle quote rafforzerà la tendenza ad abban-
donare il sesso e la razza come criteri preferenziali.

ANNA DI LELLIO

Da Dick Morris a Stephanopulous, strateghi sotto i riflettori

Team elettorali alla ribalta
DAL NOSTRO INVIATO

— CHICAGO. Molti ancora li chiamano «gli uomini
dietro le quinte». Ma si tratta, in realtà, soltanto d’un re-
litto terminologico d’altre epoche. Il trionfo della televi-
sione - e l’affermarsi della politica-spettacolo - hanno
infatti trascinato sotto la luce dei riflettori molti (se non
proprio tutti) i «segreti» artefici delle strategie elettorali
dei candidati. Al punto che, in questa campagna, le di-
savventure sessuali di uno di loro, Dick Morris, hanno
addirittura «rubato» i titoli della convenzione democra-
ticadiChicago.

E proprio quello di Dick Morris è il nome che ancor
oggi più risalta nella lunga lista dei manager, dei consi-
glieri, dei media strategists e dei consulenti di varia
natura che, sui due lati della barricata, hanno lavo-
rato alle spalle dei contendenti. Morris - un vecchio
amico di Bill che in questi anni ha indifferentemen-
te lavorato per democratici e repubblicani - è infatti
importante, non tanto per i clamori dello scandalo
che lo ha prematuramente tolto di scena, quanto
per essere l’inventore della strategia di «triangolazio-
ne» che ha portato Clinton alla vittoria.

Molti degli altri uomini dello staff clintoniano so-
no, invece, gli stessi che popolarono la famosa war
room della tumultuosa campagna del ‘92: George
Stephanopulous, Bruce Reed, Bruce Lindsey (un «li-
beral» della vecchia guardia che, si dice, ha dura-

mente conteso a Morris l’«anima» di Bill Clinton),
Gene Sperling e Rahm Emanuel. Mancano tuttavia
all’appuntamento due «big» della scorse presiden-
ziali: James Carville e Paul Begala.

Più difficile è esplorare il campo dei consiglieri di
Bob Dole. Non per altro: la disordinata campagna
del candidato repubblicano si è, fin dall’inizio, ca-
ratterizzata per i continui rimescolamenti. E pochi,
dell’originale gruppo che esordì nelle primarie del
New Hampshire sette mesi fa, sono in effetti arrivati
illesi alla meta. La testa di William Lacy, uno dei
principali consiglieri, era caduta prima che finisse
l’inverno. E due altri grossi calibri, Don Sipple e Mi-
ke Murphy, erano stati silurati durante l’estate.

Tra i nomi che restano, emerge quello di Sheila
Burke, che fu capo del personale di Dole quando
ancora quest’ultimo era leader del Senato; e che
certo è stata, in questi mesi, la più stabile ed impor-
tante presenza al fianco del candidato. Accanto a
lei Scott Reed, manager di campagna, Robert El-
lsworth e Donald Rumsfeld. Tra i consiglieri «non
professionali» spiccano - oltre naturalmente a quel-
lo della moglie Elisabeth Hanford - i nomi del sena-
tore dell’Arizona John McCain che lo consiglia in
materia di difesa e di politica estera, quello del se-
natore Pete Domenicis presidente della Commissio-
ne bilancio del Senato, quello dell’ex senatore Ru-
dman e quello del lobbista Korologos. - Ma. Ca.

Dalla rivoluzione mancata di Gingrich alla rielezione di Clinton. Dov’è finito il malessere della middle class?

S’è dissolta la rabbia degli States
— CHICAGO. «Where’s the outra-
ge?», dove sono l’indignazione, lo
scandalo? Che ne è stato della rab-
bia, degli incontenibili furori e dei
fremiti di vendetta che, come uraga-
ni, percorrevano un’America insod-
disfatta e collerica? Questo, comizio
dopo comizio, è andato gridando
Bob Dole di fronte alle non sover-
chianti folle che, in clima di bonac-
cia, hanno accompagnato gli ultimi
giorni della sua corsa elettorale. E
questo - come le cronache di cam-
pagna già hanno rimarcato - era in
effetti l’immediato obiettivo del suo
questionare: risollevare il velo sulla
«questione morale». O meglio: attac-
care l’imprendibile fortezza della
Casa Bianca dall’unico lato che i
sondaggi rivelavano in qualche mi-
sura vulnerabile. Quello, appunto,
del «carattere», della credibilità di un
presidente appesantito da un grovi-
glio di scandali il cui bandolo nessu-
no sembrapiù ingradod’afferrare.

Assai probabile, tuttavia, è che,
nell’interrogare gli umori del paese
che s’apprestava a bocciarlo, il can-
didato repubblicano avesse in realtà
in mente qualcosa di più d’un ultimo
e disperato stratagemma elettorale.
Ed ancor più probabile è che, nel
concionare gli astanti, la sua memo-
ria riandasse alla non lontana - ep-
pure remotissima - stagione delle
primarie. Ma come?, pareva dire agli

altri ed a se stesso il povero Bob Do-
le: soltanto sette mesi fa, la vostra
«rabbia» m’ha costretto a fare i conti
con le populistiche passioni di Pat
Buchanan. Ed ora che di quella rab-
bia avrei davvero un vitale bisogno,
tutto quello che sapete regalarmi è la
morta gora di questo finale di cam-
pagna...

Molti ricorderanno. Era soltanto -
e sembra di parlare di un’altra era
geologica - il febbraio del 1996. E
l’immagine che dominava i titoli dei
media era quella delle masse di
«contadini coi forconi» evocata da
un Pat Buchanan fresco reduce dalla
vittoria nel New Hampshire. Le pri-
me schermaglie dellabattagliapresi-
denziale mostravano immagini d’un
paese insicuro e furioso che, nel bel
mezzo di un crudele processo di ri-
strutturazone denominato «downsi-
zing», pareva pronto a scagliare le
proprie ire vandeane contro i poten-
tati di Wall Street e contro le orde de-
gli immigrati. Le grandi imprese li-
cenziavano, i «posti buoni» svaniva-
no per essere sostituiti da mansioni
peggio pagate e più umilianti, cala-
vano i salari dei lavoratori nonchè i
redditi della «famiglia media». Ed in
questo clima Bob Dole - il super-insi-
der Bob Dole, Bob Dole il moderatis-
simo maestro di compromessi, Bob
Dole l’uomo della «CorporateAmeri-
ca» - s’era visto costretto a sfidare il ri-

dicolo attaccando, con savonarolia-
ni accenti, l’«ingordigia» e l’insensibi-
litàdelle «grandi ricchezze».

Nè era, quello stato di pessimo
umore, una assoluta novità. Proprio
l’impalpabile malcontento che scor-
reva nelle vene del paese aveva,
quattro anni prima, condannato
George Bush, premiato «the man
from Hope» e generato - in una delle
più vitali campagne presidenziali di
questo secolo - il rutilante fenomeno
perotista. La «rabbia» del paese era
ormai un fatto proverbiale, scontato.
E, fino a ieri, toccava in pratica tutti i
gangli vitali del vivere sociale. L’A-
merica era, in verità, furiosa su tutto:
sull’andamento di un’economia le
cui statistiche nascondevano soffe-
renze, ineguaglianze ed ingiustizie;
sullo stato di relazioni razziali ed et-
niche che parevano sul punto di
esplodere, sul crimine, sull’aborto,
sulla corruzione politica e sul predo-
minio delle lobbies, sul tono morale
d’una nazione che pareva, ogni gior-
no, allontanarsi dai valori che «l’ave-
vano fatta grande». E con rabbia, nel
novembre del ‘94, questa stessa
America aveva strappato dalle mani
dei democratici la maggioranza di
entrambi i rami del Congresso. «This
country is in a funk», aveva detto
sconsolato Bill Clinton dopo la di-
sfatta di mezzo termine: questo pae-
se è in uno stato di permanente ed

incomprensibileangoscia.
Che cosa è cambiato inquestime-

si? Perchè un elettorato che pareva
sull’orlo d’una devastante crisi isteri-
ca, è arrivato al giorno del voto in
un’atmosfera di tanto beata auto-
contemplazione? Perchè il «funk» di
ieri s’è trasfigurato in una sorta di
compiaciuta e narcotizzata apatia?
A chiederselo, in queste ore, non c’è
soltanto Bob Dole. Ed impossibile è
in effetti - ancora una volta - trovare
risposte nelle cifre. Le statistiche del-
la moderata recessione di cinque
anni fa, non spiegarono per quale
motivo, nel ‘92, il 60 per cento degli
americani avesse di repente comin-
ciato ad odiare l’«eroe della guerra
del Golfo». Ed i successi dell’econo-
mia americana - 11 milioni di nuovi
posti di lavoro, crescita moderata,
bassa inflazione - sono visibili oggi
come lo erano nei giorni dei «forco-
ni» di PatBuchanan.

Chissà. Forse ha ragione l’Econo-
mist quando salomonicamente con-
clude che, dovendo scegliere l’uo-
mo chiamato a portarla nel 2000,
l’America ha d’improvviso scoperto
d’essere la più ricca e la più libera
nazione del mondo. Ed ha deciso
che, dopotutto, era meglio «non fare
onde». Anche perchè assai recenti
erano le immagini d’una tempesta -
quella della «rivoluzione repubblica-
na» - che le sue stesse isterie avevano

provocato.
Sicchè questo è quel che è acca-

duto. Le truci immagini di plebi in ri-
volta tratteggiate da Buchanan sono
svanite. La «soccer-mom», la donna-
moglie-mamma dell’America bene-
stante e suburbana, ha solidamente
occupato il proscenio del teatrino
elettorale. E Bill Clinton si è, con lei,
genialmente installato nel centro
dello schieramento politico, osten-
tando una politica «minimalista» e
rubando da par suo il copione a due
grandi presidenti repubblicani di
questo secolo: quello hollywoodia-
no di Ronald Reagan, il «great com-
municator» che sapeva instillare l’ot-
timismo di «morning in America». E
quello del Richard Nixon che, nel
’68, seppe riunire la sua «maggioran-
za silenziosa» contro le «estremisti-
che» speranze di quegli anni tumul-
tuosi. La storia della campagna ap-
pena conclusasi non è in fondo che
questa: Clinton inamovibile al centro
e Dole che, gravato dal peso degli
«eccessi» del Congresso di Newt Gin-
grich, gli danzava disperatamente e
attorno cambiando di continuo ar-
mature, abiti e cappello.

E la rabbia? S’è dissolta. Restano
sul campo di battaglia, soltanto i
problemi che l’avevano determina-
ta. Come li riscoprirà l’America
quando, domani, si sveglierà dalla
narcosi elettorale?

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI

06EST03AF03
2.0
17.0
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Vicenza, aveva nascosto alla donna il suo stato
Volevano avere un figlio e lei ha scoperto il contagio

Hiv, infetta la moglie
Accusato di lesioni 06INT03AF01

2.50
17.0

— ROMA. Per amore ha tenuto per
sè un segreto terribile: l’Aids. Non ha
mentito, ma come molti ha taciuto la
sua condizione fino a quando non è
stato più possibile negare. E allora è
successo esattamente quello che te-
meva, è stato rifiutato da quella mo-
glie che non voleva perdere e a cui
aveva taciuto la sua malattia. Il caso
è finito in un aula di tribunale, la pri-
ma volta in Italia, e l’uomo è stato
rinviato a giudizio con l’accusa di le-
sioni aggravate, e l’accusa resterà ta-
le solo se nel corso del processo le
condizioni dei coniugi resteranno
immutate, se uno dei due cioè non
cederàallamalattia.

I giudici che sono stati chiamati a
«regolamentare» una materia mai af-
frontata nel nostro paese apparten-
gono al tribunale di Vicenza. La sto-
ria è nata lì, ad Altavilla di Centine,
un paese con poche anime non di-
stante dalla città. Dei protagonisti si
conosce poco, solo l’età, giovanissi-
mi entrambi, e la professione di lui,
fruttivendolo. Lo stesso tribunale ha
infatti cercato di discutere in gran se-
greto la vicenda, e così gli avvocati
delle parti si sono chiusi nel silenzio

per riservatezza.
Ventinove anni lui, ventisei lei.

Sposati da tre. Inizia come una storia
d’amore qualunque, anni di fidanza-
mento, poi il matrimonio. Prima di
legarsi alla donna - dice ora l’accusa
- l’uomo sapeva già da tre anni di es-
sere sieropositivo, si era sottoposto
al test dell’Hiv e poi aveva taciuto. Fi-
no a quando la donna ha espresso il
desiderio di avere dei figli. «Mio mari-
to non voleva - ha detto la donna ai
giudici - ma poi sono riuscita a con-
vincerlo». I figli però non venivano,
così la donna è andata da un medi-
co per capire. Ed è così, con la pre-
scrizione di analisi di routine, che ha
scoperto di essere stata infettata. Il
matrimonio non ha retto e lei, dopo
la separazione, si è rivolta alla magi-
stratura. Questa la premessa, quattro
giorni fa la causa è stata discussa in
tribunale. Davanti ai giudici l’uomo
non ha negato, si è giustificato di-
cendo di aver taciuto la sua malattia
perché amava la moglie e temeva di
essere lasciato.

Il gip ha deciso per il rinvioagiudi-
zio, la causa si discuterà il 29 gen-
naio. L’accusa di lesioni aggravate è

così motivata: «l’uomo avrebbe tra-
smesso alla moglie l’infezione da
Hiv cagionando alla donna uno sta-
to di malattia insanabile e ad evolu-
zione infausta».

Quello che vede imputato il frutti-
vendolo di Altavilla di Centine sarà il
primo processo in Italia ad affronta-
re il tema «dire non dire». In America
c’è una legislazione ampia e alcuni
processi si sono chiusi con una con-
danna per tentato omicidio nei con-
fronti di chi ha contagiato un’altra
persona con una malattia incurabi-
le. Ma qui le denunce sono rare e
mai si è arrivati a sentenza. L’ultimo
è il caso del ragazzo di vent’anni «in-
fettato» dopo una colluttazione con
un ladro che era entrato in casa per
rubare. Il processo è in corso e l’esito
non è affatto scontato dato che la di-
fesa ha chiesto una perizia medica
per stabilire se il ragazzo possa aver
contratto l’infezione prima, con rap-
porti sessuali a rischio.

Il problema è proprio questo: sta-
bilire il grado di responsabilità. «Lo
spettro di responsabilità - dice Rino
Varrazzo, presidente della Lila del
Lazio - è amplissimo. Nell’ipotesi
peggiore si tratta di omicidio colpo-
so, nella minore di concorso di col-
pa, perché sempre la responsabilità
è di entrambi. Alla base c’è sempre il
problema dell’informazione: le per-
sone sieropositive in Italia si nascon-
dono dobbiamo chiederci perché.
Ogni volta che si verifica un episodio
di questo genere c’è un tentativo di
criminalizzazione. Del resto sancire
con una norma l’obbligo di dirlo le
persone non si faranno più testare.
Tutti gli altri devono sapere che sen-
za il profilattico si rischia».

Ha taciuto alla moglie di essere sieropositivo per paura di
perderla e l’ha contagiata. Ora deve rispondere di lesione
aggravate perché - dice l’accusa - «ha cagionato alla donna
uno stato di malattia insanabile ad evoluzione infausta».
Protagonisti sono due giovanissimi coniugi di Vicenza. Lei
lo ha scoperto quando ha cercato di avere un figlio. Lui,
davanti ai giudici, non ha negato. Sarà il primo caso che
andrà a sentenza in Italia, in assenza di norme specifiche.

ANNA TARQUINI

Indagine Istat sul potere d’acquisto della nostra banconota più popolare

Con 1000 lire? Dal frigo al caffé
— ROMA. Era la fine degli anni 30 e
chi cantava il mitico motivetto «Se
potessi avere mille lire al mese» tutto
sommato si contentava di poco: la
cifra di allora (che oggi permette di
ordinare un caffé al bar) corrispon-
deva a circa 1 milione 200mila lire
odierne, meno del minimo contrat-
tuale dei metalmeccanici e l’equiva-
lente del prezzo di un frigorifero di
marca.

Il possessore di mille lire nel 1940
era ancora meno fortunato, con in
tasca un potere d’acquisto attualiz-
zato di sole 982.000 lire (il costo di
una lavatrice), ma senza dubbio sta-
va meglio di chi le mille lire le posse-
deva 10 anni dopo: difficile trovare

ispirazioni canore nel 1950, quando
la somma permetteva di comprare
beni per meno di 25.000 lire odierne
e di portare a casa appena un chilo
di formaggio. È grazie all’ Istat, che
ha elaborato le statistiche relative al
valore della lira dal 1861 al 1995, che
é possibile oggi sfatare alcuni luoghi
comuni e soprattutto verificare la ter-
ribile erosione del valore nominale
della moneta dall’unità d’Italia ad
oggi. Mille lire nel 1861 erano una
buona rendita: equivalevano a
6.334.000 lire odierne, lo stipendio
di un alto dirigente. Cinquanta anni
dopo, alla vigilia della grande guer-
ra, il potere d’acquisto delle mille lire
si è ridotto ma ancora consente un

buon tenore di vita: nel 1911 è infatti
possibile contare su una possibilità
di spesa di 5.260.000 lire, con un’e-
rosione reale inferiore al 20%. Le co-
se cambiano con il primo conflitto
mondiale e le turbolenze che ne
conseguono.Le mille lire nominali
scendono a 4,8 milioni nel 1915, a
3,8 milioni nel 1916, a 2,7 milioni nel
1917 e a 1,4 milioni nel 1920. Chi ha
accumulato banconote ha la sensa-
zione di tenere in mano carta desti-
nata a diventare straccia. Ad un sen-
sibile miglioramento durante il Ven-
tennio ( il carovita fa dietrofront e
nel 1934 le mille lire si rivalutano ad-
dirittura a 1,53 milioni di oggi) segue
poi un’ altra guerraedè nuovamente

il tracollo per la moneta: nell’Italia
occupata 1943-1945 il potere d’ac-
quisto di mille lire passa da 437.000
a 50.000 lire attuali. Finisce l’era dei
conflitti, subentra prima la ricostru-
zione e poi il “boom’’, ma i benefici
per la lira sono annullati da crisi si-
stemiche e shock petroliferi: l’erosio-
ne del potere d’acquisto accelera in
maniera esponenziale. Nel 1960 mil-
le lire permettono di acquistare 10
quotidiani, nel 1980 con la stessa
somma l’edicolante ne consegna
solo tre; nel 1970, sempre con mille
lire, si comprano 4 chili di pane, nel
1990 se ne portano a casa tre appe-
na tre etti. Il trend erosivo sembra ral-
lentarenell’ultimoquinquennio.

Denuncia del Codacons: commissioni quasi sempre irregolari

Atenei, la candid camera
scopre esami fuorilegge

— ROMA. Circa i due terzi degli
esami che svolgono nelle università
italiane sarebbero irregolari. Anzi, ri-
spettare alla lettera le norme che
presiedono la formazione delle
commissioni di esame porterebbe in
breve al collasso, quasi nessuno riu-
scirebbe più a laurearsi. E allora? ci si
arrangia per far combaciare la prassi
alla forma da osservare. Una realtà
nota nel mondo universitario, ma su
cui si sorvola. Non lo ha fatto ieri il
Codacons, il coordinamento delle
associazioni per la difesa dell’am-
biente e dei diritti degli utenti e dei
consumatori che ha presentato de-
nunce alle procure della Repubblica
di Roma, Catania e Milano e ai pro-
curatori della Corte dei Conti del La-
zio, della Sicilia edella Lombardia.

Nel corso di una conferenza stam-
pa il presidente del Codacons, Flavio
Manieri, docente di psicologia alla
Terza università di Roma, ha ricor-
dato quanto previsto dal regolamen-
to universitario che risale al 1924,
quando l’università era riservata a
una élite. In base al quale gli studenti
devono essere interrogati da una
commissione collegiale composta
da tre membri di cui due titolari della
disciplina e uno libero docente o
cultore della materia. «Da decenni,
invece - ha detto Manieri -, gli stu-
denti sono esaminati da una sola
personae i verbali firmati da tre».

A riprova di quanto affermato il
Codacons ha presentato alcune vi-
deocassette, registrate durante la
giornata del 4 novembre nelle Facol-
tà di Lettere, e Giurisprudenzadell’u-
niversità «La Sapienza» di Roma, di
Giurisprudenza alla Statale di Mila-
no e di Economia e commercio al-

l’università di Catania. Filmati che
stanno lì a dimostrare che gli esami
sono di fatto interrogazioni indivi-
duali one to one. Ma anche un’ul-
teriore riprova del sovraffollamen-
to della «Sapienza». Studenti am-
massati nei corridoi di Giurispru-
denza, ad aspettare tremanti di es-
sere chiamati. La pubblicità dell’e-
same? un ricordo. Sono troppi,

non li si può far entrare in aula. È
il prezzo che si paga per essere
esaminati dall’assistente di Roher-
sen, Fazzalari, Coppi. Nulla a che
vedere con la collegialità richiesta
alla commissione. La parvenza di
un collegio viene ripristinata al
momento della firma del verbale,
sottoscritto da tre docenti. Ma ba-
sterebbe uno studente bene infor-
mato e scontento a far saltare tut-
to. Tant’è che il giudizio negativo
non viene più registrato da anni,
sostituito dal semplice invito a ri-
petere l’esame.

Ora, se la denuncia del Coda-
cons dovesse avere un seguito, c’è
il rischio che circa un migliaio di
esami svoltisi il 4 novembre siano
invalidati dall’autorità giudiziaria.
Chissà se lo sapevano gli studenti
che nelle interviste candidamente
confessavano: «Non ci è mai capi-
tato di essere interrogati diretta-
mente dal professore». «La nostra
azione - spiega Manieri - non vuo-
le colpire i docenti e i professori,
ma mettere in evidenza che è ne-
cessario rivedere la normativa in
vigore».

La reazione de «La Sapienza»
non si è fatta attendere. Il rettore
Giorgio Tecce ha convocato il se-
nato accademico per venerdì pros-
simo per esaminare l’argomento
commissioni d’esami, «per trovare
soluzioni adeguate per la corret-
tezza dello svolgimento degli esa-
mi, al fine di salvaguardare gli inte-
ressi degli studenti e dei docenti»,
si legge in un comunicato dell’ate-
neo.

Circa la strada da percorrere per
ovviare alla situazione di irregolari-
tà diffusa, ci sono forti dubbi che
debba essere una legge nazionale
a modificare un regolamento. «Sa-
rebbe un ritorno indietro, vorrebbe
dire dimenticare che il legislatore
ha dato l’autonomia alle università
e che questa è materia già delegifi-
cata» afferma il professor Ferruccio
Tommaseo, preside della facoltà
di Giurisprudenza. Bologna lo ha
già fatto, gli altri atenei sono in
ampio ritardo. ma per dirla con il
maestro Manzi: «Non è mai troppo
tardi».

Circa il 75 per cento del mezzo milione di esami che ogni
anno si svolgono nelle università sarebbe fatto in maniera
irregolare. Lo ha affermato ieri il Codacons che ha accom-
pagnato la denuncia con alcuni filmati che documentano
che gli esami sono tenuti per lo più da un solo docente e
non da tre come previsto dal regolamento del ’24. Le ripre-
se sono state effettuate durante esami a «La Sapienza» di
Roma, alla Statale di Milano e all’Università di Catania.

LUCIANA DI MAURO

Benzina «verde»
al solvente
Arresti e sigilli
a Napoli

Trepersone sono state arrestate ed
altre 12 sono statedenunciate a
Napoli con l’accusadi averemesso in
commercio consistenti quantità di
toluolo, una sostanzaadoperata come
solvente, che venivamescolata con la
benzina. Il carburante così ricavato,
secondo la Finanza, provocagravi
danni ai motori degli autoveicoli. I
militari hanno sequestrato cinque
impianti per la distribuzionedi
carburante aNapoli ePortici, tre
autocisternee circa30.000 litri di
benzina adulterata.Unaltro impianto
è stato sequestrato sull’autostrada
Napoli-Roma, tra le uscite di Caserta
nordeCaserta sud, perché le
colonnineerogatrici erano state
manomesse inmododa segnalareuna
quantità di benzina erogata superiore
aquella effettiva. I gestori degli
impianti pagavano il solvente500 lire
al litro e lo rivendevanoal prezzodella
benzina «super»o «verde».
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Milano

Il balletto, inno al progresso, torna nell’allestimento
di Carlo Colla e Figli da oggi fino al 21 novembre

AGENDA.....................................................

ADOLESCENTI. Secondo seminario
di «Educare per prevenire» dalle
9,15 nella sala Consiglio di Palaz-
zo Isimbardi, via Vivaio 1, con la
presentazione del volume «Adole-
scenza e rischio» a cura di Franco
Giori.
TRIENNALE. Per la «Città degli in-
terventi» incontro alle 17,30 in via-
le Alemagna 6 con Julie Ault del
Group Material.
CLASSICA. I Concerti del Quartetto
organizzano un concerto alla Ba-
silica di San Vincenzo in Prato alle
20 con il coro e l’orchestra da ca-
mera di Praga: in programma co-
rale e Cantus Firmus di Bach. In-
gresso 30mila, ridotto 20mila lire.
CINEMA LATINO. Al cineateatro
San Lorenzo, corso di Porta Tici-
nese 45, c’è la rassegna «Memorie
dell’America Latina»: alle 20,30
«La nacion clandestina» di Jorge
Sanjines, alle 23 «As meninas» di
Emiliano Ribeiro. Ingresso 6mila
lire.
CLASSICA E DOLCI. Nel foyer del
Teatro Nuovo, in piazza San Babi-
la, c’è musica classica con torte
Sacher e té profumati: dalle 16, in-
gresso con consumazione 15mila
lire.
ROHMER. La rassegna prosegue al
centro culturale Corsia dei Servi,
corso Matteotti 14: dalle 19 proie-
zione di «Eric Rohmer, preuves à
l’appui», «L’homme et la machi-
ne», «Entretien avec Mallarmé»,
«Entretien avec Pascal» e «Victor
Hugo architecte». Ingresso gratui-
to.
COLOGNO MONZESE. Carla Stam-
pa, Giovanna Chiara, Maria Pia Pi-
soni, Giovanna Capelli e Cinzia
Petrosino discutono di «Norme
contro la violenza sessuale: un an-
no dopo, la legge funziona?» alle
21 presso la sala delle conferenze
della biblioteca comunale di villa
Casati.

ATTIVITÀ DEL PDS
UDB PIO LA TORRE. Attivo degli
iscritti alle 21 sulla situazione poli-
tica: partecipa Emilia De Biase
della segreteria della Federazione.
GORGONZOLA. Alle 21, presso la
Zona, attivo degli iscritti su «Con-
gresso e organizzazione del parti-
to» con Luca Bernareggi della se-
greteria della Federazione.

IL TEMPO
Il cielo resta nuvoloso, ma la piog-
gia dovrebbe essere passata oltre.
Secondo le previsioni dell’Ersal,
Servizio agrometeorologico regio-
nale, le temperature sono in lieve
rialzo nei valori massimi - previsti
tra 14 e 18 - e in calo nei minimi,
tra 4 e 8 gradi. Domani sulla pia-
nura occidentale e sull’Oltrepò il
cielo resta poco nuvoloso, mentre
è coperto nel resto della regione;
previste isolate piogge su Alpi,
Prealpi e pianura orientale nel tar-
do pomeriggio. Temperature in
diminuzione, attenti alla nebbia.

Excelsior sfarzoso
con le marionette

MARIA PAOLA CAVALLAZZIFilodrammatici
Un Misantropo
in stile
vaudeville

Due testi inediti, finalmenteper
l’occasione tradotti da Luigi Lunari; un
grandeautore di vaudeville; una
compagniadel teatrod’attore cheha
sempreportatobenalta la bandiera:
questi gli ingredienti de «IlMisantropo
e il cavaliere», la primanuova
produzionedella CompagniaStabile
dei Filodrammatici. In scena daquesta
sera al 6gennaio, èunadoppietta di
atti unici di EugeneLabicheegià la
cosaè stranaperchèper venticinque
anni laCompagnia si è limitata
rigorosamente al repertorio italiano.
Aprendosi all’Europa, nonpoteva che
scegliere chicchedimenticate.
«Questo ènientemenocheun
vaudeville filosofico - spiega infatti il
registaClaudioBeccari - o almeno
così vennea suo tempodefinito.Uno
dei testi, infatti, scritti nel 1852, è
ispirato a una figura chiavedel teatro
d’Oltralpe: ilMisantropodiMolière, e
inserisceuna figura simile
nell’universo teatrale gaudente e
vertiginosodel vaudeville, dovealla
logicadel verosimile si sostituisce
quella dell’assurdo. Almisantropodel
primoattounico contrapponiamoun
filantroponella secondapartedello
spettacolo». Laprimapièce si intitola
«Ilmisantropoe l’acquaiolo»emostra
unuomodisgustatodall’ipocrisia e
dalle convenzioni sociali, che rischia
di rovinarsi prendendo in casaun
acquaiolo scioccoe sincero, il cui
amoreper la verità lometterà in
grande imbarazzo. Il secondo testo, «Il
cavaliere delle dame», haper
protagonista un idealista che ritiene
suodoverequellodi difendere le
signore vessate dalle angherie dei
mariti, complicandoancorpiù i
rapportimatrimoniali. «Labiche - dice
il regista - fa affiorare la sensazione
che nel suomondoavere uncodice
morale sia privilegiodei pazzi». La
messa in scenaèarricchita damusiche
originali, composte daDanilo
Lorenzini eGiuseppeAzzarelli del
Laboratorioper la Ricercadel Suono.
Al Teatro Filodrammatici, ore21,
festivi ore 16, ingresso lire30.000,
18.000, 15.000.

Ilballo«Excelsior»conlemarionettediCarloColla

— Anche i cronisti hanno le non-
ne e quella di chi scrive, se mi conce-
dete un ricordo personale, aveva
una bellissima favola da raccontare:
il ballo Excelsior, con le meraviglie
del progresso, i minatori che si in-
contravano sotto il Bianco e il
trionfo della Luce, promessa di un
futuro pieno di giustizia e gioia,
uno spettacolo che a lei, fanciulla
diciassettenne, aveva aperto oriz-
zonti esaltanti. Non l’aveva visto al-
la Scala, ma dalle marionette di
Carlo Colla e Figli. Oggi quello
stesso spettacolo montato da Car-
lo II Colla nel 1895 riprendendo
l’inno alle magnifiche sorti realiz-
zato in quadri sfarzosi da Luigi
Manzotti, lo possiamo vedere an-
che noi, con tutte le macchinerie e
gli effetti speciali che fecero sgra-
nare gli occhi alla nonna Maria. È
lo spettacolo di inizio stagione al-
l’Atelier Carlo Colla e Figli di via
Montegani, sede, ora decentrata,
delle marionette del Teatro Gero-
lamo. «L’Excelsior - dice Eugenio
Monti Colla, direttore artistico del-
la compagnia - è un vero docu-
mento culturale, lo specchio di
un’epoca che non può più essere
ritrovata se non sui libri. E nella
sua prima, sfarzosa versione, l’E-
xcelsior è ormai troppo costoso

per gli enti lirici. Solo i marionetti-
sti hanno il privilegio di poterlo ri-
creare con cavalli, cammelli, piro-
scafi». Gli spettacoli della Carlo
Colla e Figli sono contesi dai più
grandi festival internazionali e, di
fatto, la stagione milanese avviene
tra una tournée e l’altra. Dopo
Excelsior in gennaio sarà la volta
de La leggenda di Pocahontas, alle-
stito nell’89 per lo statunitense fe-
stival di Charleston, seguito da Le
mille e una notte (grande successo
al Festival Oriente di Berlino),
mentre l’1 marzo andrà in scena la
novità della stagione: Il pifferaio
magico, in cui la fiaba avrà echi
moderni («un consiglio comunale
molto affaccendato, una città in
cui non c’è più spazio per la vera
vita mentre si edifica e si butta giù
con gran fermento... »). E mentre,
per il terzo anno consecutivo, il
Piccolo perde l’occasione di ospi-
tare la prestigiosa compagnia , i
discendenti di Carlo Colla prepara-
no già le valigie. Sono attesi in
Francia con Petrouschka e Shehe-
razade e a Weimar con un nuovis-
simo Faust, con le musiche dal
Mefistofele di Boito. Excelsior starà
in scena fino al 21 novembre, la
mattina per le scuole, il sabato alle
21, domenica alle 15.30.

«Vladtepes»1978,diHansGiger, inmostraaPalazzoBagattiValsecchi

I letali demoni del papà di Alien
— Volete assaggiare il gusto dell’Apocalisse? Sbirciare
in un immediato futuro dominato da demoni e da crea-
ture bio-meccaniche lussuriose e letali? Fate un salto in
via Santo Spirito 10, dove al Palazzo Bagatti Valsecchi è
in corso «Visioni di fine millennio», la grande mostra che
l’assessorato alla Cultura della Provincia di Milano ha vo-
luto dedicare all’arte visionaria e cupa di Hans Ruedi Gi-
ger, l’artista svizzero conosciuto ai più come il creatoredi
Alien. L’esposizione, davvero ricca e suggestiva, conta
più di 80 opere originali tra grandi dipinti, sculture e studi
per la realizzazione di scenografie cinematografiche. Fra
i pezzi più suggestivi, oltre alle inquietanti «pale d’altare
sataniche», spiccano la sagoma originale di Alien, alta
più di due metri, l’ologramma di Sil, l’aliena di «Specie
Mortale» e le scenografie per il progetto originario del
film Dune. Il tutto ispirato naturalmente a quella fusione
erotica fra macchine, uomini e spettri che resta il tratto
distintivo di Hans Ruedi Giger. Fra le iniziative collaterali,

da non perdere l’incontro (ingresso libero) in program-
ma stasera alle 20.30 presso l’Auditorium S. Fedele in via
Hoepli 3/B dove verrà presentato il video «Giger’s Alien»,
e a seguire si discuterà de «L’uomo e la macchina alle so-
glie del Duemila». Fra i relatori lo stesso Giger, il filosofo
Giulio Giorello, il critico d’arte Ferruccio Giromini, il criti-
co cinematografico Gianni Canova e lo scrittore ciberne-
tico Silvio Ceccato. Ma la serata dedicata al fascino per-
verso della «biomeccanica» non finisce qui. Dalle
22.30 Hans Ruedi Giger sarà l’ospite d’onore della fe-
sta «Bio Hazard» organizzata ai Magazzini Generali di
via Pietrasanta, dove si potranno «gustare» anche i
trailers di «Crash», l’ultima creatura di David Cronen-
berg e una performance-shock del gruppo «Motus». In-
gresso e consumazione 15mila lire. La mostra
«H.R.Giger - Visioni di fine Millennio» è aperta fino
all’8 dicembre , tutti i giorni escluso il lunedì (10.30-
19.30). Ingresso 10mila lire. - Umberto Sebastiano

Music Empire

Mike Melillo
e il jazz
powelliano

Alle Stelline si inaugura oggi un nuovo spazio espositivo, in programma 3 mostre

Achille Funi, un grande del ’900
Le sezioni del Pds della Zona 7 la invitano

all’Assemblea Pubblica
presso la Biblioteca Comunale

di via Baldinucci, 60

ILPOLITECNICO
ALLABOVISA

Relazione di:

Prof. Ing. Adriano De Maio, rettore del Politecnico

Interverranno:

Giuliano Sala, assessore all’urbanistica e al territorio Regione
Lombardia

Ugo Targetti, vice presidente e assessore alla programmazione
territoriale della Provincia di Milano

Elisabetta Serri, assessore all’urbanistica del Comune di Milano

Marilena Adamo, vice presidente del Consiglio Regionale della
Lombardia

Antonio Panzeri, segretario generale della Camera del Lavoro di
Milano

Antonio Pastore, vice presidente della Confederazione Naziona-
le dell’Artigianato per la Provincia di Milano

Sono stati invitati:

Presidenza del Consiglio di Zona 7 - Docenti del Politecnico
Consiglieri Regionali - Consiglieri Provinciali
Consiglieri Comunali - Consiglieri della Zona 7
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MARINA DE STASIO— Nel Palazzo delle Stelline
(corso Magenta 61) s’inaugura
questa sera un nuovo spazio espo-
sitivo: la Sala del Collezionista ospi-
ta la prima delle tre mostre che, da
qui a fine febbraio, formeranno il
ciclo “Il classico e le metamorfosi”,
progettato dallo scultore Alik Cava-
liere e promosso dalla Fondazione
Stelline, l’ente creato da Regione
Lombardia e Comune di Milano
per gestire le attività del Centro
Congressi. Attraverso opere di arti-
sti storici, di contemporanei e an-
che di giovanissimi, la manifesta-
zione vuole mostrare come l’arte
del nostro secolo, pur così trasgres-
siva e fondamentalmente barocca,
conservi sempre un rapporto, più o
meno evidente, con la classicità.Si

inizia con una rassegna dedicata
ad Achille Funi (1890-1972), uno
dei maggiori rappresentanti del
gruppo del “Novecento”, il movi-
mento che, a partire dagli anni
Venti, propose una maniera mo-
derna di interpretare il linguaggio e
i soggetti della pittura classica. Rea-
lizzata in collaborazione con Nico-
letta e Luigi Colombo, la mostra ri-
costruisce il percorso dell’artista at-
traverso una trentina di opere dal
1911 al 1961: si inizia con un dise-
gno di impostazione futurista, per
proseguire con alcuni dipinti che
documentano il suo interesse pri-
ma per la pittura di Paul Cézanne,
poi per la Metafisica. Da queste
esperienze si sviluppa, intorno al
1920, la sua conversione al neo-

classicismo: come altri artisti della
stessa generazione, da Sironi a Ma-
russig, Funi riscopre il mestiere del
pittore, riprende dalla tradizione
del Rinascimento italiano il modo
classico di rendere la figura e la
prospettiva, il virtuosismo nel dare,
attraverso la pittura, la sensazione
della superficie liscia e lucente di
un vaso in porcellana o di una me-
la. L’atmosfera, però, ci riporta al
nostro tempo: il clima è quello so-
speso e misterioso di un’arte che
non ha certezze da esprimere, non
ha più significati da comunicare.La
mostra sarà aperta fino al 14 di-
cembre (orario 10-19, ingresso li-
bero); nella serata del 19 novem-
bre sarà presentato il catalogo ra-
gionato dell’opera di Funi, edito da
Leonardo Arte, che illustra 960
operedell’artista.

— Torna a esibirsi a Milano, sta-
sera al Music Empire (via Santa
Maria Fulcorina 15, ore 22), il pia-
nista americano di origine italiana
Mike Melillo, accompagnato da
Luigi Bonafede alla batteria e Ro-
sario Bonaccorso al pianoforte.
Melillo è uno dei più raffinati inter-
preti sulla tastiera della tradizione
afro-americana. Soprattutto, su
questo versante, il pianista si muo-
ve nella scia di Bud Powell, uno
dei fondatori del verbo «boppisti-
co» e uno tra i più importanti pia-
nisti della storiadel jazz.

Di Bud Powell, Mike Melillo ri-
propone l’attualità delle sue con-
cezioni armoniche e l’energia
creativa nell’improvvisazione.
Senza parlare degli straordinari te-
mi powelliani che Melillo ha tra
l’altro riproposto in un disco mo-
nografico datato 1987, Alternate
Changes for Bud, stampato co-
me altri dischi di Melillo dalla
«Red Records». Si ascolti a que-
sto proposito il recente Moon-
light on the Gange, nel quale Mi-
ke Melillo mette in mostra anche
il suo lato più intimista, la sua
ormai provata capacità di inse-
guire gli spunti espressivi della
ricerca improvvisativa. Da non
perdere è anhe la recente ri-
stampa di un altro disco di Melil-
lo, targato «Philology», in duo
con il compianto Massimo Urba-
ni, qui però alle prese con il re-
pertorio di Charlie Parker.- Alberto Riva

Autoritrattoconbroccablu,1920

Emergenti in concerto.
Dall’Inghilterra
arrivano iBooRadleys,
stasera in scenaal
Tunnel (ore22.30,
ingressocon tessera;

per iscrizioni, tel. 66711370). Si trattadi un
gruppo formatosi alla fine degli anniOttantaeche
hagiàpubblicatodiversi album:hanno ottenuto il
successoconunbrano tipicamentepopcome
«WakeUpBoo!», filoneda cui labandhacercatodi
allontanarsi col recente disco«C’MonKids», che
saràal centro della loroesibizione.
Dall’Australia, invece, vengono iDirty Three,
staseradal vivoalBeaugeste (ore21, lire 17.000
inclusaprevendita). Propongonounastrana
miscela fra folk, swinge rock,molto apprezzata
nei circuiti indipendenti australiani. Il loronuovo
lavoroesce inquesti giorni col titolo «Horse
Stories».

Folk rock
targato
Australia

Il ciboè sicuramente la
rispostaadunbisogno
fisico, ma risponde
anche anecessità
profondamente sociali:
le abitudini alimentari

possonodiventare strumentodi comprensionee
comunicazione tra i popoli.Questo è il temadel
convegno«Ledisputedell’immigrazione: il cibo
dell’identità» che Icei, Istitutoper la cooperazione
economica internazionale, organizza domani alle
10presso il ristoranteSahara (piazza Oberdan) in
collaborazioneconCoop Lombardiae laRegione.
Durante il convegnosaràproiettato il video«Il cibo
dell’identità» cheanalizzaquattro storie.Una
riguarda il caffè, pernoi simbolodi socialità, per
uncamerunense ricordodello sfruttamento
coloniale. Icei raccomanda di prenotare lapropria
partecipazioneal numero26825516oppureal
fax2822853.

Il cibo
come
identità

La filosofia e l’impegno
contro la criminalità
organizzata sono i temi
del doppio
appuntamentodi
questa seraallaCasa

dellaCultura, viaBorgogna3.Alle 18Salvatore
Veca, ordinariodell’UniversitàdiPavia, parleràdi
«Incertezzaevalore»nell’ambito del ciclodi
incontri sulla filosofia e sul sensodel lavoro
filosofico. Laquotadi partecipazioneai seminari è
50mila lire, gratis per i soci con tessera de ‘97.Alle
21 inveceVincenzoRuggieropresenta il suo
ultimo libro«Economie sporche: l’impresa
criminale inEuropa»; neparlanocon l’autorePino
Arlacchi,Giorgio Lunghini e il magistrato
FrancescoMaisto.Quest’anno laCasadella
Cultura festeggia i primi cinquant’anni di attività
conuncalendario riccodi appuntamenti: per
informazioni, telefono795567.

Seminario
filosofico
con Veca
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FRANCE CINÉMA. «Le cri de la soie» a Firenze. Sognando le coproduzioni di una volta
DALLA PRIMA PAGINA

L’addio di CuoreC’è Sergio Castellitto
e la seta urla in francese

06SPE03AF02

ne alla ricerca delle cause che han-
no portato alla chiusura. Un editore
che non ha saputo o voluto investire
quando era chiaro che il settimanale
stava imboccando la parabola di-
scendente. Che non ha saputo rac-
cogliere la pubblicità quando era
possibile. Un editore latitante, alme-
no negli ultimi tempi, quando era
evidente la necessità di lanciare ini-
ziativedi sostegno.

Non manca neppure la polemica
con Michele Serra, che già da più di
due anni ha abbandonato la navi-
cella e da qualche mese non è più
nemmeno presidente della mitica
corporation. «Siamo stupiti che
non abbia speso per noi neppure
una parola di solidarietà, che non
si sia fatto vivo. Anzi siamo incaz-
zati» - dicono i redattori. Anche se
per lui, Michele, la solidarietà «era
implicita in quanto detto ieri», cioè
lunedì. Gratitudine per l’editore,
ma anche critica, dura, per il me-
todo seguito. Per il resto, acqua sul
fuoco. «Perchè certo - spiega - nel-
la vicenda pesano anche risenti-
menti personali, ma tutto somma-
to sono solo dettagli».

E perchè, comunque, è un’altra
la ragione di fondo che ha portato
alla fine dell’esperienza. E non è
l’avvento dell’Ulivo al governo.
«Perchè fanno più ridere questi di
quelli di prima e poi perchè è il
governo in sè a far ridere, anche se
non ci sono i capocomici dei tem-
pi del Caf». Il fatto è che il settima-
nale ha portato a termine la sua
missione. «Basta guardare i quoti-
diani di oggi - dice Aloi -: ci sono
molte cose rubate da noi. Cuore
ha fatto scuola e adesso si è sciol-
to nel movimento». Quel linguag-
gio, quel modo di trattare certi te-
mi, certe notizie, che anni fa era
solo del «settimanale di resistenza
umana» adesso sono patrimonio
di tutti. Sono entrati nel modo di
essere dei media ufficiali. E se non
riesce ad inventare nulla di nuovo
vuol dire proprio che allora di spa-
zio non ce n’è più. Missione com-
piuta, appunto. Così giovedì notte,
dopo la festa d’addio con arancia-
ta e panini, si sgombera. «A tener
alta la bandiera della satira resterà
il Giornale di Feltri». Con un ram-
marico in più: «Abbiamo avuto il
nostro periodo di massimo fulgore
quando il Psi si scioglieva: adesso
ci sciogliamo noi e torna il Psi».

[Angelo Faccinetto]

L’attore: lavoro
a Parigi
ma non ho
sogni americani

È entrata nel vivo l’undicesima edizione di France Cinéma,
il festival fiorentino pilotato da Aldo Tassone. «Benedetta»
dal vice-premier Veltroni, particolarmente impegnato nel
rilanciare i rapporti tra cinema italiano e francese, la rasse-
gna sfodera un nutrito programma: una retrospettiva su Ju-
lien Duvivier, una dozzina di film in concorso, omaggi a Mi-
chèle Morgan e Philippe Noiret, varie anteprime. In giuria
De Santis, Bonaiuto, Staino e Scarpelli.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE ANSELMI— FIRENZE. Il cinema italiano in
Francia? Un disastro. A parte Moretti
e Antonioni, è come se non esistes-
se. Ma anche quello francese non se
la passa troppo bene da noi. Basta
scorrere il grafico che campeggia a
pagina 16 del catalogo di France Ci-
néma 1996: venti film di produzione
(o coproduzione) transalpina han-
no totalizzato nelle nostre sale una
dozzina di miliardi. Dodici miliardi e
44 milioni per l’esattezza, 5 dei quali
appartengono (2 miliardi e 564 mi-
lioni il primo, 2 miliardi e 505 milioni
il secondo) a Underground del ser-
bo Emir Kusturica e a Peccato che
sia femmina di Josiane Balasko.
Hai voglia a rimettere in moto il
meccanismo delle coproduzioni
Italia-Francia: gli anni di Visconti,
Bolognini, Scola, Risi, Zurlini sem-
brano irrimediabilmente lontani.
Nemmeno Jacques Perrin viene
più in Italia a girare film. Eppure fa
bene Aldo Tassone a non mollare.
Seppure ridotto nel budget e nelle
presenze divistiche, il festival fio-
rentino continua a ricordarci la vi-
talità di un cinema che, ben più
del nostro, ama scoprire nuovi ta-
lenti e garantisce diritto di cittadi-
nanza ai «vecchi» maestri.

In attesa di mostrare il titolo più
atteso degli attuali Incontri, quel
Capitan Conan di Bertrand Taver-
nier poco apprezzato in patria per
il suo feroce anti-patriottismo,
France Cinéma ha messo insieme
un mazzo di film che fotografa ab-
bastanza fedelmente la situazione.

Il problema è: quanti di questi film
usciranno nelle sale italiane? Non
Les voleurs di André Téchiné, con
la bella coppia Auteuil-Deneuve;
non Beaumarchais, l’insolent con
lo scoppiettante Fabrice Luchini;
non Les grands ducs di Patrice Le-
conte con il trio Noiret-Rochefort-
Marielle. Figuratevi che - almeno
così suggeriscono i ben informati -
fino all’ultimo è stata in forse la
concessione del cinema-teatro
della Compagnia: solo l’intervento
diretto di Cecchi Gori ha impedito
che vi si programmasse Twister nei
giorni del festival...

Se la giuria (composta da Giu-
seppe De Santis, Anna Bonaiuto,
Sergio Staino e Furio Scarpelli)
non si sbilancia, il pubblico cinefi-
lo sembra gradire le atmosfere più
cupe, allusive intriganti, in linea
con gli standard del cinema fran-
cese d’autore. È il caso di Le cri de
la soie, ovvero «Il grido della seta»,
l’opera prima di Yvon Marciano in-
terpretata da Marie Trintignant e
dal nostro Sergio Castellitto. Siamo
un po‘ dalle parti di Cattiva di Liz-
zani: un caso clinico di natura psi-
chiatrica diventa lo spunto per
un’indagine sulle pulsioni erotiche
e sentimentali «fuori dalla norma».
Tutto comincia nella Parigi del
1914, quando la giovane donna
Marie Benjamin viene arrestata per
aver rubato uno scampolo di seta:
un crimine tutto sommato inno-
cente, se non fosse che quella stof-
fa procura alla ragazza i più inten-

si stordimenti sessuali. Figurarsi
come si sente lo psichiatra di origi-
ne italiana Gabriel de Villemer
quando scopre di avere in comune
con la sua paziente una sorta di
rapporto orgasmico, eroticamente
intenso, con le stoffe, specialmen-
te la seta. È l’inizio di un’ossessio-
ne che porterà l’uomo a perdersi
nei meandri di quella passione fe-
ticistica, fino alla cecità e al suici-
dio.

Storia vera, liberamente ritaglia-
ta sulla vicenda di uno psichiatra
francese maestro di Lacan, tal Ga-
briel Clérambault, anche se il
43enne cineasta utilizza la strava-
ganza sessuale dei due per imba-
stire un discorso sulla passione
che sfugge alle regole, sulla bizzar-
ria - moralmente ingiudicabile -
delle pulsioni umane. Utilizzando
una cornice visiva che si ispira a
certi dipinti di Matisse, Le cri de la
soie ha il merito di resocontare il
«caso» con un pudore ben tempe-
rato che sfocia nella tragedia, la-
sciando nello spettatore il dubbio
se il piacere procurato dal contatto
delle stoffe sostituisca quello car-
nale o gli faccia da viatico imper-
scrutabile.

Non sfodera sottotesti, invece,
Les grands ducs di Patrice Leconte,
girato immediatamente prima di
Ridicule: una vacanza in comme-
dia che l’autore del Marito della
parrucchiera cuce addosso alla so-
verchiante gigioneria di Jean Ro-
chefort, Philippe Noiret e Jean-
Pierre Marielle. Ingaggiati sotto il
minimo contrattuale per inscenare
in provincia una scalcinata pièce
teatrale intitolata Scoubidou, i tre
sfigati si ritrovano tra le mani un
successo da costruire giorno per
giorno rivaleggiando con le manie
divistiche della prim’attrice e le
pratiche criminali dello squattrina-
to manager. Supergasato, freneti-
co, un po‘ stupidino. In Francia è
stato stroncato oltre il lecito, ma
farebbe bene, Leconte, a non cita-
re Billy Wilder tra i suoi modelli.

«Fareun film in Italia, oggi, è come
attraversare lapiazza centraledi
Sarajevoall’epocadellaguerra».
Immagine forte, quella sceltada
SergioCastellitto, ospited’onorea
FranceCinéma.Protagonistadi «Le
cri de la soie», l’attore romanoèuno
dei pochi a lavorareall’estero: in
Franciadovehagiratounbel
gruppettodi filmeorapersinonegli
Usa (hadapoco terminato le riprese
di «Pronto!» di JimMcBride, accanto
aPeter Falk).MaCastellittonon
sembraessersimontato la testa.
Eccocosahadichiarato:«Nonho
particolari sogni americani nel
cassetto.MipiaccionoDeNiro,
Hoffman,Pacino, eppurenonandrei
mai a vivereaHollywood. I bravi
restano legati allapropria terra,
comeMastroianni. Sonoquelli di
modachepartono, perperdere
l’accento e sentirsi integrati».
«Diffidate sempredegli attori che
piangonoacomando. Secondome,
occorrepiùpudoreper una scenadi
lacrimeche perunadi sesso». «Nonè
stato facile interpretarequesto
psichiatraossessionatodalla seta. È
unuomochemaschera
continuamente leproprie emozioni,
lemette sotto vetro.Nel renderlo
sullo schermo,dovevocercaredi
nascondere ciò che sentenel
profondo, facendo emergere le
piccole incrinature cheaccelerano la
suacrisi». «Basta con la dipendenza
nei confronti dei registi. DeNiro
forsenon sarebbeesistito senza
Scorsese,ma valeanche l’opposto».
«Lecoproduzioni?Non hapiù senso
farle comeun tempo,quandosi
prendevaun franceseanchebravo,
comeSergeReggiani, egli si faceva
interpretare il ruolodi un italiano
doppiando poi il tutto». - Mi. An. MarieTrintignant inunascenadi«Lecridelasoie»

IL SET. A Bologna si gira il nuovo film di Baldoni

I consigli per gli acquisti
del cagnolino Scott

— BOLOGNA. Ricordate Strane
storie? È il primo lungometraggio
di Sandro Baldoni presentato due
anni fa alla Mostra del cinema di
Venezia. Una storia realizzata
con un costo bassissimo, tanto da
avere un tono quasi artigianale,
ma che piacque molto ai critici e
moltissimo al pubblico, soprattut-
to giovanile; e vinse premi in
mezza Europa (tre Ciak, un Na-
stro d’argento, riconoscimenti a
Nizza, a Torino, ad Annecy).
Quella pellicola ha portato fortu-
na al suo autore che ha reinvesti-
to il guadagno (pari a tre volte il
suo costo) in una società con lo
stesso nome e che ora è impe-
gnata - in collaborazione con l’I-
stituto Luce - alla realizzazione
del suo secondo film: Consigli per
gli acquisti. «Sì, Strane storie era
un film fatto in economia e si ve-
deva - dice Baldoni, che sta giran-
do in questi giorni a Bologna -
ma aveva una sua forza che stava
nelle idee che portava dentro di
sé. Mi piacerebbe che questo
avesse la stessa forza». Il nuovo
film costa, parole dei produttori,
«meno di 3 miliardi e mezzo», e
oltre alla Strane Storie srl e al Lu-
ce, vede la partecipazione della
Rai e, da parte di Baldoni, un
«grazie» a Telepiù.

Consigli per gli acquisti parlerà

di marketing; non solo di pubbli-
cità in senso stretto, ma di tutto
ciò che ruota attorno alla filosofia
della società odierna secondo la
quale ogni cosa è mercato, tutto
è vendibile, trattabile, sponsoriz-
zabile. Ennio Fantastichini, Ivano
Marescotti, Silvia Cohen, Carlo
Croccolo, Maurizio Crozza e Ma-
riella Valentini ne sono gli inter-
preti principali, tutti impegnati at-
torno all’ideazione di una mega
campagna pubblicitaria per un
cibo per cani, indaffarati sotto
l’occhio critico di Scott, un ba-
stardino metà lupo e metà pasto-
re maremmano. Scott si muove
come un marziano in mezzo a
questa «gabbia di matti»; non par-
la, ovviamente, ma le sue idee so-
no tradotte in parole dalle canzo-
ni di Paolo Conte che fanno da
colonna sonora al suo sguardo
sbalordito e strabiliato. Come
quando si trova davanti a Mare-
scotti che, nel ruolo del creativo
di turno, tiene in mano una fetta
di mortadella per trarne ispirazio-
ne artistica.

Anche a Marescotti non piace
la pubblicità. «Questo ruolo è una
sorta di contrappasso per me,
che ho sempre preferito fare un
brutto film piuttosto che una bel-
la pubblicità. Potrei fare uno spot
solo se avessi bisogno di mangia-

re, non certo per comprarmi una
macchina più grossa».

«Quello del marketing è un fe-
nomeno globale - dice Baldoni -
in cui non è possibile distinguere
i buoni, vale a dire i consumatori,
dai cattivi, i venditori. E soprattut-
to non è un fenomeno legato
esclusivamente al commercio di
un prodotto. Anche il comandan-
te Marcos o la moglie di Riina, se
scrivono un libro diventano due
facce dello stesso fenomeno».
Non male per chi, come Baldoni
(ma la sorte è comune ad altri
giovani autori da D’Alatri a Lu-
chetti) arriva dal mondo della
pubblicità. «Ma ho sempre scelto
quali pubblicità realizzare». Sua,
per esempio, quella del manifesto
dallo slogan ormai celebre: «La ri-
voluzione non russa»; o quella
della Pioneer con un mondo po-
polato da individui che vedono
attraverso un elmetto munito di
teleschermo. Del resto, ammette
candidamente, «di solo cinema
non si vive».

Tanto meno aspettando il mi-
racolo dal cielo, anche se sotto le
sembianze di un vicepremier con
la passione del cinema. «Non mi
piace la mentalità di chi si ferma
aspettando la mamma-Stato. Pre-
ferisco agire in prima persona,
magari anche con piccole cose».
Come la «Strane Storie srl», per
esempio. «È il tentativo di impe-
gnarsi anche nella produzione -
spiega il regista - nell’ambito di
un’industria cinematografica ine-
sistente in Italia, dove il cinema è
in mano ad un monopolio. Si
tratta allora di creare strade alter-
native anche sul piano economi-
co». Nulla da controbattere, infi-
ne, a chi lo accusa di fare un ci-
nema dai toni artigianali. «Io pen-
so che un film debba essere fatto
così».

Dopo Strane storie, Sandro Baldoni gira a Bologna il suo
secondo film, Consigli per gli acquisti, sguardo surreale
sul mondo del marketing. Produce, in collaborazione col
Luce, la «Strane Storie srl», nata dal successo del suo pri-
mo lungometraggio. Un cinema artigianale, quello di
Baldoni? «Io penso che un film debba essere fatto così».
Tra gli interpreti, Ivano Marescotti (nei panni del creati-
vo di turno), Ennio Fantastichini e Silvia Cohen.

FRANCESCA PARISINI
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Economia & Lavoro

Il 19 incontro su Olivetti. Appello per il caso Fiat

Auto e informatica,
parola al governo

06ECO04AF01
2.0
16.0

Ilgiorno4novembreu.s.èdecedutoilsignor

GIUSEPPE FOTI
Con rimpianto ed affetto lo ricordano i pa-
rentitutti.

Roma,6novembre1996

6-11-1968 6-11-1996
Antonello e Francesco ricordano

MAMMA LICIA
Roma,6novembre1996

6-11-1995 6-11-1996
Senza di te ogni altra voce è silenzio

GIULIA ESPOSITO MANNARINI
Firenze,6novembre1996

Nel 22o anniversario della scomparsa del
compagno

COMUNARDO CORRADINI
la moglie e i figli lo ricordano con immutato
affettoesottoscrivono50milalireperl’Unità.

Suzzara,6novembre1996

l’ARCI CACCIA
su TELEVIDEO

a pag. 723

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

Sulla crisi Olivetti il governo riporta ad un tavolo comune
l’azienda ed sindacati che si incontreranno a Roma il 19
novembre. La preoccupazione della Fiom. I metalmecca-
nici chiedono un tavolo anche per il settore dell’auto, men-
tre il ministro del Lavoro, Treu, è al lavoro per sbloccare la
vertenza per il contratto. Ieri ha incontrato Federmeccani-
ca, oggi vedrà Fiom, Fim e Uilm. Sempre distanti le posizio-
ni. Possibile una mediazione dell’esecutivo.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MICHELE RUGGIERO— TORINO. Crisi Olivetti: il ministro
dell’industria Bersani stringe i tempi.
Questa è la prima indicazione che si
ricava dall’iniziativa del ministro del-
l’Industria che ha convocato le parti
(azienda e sindacati) al tavolo uni-
co della trattativa. L’incontro è pro-
grammato a Roma per martedì 19
novembre alle 18,30. Non sarà un
appuntamento né facile, né decisi-
vo. Troppo difformi gli orientamenti
specifici e prevalenti sui destini del
Pc e dell’informatica. L’amministra-
tore delegato della società di Ivrea,
Colanninno preconizza una rapida
dismissione delle attività legate ai Pc
per drenare liquidità. Ma i sindacati
si dicono contrari allo scorporo del
settore e guardano con crescente at-
tenzione ad un polo nazionale del-
l’informatica. E, forse, una certa
preoccupazione comincia ad affio-
rare anche in alcuni settori del gover-
no per le strategie aziendali. Un set-
tore che abbandonato adesso, sen-
za tentare fusioni o accordi in extre-
mis, potrebbe rivelarsi un errore di
cui pentirsi in futuro. E, i segnali che
arrivano dall’America non sono in-
coraggianti. Qualcuno oltre Oceano
starebbe alla finestra, ma per far che
cosa del marchio Olivetti e della sua
rete di vendita ed assistenza è un mi-
stero. Mistero sulle intenzioni e sulle
destinazione d’uso, ha affermato
Giampiero Castano, segretario na-
zionale Fiom, ai delegati dell’Olivetti
e della Telecom, riuniti in un attivo a
Torino. Preoccupanti i dati dell’a-
zienda. Si parla di passività alla chiu-
sura del prossimo bilancio per quasi
3mila miliardi. Un profondo rosso
che equivale a circa 500-600 miliardi
di interessi passivi. A questo punto, si
chiede il sindacato, chi è in grado di
sostenere una nuova ricapitalizza-
zione? Domanda non retorica, ha
detto Castano, guardandoconpessi-
mismo ai recenti atteggiamenti del
vertice Olivetti. Un vertice rinunciata-

rio anche in quei comparti conside-
rati il fiore all’occhiello come Omni-
tel ed Infostrada. Chi ipotizzava una
partnership con Telecom France e
l’ingresso della Bull, in vista di un raf-
forzamento sul piano europeo «è an-
dato deluso. Colanninno ha antici-
pato per l’Olivetti un profilo ridotto,
su scala locale». Tra l’altro, sulla Om-
nitel gravano nuovi nubi. L’offensiva
della Telecom, infatti, ha bloccato la
crescita di nuovi abbonamenti. Il tut-
to sullo sfondo di una china che
sembra inarrestabile per il titoloquo-
tato in Borsa: in un mese ha quasi
perduto 120 lire. E dichiara a titolo
personale Castagno: «Oggi con 650
miliardi si compera il 51%».

Altro punto di crisi quello dell’au-
to: in un documento congiuntoFiom
Piemonte e 5a Lega Mirafiori auspi-
cano un incontro a breve termine
tra governo, sindacati ed imprese.
Tra le misure indicate quelle «di in-
centivi fiscali all’acquisto, ma collo-
cate in un contesto più ampio di
scelte economiche e di politica in-
dustriale e non adottate come
provvedimenti tampone».

Intanto, sul fronte del contratto
metalmeccanico, mentre i capi-
gruppo dell’Ulivo alla Camera,
Mussi del Pds, Paissan dei Verdi,
Deliberto di Rifondazione, e Matta-
rella per i Popolari, chiedono con
un’interrogazione parlamentare al
governo di intevenire, visto che «Fe-
dermeccanica punta a scardinare
l’accordo di luglio», il ministro Treu
- che ha incontrato ieri Federmec-
canica e oggi vedrà i leader sinda-
cali di Fiom, Fim e Uilm-, non
esclude una mediazione per sbloc-
care la vertenza. Resta il disco ros-
so di Federmeccanica. Il direttore
generale Figurati ha infatti ribadito
di non essere disponibile ad un
contratto che alimenti l’inflazione,
«che - ha aggiunto- nessuno può
imporre».

Operaiall’uscitadellaFiat.Accanto,GiampieroCastano Nazzaro

Cidi - Centro di Iniziativa Democratica degli Insegnanti

LE NUOVE PROSPETTIVE DELLA FORMAZIONE DEGLI
INSEGNANTI  - SCUOLA DI  SPECIALIZZAZIONE

E FORMAZIONE IN SERVIZIO

Giovedì 7 novembre 1996 - ore 16.00
Istituto Professionale «Bertarelli» Aula Magna

C.so di P.ta Romana, 110 - Milano
Tavola Rotonda

con
Alessandro Cavalli Università di Pavia - Riccardo Massa Università

Statale di Milano - Alba Sasso - Presidente del Cidi Nazionale

Introduce: W alter Moro - Presidente del Cidi di Milano

IL CASO La denuncia degli edili della Cgil

L’Europa dei caporali
EMANUELA RISARI— ROMA. Come lo vogliamo

chiamare, «eurocaporalato»? Ren-
de l’idea. E infatti è questo il termi-
ne che usano i sindacalisti degli
edili Cgil per definire l’intreccio di
appalti e subappalti che «porta fuo-
ri» lavoratori italiani e spesso, trop-
po spesso, li fa tornare indietro sen-
za nemmeno la paga pattuita in ne-
ro.

Presi e «ceduti»

È il caso dei trenta reclutati dalla
Italba con annunci sui giornali lo-
cali o con il passa parola e spediti
prima a Dresda e poi ad Amburgo,
«ceduti» all’Italiana Progetti e appe-
na rientrati dopo mesi di traversie e
solo perché le famiglie con la Fillea
del Lazio hanno fatto montare, qui,
la protesta. È il caso di uno di loro,
Pino Cusimano, palermitano di 50
anni, che comincia così a racconta-
re: «Sono l’extracomunitario di tur-
no...». Ironia e rabbia. Sedicimila li-
re l’ora (lorde) la promessa, più
vitto e alloggio. Mesi senza soldi
(nemmeno per tornare a casa), al-
loggio in baracche, vitto una volta
al giorno. «Il bisogno è ladro», faCu-
simano. E narra veloce, interrom-
pendosi solo una volta. Quando
parla della mattina del 19 settem-
bre, nel cantiere di Amburgo. Ave-
vano cominciato a lavorare da
un’ora, quando l’hanno visto in ter-

ra, vicino al cancello. Ennio Di Laz-
zaro, 43 anni, edile di Velletri, spo-
sato e con quattro figli, si era acca-
sciato in terra. I soccorsi sono arri-
vati subito, dicono tutti i suoi com-
pagni, ma lui era già morto, stron-
cato da un infarto. «Ma è morto di
crepacuore - sibilano -: da tre mesi
non prendeva una lira e doveva
mandare i soldi a casa.Nonce la fa-
cevapiù».

Gli altri, quelli che sono tornati
indietro (laziali, calabresi, siciliani,
sardi), con l’aiuto del sindacato a
questo punto hanno avuto almeno
un acconto. «Per quel che ne sap-
piamo, però, la famiglia di Ennio
non ha ricevuto ancora niente. E al-
lora - dice con timidezza Aldo De-
mo rivolto agli altri - quando abbia-
mo finito con i giornalisti, magari è
meglio se ci fermiamo. Almeno
quelli che hanno avuto l’accon-
to...». Pezzi di solidarietà. Volontà
che si intrecciano. Anche in modi
inediti. Con gli edili ci sono i tradut-
tori della New Real Solution: «avan-
zano» dall’Italiana Progetti una ven-
tina di milioni per le traduzioni pro-
prio di molti capitolati di gare d’ap-
palto in Germania (e in Russia, ag-
giungono). Aspettano un ultimo
appuntamento, poi anche loro
passerannoalle vie legali.

Ma la vertenza più complicata è
proprio quella della gigantesca

partita del lavoro nero e dell’euro-
caporalato. E non solo in edilizia.
Intanto la segretaria nazionale del-
la categoria Carla Cantone fa in
fretta due conti: «Gli edili in Italia so-
nocircaunmilione.Ma solo600mi-
la sono iscritti alla “cassa” previ-
denziale. Vuol dire che 400mila so-
no sottoposti al ricatto del lavoro
nero, senza contare quelli obbligati
a diventare “lavoratori autonomi”.
E che vanno su e giù per l’Europa
sarannoalmeno3mila».

Almeno 3mila «zingari»

Occorre allora, secondo il sinda-
cato, far ripartire il lavoro in Italia,
ma non solo. Il «pacchetto» strategi-
co è ben nutrito e il 13-14 novem-
bre la Fillea nazionale e quella del
Lazio, insieme all’Inca, andranno
proprio in Germania ad illustrarlo,
chiamando in causa anche i parla-
mentari europei ed i sindacati di
categoria tedeschi. Perché è urgen-
te, di fronte alle «imprese di ventu-
ra» italiane e straniere, di fronte alla
loro capacità di intesa perfetta, riu-
scire a reagire. Perché nei cantieri
«le gru sono impiantate sulla sab-
bia», perché un italiano «costa 16
marchi, ma a un russo se ne posso-
no dare anche solo 5», perché nei
container di lamiera, con un solo
cesso per venticinque persone si
parla italiano e albanese e serbo-
croato e turco e arabo e « non se ne
puòpiùdi lavorarecomezingari».

LA CINA
A SUD DELLE NUVOLE

(min. 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 22 dicembre

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 14 giorni (12 notti)

Quota di partecipazione:  lire 3.840.000 (su richiesta partenza
anche da altre città con supplemento)

L’itinerario: Italia/Helsinki - Pechino - Xian - Guilin - Guiyang -
Pechino - Helsinki/Italia

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni in aereo e in pullman, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 stelle, la prima
colazione, tre giorni in pensione completa, otto giorni in mezza
pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua italiana e delle guide loca-
li, un accompagnatore dall’Italia.

MILANO

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

Berlanda critica il decreto-salvataggio

Banco Napoli,
nuova fiducia?

06ECO04AF03
3.0
15.0

— ROMA. È probabile che il gover-
no ponga anche al Senato, come è
già avvenuto alla Camera, la questio-
ne di fiducia sul decreto-legge sul
Banco di Napoli. Lo prevede il presi-
dente della commissione Finanze di
Palazzo Madama, Gavino Angius, Si-
nistra democratica, dove ieri è inizia-
to l’esame del provvedimento. La or-
mai fisiologica valanga di emenda-
menti della Lega, del resto già an-
nunciata combinata alla prossima
data di scadenza del decreto, il 24
novembre, porterebbe, ancora una
volta, al quasi sicuro affossamento
del provvedimento, con conseguen-
ze gravissime ora che la Corte costi-
tuzionali ha vietato la reiterazione
del decreti decaduti. La fiducia sa-
rebbe posta il prossimo lunedì, gior-
no nel quale è previsto l’esame inau-
la, e votata il giornodopo.

Ieri, la commissionehaproceduto
ad una serie di audizioni. Secondo il
direttore generale del Banco, Federi-
co Pepe, sarà necessario procedere,
dopo la privatizzazione, ad una nuo-
va ricapitalizzazione dell’istituto, a
causa dei 1.400 miliardi di perdite
stimate per il 1996, cui seguiranno -
secondo Pepe - il pareggio nel 1997
e l’utile nel 1998. Una misura che, di-
ce il direttore, si rende necessaria
per dotare la banca di un buon equi-
librio economico-finanziario. «La
pulizia - ha aggiunto Pepe - è in cor-
so di completamento: chi acquisirà il
controllo del Banco dovrà, però, do-
po l’acquisto, inseriremezzi freschi».

Il 18 novembre, queste leanticipa-

zioni portate in Senato, potranno ini-
ziare i contatti tra i potenziali acqui-
renti e i vertice del Banco. L’acqui-
rente potrà essere un solo istituto,
ma , considerato che il capitale ne-
cessario è notevole, potrebbe anche
essere una cordata con a supporto
un eventuale azionista estero. L’im-
portante, secondo la direzione del-
l’Istituto di via Toledo, è che labanca
abbia un’azionista di riferimento sta-
bile.

All’audizione hanno partecipato
il presidente della Consob, Enzo Ber-
landa e il responsabile della vigilan-
za di Bankitalia, Bruno Bianchi. «Au-
dizioni positive» ha commentato An-
gius. Dall’Istituto di vigilanza è, infat-
ti, venuto un sostanziale consenso
all’azione di risanamento e privatiz-
zazione anche se non sono mancati
accenti di una qualche preoccupa-
zione.

Maggiori perplessità ha espresso
Berlanda, in particolare sulle regole
dalle quali scaturirà la vendita del
Banco che ha definito «fuori merca-
to». Ha, però, nello stesso tempo
puntualizzato che l’ultima versione
del decreto (è la quarta) non va più
modificata perché «bisogna uscire
da questa vicenda». I maggiori dub-
bi, comunque, li ha fatti sorgere la
cosidetta bad bank, la società (Re-
viban) nella quale confluiranno i
crediti di dubbia esigibilità del
Banco per rendere più appettibile
l’Istituto alla vendita. Un aspetto
che è stato frontalmente attaccato
dagli esponenti di Fi. - N.C.

Ad Abu Dhabi una maxi-moschea «made in Italy»
Due impresedi costruzioni italiane, la Impregilo (Fiat) e la
Rizzani deEccher (della famiglia friulanadeEccher) si
sonoassicurate la più importanecommessa di edilizia
civiledell’anno: la costruzione«chiavi in mano»della
grandemoscheache l’ottuagenario sceiccoZayedBin
Sultan II hadecisodi costruire adAbuDhabi, comesegno
tangibile egrandiosodella sua fedeedella suapotenza.
Si trattadi unacommessadel valore complessivodi625
miliardi di lire. I cantieri, aperti formalmenteda tregiorni
sullagrandespianatapreparata nel frattempo, saranno
conclusi, anormadi contratto, entro42mesi, e cioènel
Duemila.
Lamoschea (nella foto sopra il plasticodel progetto) sarà
un trionfodimarmi, di intarsi edimosaici italiani: oltre la
metàdel costo complessivo sarà rappresentatodelle
materieprimeedalle raffinate lavorazioni di industrie e
artigiani italiani. La superficie coperta saràpari a8campi
di calcio; ci saranno4minareti alti 110metri; 138cupole,

70porte «monumentali», 1.400colonne,2.000
lampadari. Per sorreggere la costruzione saranno
piantati nella sabbiaquasi 10.000pali di fondazione, e
saranno utilizzate oltre20.000 tonnellatedi acciaio
(quandoalla TourEiffel nebastarono8.000).
Lo sceiccoha seguitopersonalmente i lavori di
progettazione, imponendo modifichee varianti al
disegno del siriano YousefAbdelky. Amo’di
incoraggiamento, ha rivelato il presidentedell’Impregilo
FrancoCarraro, hagià riconosciuto alle imprese italiane,
chehannovisto l’agguerrita concorrenzadeimaggiori
costruttori internazionali, unanticipodel 15%,pari auna
settantinadimiliardi.
L’Impregilo avrà il 67%del consorzio italiano; il
rimanente33saràdellaRizzani deEccher.
L’aggiudicazione della commessaalledue imprese, ha
commentato Carraro, «è unavittoriadell’imprenditoria,
del lavoroedella tecnologia italiana».
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il Fatto

Little italy
senza voglia
si è recata
alle urne

06EST04AF02
4.0
21.0

L’AMERICA
HA SCELTO

Tonino nonc’è. «È andatoa
votare»,spiega la figlia. Lei no, rimarrà
abottega«perchébisognapure che
qualcuno resti a travagliare».
«Tonino’s» è il nome della pasticceria
sulla stradaprincipaledella «Little
Italy»nelBronxdiNewYork.Nelle
vetrine ci sonodolci che si ingrassa
solo aguardarli: imponenti ed
eccessivi, arricchiti da tulle e crinoline
di carta colorata, come in Italia si vede
ancora in certepasticcerie del
meridione. Sono trent’anni che
ToninoBonocore - uno dei primi
italiani adapprodarenelBronx -
gestisce la suapasticceria nel cuoredi
questamolecolad’Italia affogatanel
quartierepiùmalfamatodi NewYork.
Una«Little Italy» rimastapiù vera
rispetto aquella per turisti di
Manhattan: qui gli italiani ci sono
ancorae ci vivono davvero. Inquesto
quartiere nel quartiere, con le strade
chehanno i nomidelle regioni
italiane, si respira un’aria bonaria da
paese: la gente in strada si salutaper
nome.Gli uomini più anziani si
ritrovanoper fare duechiacchiere al
caffè. Il poliziottodi zona si chiama -
comesi legge sul distintivo - Palermo.
Èun’isola felice: spacciatori e
«mariuoli»rimangonoal di là di confini
ideali entro cui vigila la «polisportiva
Corleone». Ieri, come in tutti gli Stati
Uniti, anchenella «Little Italy»del
Bronx si votaper scegliere il
presidente,macome in tutti gli Stati
Uniti anchequi la necessità di andare a
votare nonèmolto sentita. Si parla
moltodi politica, è vero,ma andare al
seggioèun’altra storia.Quasi di
fronte alla pasticceria Tonino’s c’è
l’associazionedei repubblicani italo-
americani. Dietro il vetromanifesti e
locandineperDole. Ieri però la sedeè
rimasta chiusa.Nella vicina sala
biliardi duegiocanoa«goriziana»
sotto l’occhio attentodi un bambino.

DALLA PRIMA PAGINA

Ora può cambiare gli Usa
do, si deve, dunque, ma tenendo ben presente l’eccezio-
nalità di un’esperienza sociale, economica, istituzionale e
politica. Tra l’altro, gli Usa sono l’unica grande democra-
zia che non ha mai avuto un significativo partito socialde-
mocratico, un veicolo per la rappresentanza degli interes-
si e degli ideali delle classi popolari (compito più o meno
soddisfacentemente adempiuto dal Partito democratico).

I cittadini del quasi continente statunitense si sono ap-
pena espressi, su schede qualche volta bilingue (inglese
e spagnolo), per la riconferma del presidente in carica.
Bill Clinton è il primo democratico da cinquant’anni a
questa parte a ottenere la rielezione. Per farlo, è stato no-
tato che ha dovuto e saputo muoversi cogliendo tutte le
opportunità politiche, moderando i suoi messaggi pro-
gressisti, accettando compromessi con i repubblicani pa-
droni di una maggioranza di seggi sia alla Camera dei
rappresentanti che al Senato. Primum vincere continua
ad essere, e non potrebbe essere altrimenti, l’obiettivo
giustamente prioritario dei politici che vogliono governa-
re, e non soltanto testimoniare, accettando la sfida e sfi-
dando i rischi. Dopo la vittoria è venuto il momento del
philosophari, riflessione programmatica, della filosofia
politica del cambiamento. Probabilmente, Clinton non
godrà di una maggioranza democratica in entrambi i ra-
mi del Congresso, neanche di una maggioranza operati-
va, se i democratici eletti non saranno coerentemente e

adeguatamente progressisti. Ec-
co, fra l’altro, un serio inconve-
niente del sistema presidenzia-
le: il governo diviso.

Il problema è che se il presi-
dente non governa, nessuno in
realtà può sostituirlo, certo non
un Congresso frammentato e
senza disciplina di partito, a dif-
ferenza del semi-presidenziali-
smo francese (quello ucraino -
elogiato da Scalfaro - non lo co-
nosco ancora) che, nei casi di
coabitazione, consente al pri-
mo ministro e alla sua maggio-
ranza parlamentare di governa-
re comunque, moderatamente.
Ma il sistema politico america-
no ha altre risorse e offre a Clin-
ton almeno una opportunità
vantaggiosa.

Giunto al suo secondo e ulti-
mo mandato, il presidente può
rilanciare il programma riformi-
sta suo e di Hillary poiché, ora-
mai, dispone di quattro anni nei
quali non sarà obbligato a cer-
care di trovare le posizioni giu-
ste per essere rieletto.

Potrà esercitarsi a tradurre la
sua filosofia politica in scelte
politiche, in politiche pubbliche
con l’obiettivo di cambiare l’A-
merica per entrare nella storia.
Libero, svincolato, con la gran-
de legittimità che gli deriva dal
mandato popolare conseguito,
Clinton può fare vedere se il
suo è davvero un riformismo
kennedyano.

E noi potremo continuare a
studiare le modalità e le risorse
del riformismo, la mobilità di
una società, il dinamismo di un
mercato tanto regolamentato
quanto competitivo, gli incon-
venienti di un welfare non uni-
versalistico, imparando, ma
senza sentire nessun bisogno di
imitazione.

[Gianfranco Pasquino]

HillaryeClintonmentrevotano,sottol’economistaJhonKennethGalbraitheinbassol’incontrotraRutellie ilpresidenteUsa GaryCameron/Reuters

«E ora lotta alle povertà»
Il liberal Galbraith incalza il presidente

— «Ho scelto Clinton non solo
perchè rispetto a Dole e al vecchio
armamentario ideologico repub-
blicano rappresenta il “male mino-
re”. Certo, da impenitente “liberal”,
avrei preferito che il presidente
avesse mostrato un maggiore im-
pegno nella lotta alle vecchie e
nuove povertà che affliggono la so-
cietà americana. Ma non ho perso
tutte le speranze. Il vero banco di
prova per misurare la reale statura
politica di Bill Clinton sarà il prossi-
mo mandato: la lotta alla povertà e
all’emarginazione e la conseguen-
te estensione della sfera dei diritti
sociali inalienabili, tra i quali quello
dell’istruzione, devono assurgere a
priorità assolute nell’agenda della
Casa Bianca». Parola di John Ken-
neth Galbraith, 88 anni, il grande
economista che fu influente consi-
gliere politico di John F. Kennedy e
Lyndon Johnson. Il «nume tutelare»

del liberalismo di sinistra america-
no «assolve» Clinton per la sua rin-
corsa al centro: «IlWelfare State - af-
ferma - può essere ridisegnato solo
se terrà anche conto del profondo
malessere sociale e delle aspettati-
ve della middle class e se i demo-
cratici sapranno governare la rivo-
luzione informatica e tecnologica
orientandola verso una riduzione
dei tempi di lavoro e la creazione di
nuovechanceoccupazionali».

Chi è realmente Bill Clinton? Un
abile «camaleonte politico» o un
leader che ha saputo cogliere gli
umori e le aspettative dell’Ameri-
caproiettata verso ilDuemila?

Se, come appare ormai probabile,
Clinton sarà rieletto presidente lo
dovrà soprattutto alla capacità di-
mostrata nell’assecondare una for-
te ripresa economica, con un tasso
di disoccupazione di gran lunga in-
feriore agli standar europei. Non

parlerei di «cinico trasformismo»,
ma di lucido senso della realtà.
Clinton ha capito che a determina-
re l’orientamento degli americani
era la materialità della loro condi-
zione non gli ideali a cui appellarsi.
Può non piacere, ma questa è stata
la sua carta vincente. Gli americani
si attendono ora una riduzione ra-
gionevole delle tasse e riconosco-
no un ruolo fondamentale del go-
verno benchè ci sarebbe molto da
dire sulle aspettative generali che
segnalano una preoccupante fuga
dalla realtà.

Cosa ha maggiormente determi-
nato la probabile vittoria di Clin-
ton?

Dell’economia abbiamo già detto.
Ma se Clinton siederà ancora nello
studio ovale della Casa Bianca lo
dovrà anche alla scriteriata, ana-
crostica campagna elettorale con-
dotta dai repubblicani: una campa-

gna sostanzialmente conservatrice
e con forti tratti reazionari. In molti,
anche tra gli elettori repubblicani,
sono rimasti spaventati dal radicali-
smo conservatore diNewtGingrich.
Vede, la gente nutre ancora qual-
che speranza per i propri figli, la lo-
ro istruzione, la loro vita. I repubbli-
cano hanno tarpato le ali alla spe-
ranza, salvo poi pensare di recupe-
rare terreno con promesse dema-
gogiche quali l’abbassamento del-
le tasse. In questo modo sono riu-
sciti sia a spaventare cheadisorien-
tare l’elettorato di centro. I
repubblicani sono sembrati reperti
archeologici e inpiùorfani di un ve-
ro leader quale fu Ronald Reagan.
Ecco, se propriodovessi spiegare in
due parole il perchè del probabile
successo di Clinton, parlerei di una
vittoriadelbuonsenso.

C’è chi accusa Clinton di aver «ba-
rattato» la sua rielezione con lo
smantellamentodelWelfare.

Mi pare una critica eccessiva e per
certi vesti ingenerosa. Sia chiaro:
come impenitente «liberal» non ho
mai lesinato le mie critiche a Clin-
ton per un impegno non all’altezza
del dramma della povertà che oggi
sconvolge la società americana. Il
presidente ha sottovalutato la pia-
ga dell’emarginazione sociale che
colpisce soprattutto le metropoli.
Doveva e poteva fare di più per ren-
dere vivibili i miserabili ghetti urba-
ni. Ma da qui a descriverlo come il

«killer» del Welfare ce ne passa.
Non si riforma loStato sociale, negli
Usa come in Europa, con la bassa
demagogia di chi predica l’abbas-
samento delle tasse. Salvo poi
scantonare quando si pone il pro-
blema del dove lo Stato dovrebbe
reperire le risorse per finanziare
programmi di assistenza e di soli-
darietà sociale. Un’intuizione, in
particolare, va riconosciuta a Clin-
ton: aver compreso l’importanza
decisiva dell’istruzione come ga-
ranzia di benessere, non solo mate-
riale, per il Paese e soprattuto per le
giovani generazioni. I repubblicani
hanno invece svilito questo tema,
concependo il bene-istruzione co-
me elemento di disuguaglianza so-
ciale, ad uso e consumo dei più ab-
bienti.

Quali dovrebbero essere a suo av-
viso le priorità sociali nell’agenda
del neo-elettopresidente?

La lotta alla povertà. Vede, ciò che
più mi angoscia è assistere ogni
giorno alla guerra scatenata contro
i poveri e constatare la mancanza
di una rete di sicurezza sociale. Og-
gi negliUsa vi sono milioni di perso-
ne che vivono in uno stato di gran-
de povertà e questo non può essere
tollerato in un Paese che si vuole ci-
vile e democratico come il nostro.
Tutti gli indicatori economici se-
gnalano l’aumento delle disugua-
glianze sociali e ciò provoca tensio-
ni che non possono essere ridotte a

problema di ordine pubblico. Una
cosa che giudico intollerabile è che
vi siano state sostanziali riduzioni di
bilancio per i programmi di assi-
stenza sociale mentre le spese per
gli armamenti rimangono a livelli
elevati, come se fossimo ancora in
piena guerra fredda. Spero che
Clinton combatta con più decisio-
ne, nel suo secondo mandato, que-
sto spreco. In questo senso, sarà di
grande importanza il risultato delle
elezioni per il Congresso. Se il presi-
dente non sarà «ingabbiato» da una
maggioranza repubblicana alla Ca-
mera e al Senato, potremoassistere
apiacevoli sorprese.

I maggiori politologi americani
concordano nel giudicare quella
appena conclusa come la più
noiosa tra le campagne presiden-
ziali nella storia degli Usa. Condi-
videquestogiudizio?

La mia venerabile età mi portereb-
be a fare paragoni con giganti della
politica quali furono Roosevelt e
Kennedy. Ma è meglio lasciar per-
dere e tornare con i piedi per terra.
Sì, è stata una campagna elettorale
di basso profilo. E questo soprattut-
to perchè è stata «violentata» dal
mezzo televisivo. La campagna
elettorale si è svolta essenzialmente
sui canali televisivi, riducendosi a
una mortifera ripetizione di slogan,
spot e battute. È laTv, primaancora
che la classe dirigente, ad aver «as-
sassinato» lapolitica.

«Il probabile successo di Clinton è la vittoria del buon sen-
so contro il radicalismo conservatore repubblicano. Ma la
vera statura politica del presidente si misurerà nel nuovo
mandato: la priorità assoluta deve essere la lotta alla pover-
tà». A sostenerlo è il grande economista e padre del libera-
lismo di sinistra americano John Kenneth Galbraith. «I re-
pubblicani hanno tarpato le ali alla speranza, sperando
poi di recuperare con promesse demagogiche».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Il sindaco di Roma parla del suo incontro con il capo della Casa Bianca: un uomo molto diretto, poco formale

Rutelli: «Auguri Bill, ti aspetto a Roma»
— ROMA. Clintoniano, lui? «Non
scherziamo, fare qualunque para-
gone fra il capo della prima super-
potenza mondiale e un poveraccio
come me, che deve occuparsi dalla
mattina alla sera di fognature che
mancano nelle borgate, e di scuole
dove i genitori mi chiedono di mi-
gliorare il riscaldamento...riportia-
mo le cose alla loro giusta dimen-
sione: io sono un operaio...delle fa-
tiche politiche». Francesco Rutelli,
sindaco di Roma, tanto per dirne
una non ce l’ha l’aereo personale -
e così ha passato qualche ora negli
aeroporti del nord, ieri, infestati da
nebbie e neve; e per tornare in tem-
po (si fa sempre per dire) alla riu-
nione di giunta ha dovuto mettersi
in lista d’attesa come tutti e sperare
nel buon Dio che gli facesse restare
libero l’unico posto che era, forse,
disponibile. Né si porta appresso,
nei suoi viaggi, il microfono dall’a-
sta altissima, altrettanto personale,
che l’altissimo presidente america-
no per «motivi di sicurezza» impian-
ta in ogni luogo in cui deve parlare.

Così fu in Campidoglio, nel giugno
del 1944, quandoRutelli gli fece tro-
vare le romane e i romani che, in
onore dello sbarco americano, fu-
rono chiamati Americo, Ameriga o
addirittura America. «M’è sembrata
una persona molto diretta: un poli-
tico molto abile e un uomo molto
diretto, poco formale...mi disse su-
bito le cose che apprezzava di Ro-
ma, sia la moglie che lui c’erano
stati tante volte, e ne avevano un’i-
dea...come di uno dei luoghi cru-
ciali del mondo. Aveva fatto le cele-
brazioni dello sbarco americano in
Normandia e in altri luoghi d’Euro-
pa, trovando un tempo pessimo.
Qui trovò bel tempo e si fece la sua
corsetta a Villa Borghese». Già ci
aspettiamo un altro sbarco di guar-
die del corpo per la settimana pros-
sima, in occasione del vertice Fao
sull’alimentazione. O no? «No». Un
po‘ gli dispiace a Rutelli dire quel
no, un po‘ ne approfitta per sgan-
ciarsi da ‘sta foga di chiamarsi clin-

toniani. Noi siamo meglio, da certi
punti di vista - siamo italiani. «No,
credo che Clinton non verrà: que-
sto è un aspetto politico da sottoli-
neare, anche con un po‘ di preoc-
cupazione. Lacampagnaelettorale
di Bill Clinton è stata una campa-
gna molto moderata, e forse non
verrà neanche Gore. Clinton non
verrà al vertice della Fao perché,
esattamente come nel suo discorso
sullo stato dell’Unione, durante la
campagna elettorale la parola po-
vertà è stata bandita. Dobbiamo
pensare che gli elettori americani
che vanno a votare sono pochissi-
mi, ... i piùpoveri spesso inAmerica
non votano, restano indifferenti: e
quindi la battaglia per il consenso si
giocasualtri ceti».

S’è sentito, il sindaco, «minusco-
lo elettore» di Bill Clinton, trovando-
si «casualmente» a passare in sedi
romane d’università e centri cultu-
rali americani (Yale University,
American Academy): «ho dato

apertamente e cordialmente soste-
gno a Clinton con i suoi elettori, che
certo non avevano bisogno del mio
sostegno...gli americani che vivono
all’estero lo sapevano benissimo
che i democratici danno molta più
importanzaallapoliticaestera».

Qui l’America è lontana, centi-
naia e centinaia d’anni affaccian-
dosi allo stretto balcone sul Foro:

«Noi pensiamo sempre che gli Stati
Uniti e l’Italia siano la stessa cosa,
invece è molto molto diverso, sono
due realtà diversissime». Da qui
chissà se può arrivare un messag-
gio a Bill di là dall’oceano: «Vorrei
invitare Clinton a tornare a Roma
nel 2.000, per il Giubileo: a parteci-
pare al Giubileo insieme a tanti altri
milioni di persone. Farà un’espe-

rienza speciale. E in una città nella
quale io vorrei molto che Clinton,
come capo della prima potenza
mondiale, ci venisse a dire cosa
vuole fare la prima potenza mon-
diale nei confronti della povertà dei
paesi del terzo mondo». Perché «il
secondo mandato lui lo può svol-
gere più liberamente e penso quin-
di che ci possa essere una maggio-
re forza nel difendere alcuni temi
planetari...».

Là anche se non sei d’accordo
col presidente - quando è presiden-
te è presidente. È la bandiera, rap-
presenta tutti gli americani. «Mi ri-
cordo l’inaugurazione dei giochi
olimpici, ad Atlanta. Ero dieci file
più sotto di Clinton ed ero curioso
di vedere se ci sarebbe stato tra
quei settantamila uno che lo fi-
schiasse: perché Atlanta negli ulti-
mi tempi s’è caratterizzata sempre
più come città conservatrice, nel
conservatore stato della Geor-
gia...Non ce n’è stato uno». Non gli
sarà arrivata voce - a Clinton - di tut-
to quel che ha detto al ritorno il sin-

daco di Roma? Che gli americani
non son bravi con i sistemi di sicu-
rezza...«Non scherziamo, un picco-
lo sindaco di una grande città italia-
na...è vero però, abbiamo criticato
il modello, un po‘ troppo privatisti-
co. Era però anche qui luci ed om-
bre, tipico degli Stati Uniti: decine
di migliaia di volontari...Noi siamo
partiti da Atlanta con la sicurezza
che ci fosse stato un attentato terro-
ristico sull’aereo della Twa, e che
un signore che apparteneva ai ser-
vizi di sicurezza avesse messo la
bomba nel parco: e non era vero,
né l’uno né l’altro. Ci fa capire che
gli americani sono lontani dalla ca-
pacità di controllo di certi meccani-
smi, che ci siamo sempre immagi-
nati; ma anche che lo sapremo, se
quell’aereo avrà avuto uncedimen-
to strutturale...».

È molto tardi, in Campidoglio. Il
bar è chiuso, nel frigo d’emergenza
non c’è acqua. Solo Aranciata, Co-
ca Cola, Chinotto. Come in Ameri-
ca? Alla salute di Clinton, magari
beviamociunchinotto.

NADIA TARANTINI
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«Il traffico illegale di opere d’arte è, per il volume d’affari,
secondo solo a quello degli stupefacenti». Lo sostiene il co-
lonello Roberto Conforti, comandante del Nucleo di tutela
del patrimonio dei carabineri, instancabile cacciatore di
«capolavori scomparsi», compreso il Caravaggio di cui ha
parlato Mannoia. «Non abbiamo mai smesso di cercarlo,
speriamo ora di avere qualche indicazione che ce lo faccia
recupare», sostiene l’ufficiale.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA
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— COSENZA. Verso le dieci di ieri
mattina Francesco Marrelli, 18 anni,
è salito a precipizio per le scale della
palazzina C del lotto L dove abita la
sua famiglia. Salendo ha avvertito i
vicini di casa: giù sta andando tutto a
fuoco, presto salvatevi. Al quintopia-
no ha urlato alla madre di scappare.
Maria Pia Capuano, 36 anni, non se
l’è fatto ripetere: ha preso per mano
Paolo, l’altro figlio di undici anni, e
s’è piombata giù terrorizzata. Dal-
l’androne saliva un fumo nero e ma-
leodorante, una specie d’inferno.
Quando la famigliola è arrivata al
piano terra, improvvisa, c’è stata una
fiammata furiosa che li ha colpiti in
pieno. Francesco ha mandato un ur-
lo. E‘ diventato una torcia umana, si
è contorto per una manciata di se-
condi ed è crollato a terra senza più
vita. Paolo e la mamma l’hanno visto
morire senza poter fare nulla. Anche
loro sono stati investiti dallo stesso
fuoco che li ha ustionati per oltre
metà del corpo. Nella tarda mattina-
ta di ieri sono stati trasferiti in elicot-
tero al centro grandi ustionati di Ca-
tania dove ora sono ricoverati con
prognosi riservata.

Le fiamme si sono sprigionate da
un motorino che era parcheggiato
nell’androne della palazzina che
funziona come una specie di garage
per le bici, i motorini e le grosse mo-
to dei giovani dello stabile. Il motori-
no andato in fiamme non era di pro-
prietà di Francesco o di qualcuno
della sua famiglia. Appartiene a un
ragazzo sedicenne, G.M., fratello di
un altro giovane accusato di essere
uno spacciatore e perciò malvisto
nel quartiere. “Il proprietario del mo-
torino lo abbiamo trovato a casa
tranquillo - dice il capo della squa-
dra mobile cosentina - non era adar-
meggiarci accanto nel momento in
cui si sonosprigionate le fiamme”.

Cos’è accaduto esattamente? La
polizia non esclude che qualcuno
abbia dato fuoco al mezzo di G.M.
nell’ambito di uno scontro tra spac-
ciatori di droga o che qualcuno ab-
bia voluto vestirsi da giustiziere con-
tro chi vende le bustine. Siamo in via
Popilia il cuore degradato di Cosen-
za popolare, casermoni uno dietro
l’altro dove si dorme, la vita è dura,
circola la droga, spesso si spara. Il
padre del ragazzo morto, due mesi

fa è finito in galera per gravi reati ses-
suali. Solo tre giorni addietro le forze
dell’ordine sono dovute intervenire
nel quartiere per raccogliere due ra-
gazzi morti di overdose. C’è un rap-
porto tra quelle morti e il motorino
andato in fiamme o s’è trattato sol-
tanto di una tragica coincidenza? E
ancora: Francesco come mai s’è tro-
vato proprio lì nel momento delle
fiamme? Stava rientrando a casa o
era in qualche modo coinvolto in
questa oscura vicenda? La dinamica
degli spostamenti del ragazzo si co-
noscerà quando sarà possibile par-
lare con la madre e con Paolo che fi-
no ad ora non hanno potuto raccon-
tare nulla. I poliziotti, ieri mattina,
hanno a lungo tentato di far ricono-
scere il corpo di Francesco da qual-
cuno dei suoi coetanei. Almeno una
ventina sono sfilati davanti al cada-
vere ma nessuno lo ha riconosciuto.
Troppo sconvolti dall’immagine rac-
capricciante del loro amico o hanno
voluto prendere le distanze dal loro
vecchio amico? Gli interrogativi si ac-
cavallano e nessuno più sembra stu-
pirsi di quel che può accadere in via
Popilia, la periferia di una città un
tempo considerata un’isola felice ri-
spetto alla Calabria attraversata dal
degradoedalla violenza.

E l’altra sera, a Sellia Marina, il
paese dove i catanzaresi che posso-
no hanno la seconda casa in riva al
mare, un giovane di 24 anni, Alexan-
der Levato, in polemica coi propri
genitori, ha accatastato tutti i mobili
di casa in un’unica stanza e dopo
averli cosparsi di benzina ha appic-
cato il fuoco per poi godersi lo spet-
tacolo: ha provocato 50 milioni di
danni.

— ROMA. «Non mi pare che l’ipote-
si di una riduzione a 6mesidella leva
sia impraticabile. Essa non creereb-
be un dissesto, piuttosto comporte-
rebbe un costo, tale da incidere sul-
l’investimento necessario all’assun-
zione di volontari, e da limitarne la
portata. Per questo mi sembra più
sensato proporre la soluzione dei 6
mesi come una soluzione transitoria
verso una piena professionalizzazio-
ne».

Lo ha detto ieri il sottosegretario
alla Difesa, Massimo Brutti, interve-
nendo al convegno «I Ragazzi della
Leva», promosso dal comune di Ro-
ma e dall’Archivio disarmo ed al
quale hanno preso parte il presiden-
te della commissione Difesa della
Camera, Valdo Spini, ed il capo di
Stato Maggiore della Difesa, Guido
Venturoni.

Per Brutti è necessario «aprire un
dibattito»: il sottosegretario haquindi
osservato che già la riduzione della
ferma obbligatoria da 12 a 10 mesi
«comporta l’avvio di un mutamen-
to». Considerato che per i prossimi
anni il numero di coloro che sono in
esubero per il servizio di leva si aggi-
ra intorno alle 100 mila unità, Brutti
ha affermato che se venissero arruo-
lati anche quest’ultimi «il recluta-
mento diverrebbe più ampio e vi sa-
rebbe spazio per un ulteriore accor-
ciamentodel tempodella leva».
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I programmi di oggi

6.00 EURONEWS. Attualità. [5761]
6.30 TG 1. [1796099]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00

Tg 1; 7.30 Tg 1; 7.35 Tgr - Eco-
nomia; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 -
Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 1 -
Flash. [24619937]

10.10 VACANZE AL MESSICO. Film
commedia (USA, 1946). Con
Walter Pidgeonl. All’interno:
11.30 Tg 1. [9158322]

12.30 TG 1 - FLASH. [20070]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. “Il prigioniero”. [1099542]

13.30 TELEGIORNALE. [43896]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [6006612]
14.05 40’ CON RAFFAELLA. Gioco.

Con Raffaella Carrà. [997896]
15.00 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. “Il misterioso mondo
del giaguaro”. [38351]

15.45 SOLLETICO. Contenitore. All’in-
terno: 16.10 Zorro. [7179322]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [2941099]

18.00 TG 1. [11544]
18.10 ITALIA SERA. [730693]
18.50 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.35 Che tempo fa. [7694693]

20.00 TELEGIORNALE. [419]
20.30 TG 1 - SPORT. [25254]
20.35 IL FATTO. Attualità. [1650235]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [9404525]
20.50 L’AMORE DI UN PADRE. Film-

Tv Con Chris Noch. Regia di
Chuck Bowman
Prima visione Tv. [105983]

22.25 DONNE AL BIVIO - DOSSIER.
Attualità. [184631]

22.55 TG 1. [6361524]

23.00 PAVAROTTI AND FRIENDS
FOR WAR CHILD. Sintesi del
concerto di Modena. Con l’Or-
chestra Filarmonica di Torino di-
retta da Marco Armiliato e José
Molina. [93051]

23.45 COMBAT FILM. [3089341]
24.00 TG 1 - NOTTE. [7842]
0.30 VIDEOSAPERE - MEDIA/MEN-

TE. Documenti. [7773945]
1.00 SOTTOVOCE. [1246823]
1.15 IL FORNARETTO DI VENZIA.

Film drammatico (Italia, 1963).
Con Michèle Morgan.

6.40 SCANZONATISSIMA. Program-
ma musicale. [4691490]

7.00 ELEZIONI USA ’96 - ASPET-
TANDO IL PRESIDENTE. At-
tualità. [1310235]

9.10 LA CASA DEL GUARDABO-
SCHI. Telefilm. [5396964]

10.50 PERCHÉ? Attualità. [6380902]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica di medi-

cina. [64983]
11.15 TG 2 - MATTINA. [6327902]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con-

dotto da Massimo Giletti. Regia
di Michele Guardì. [764631]

13.00 TG 2 - GIORNO. [51815]
13.25 Da Sarajevo: CALCIO. Bosnia -

Italia. Telecronaca in diretta. 
Amichevole. [7147877]

15.20 METEO 2. [2273186]
15.25 SANTA BARBARA. [6887419]
16.20 ...E L’ITALIA RACCONTA.

Conduce Paolo Limiti. All’inter-
no: Tg 2 - Flash. [751186]

18.10 TGS - SPORTSERA. [158490]
18.25 TG 2 - FLASH. [5381254]
18.30 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [99998]
18.45 UN CASO PER DUE. [9899493]
20.00 GO-CART. Varietà. [761]

20.30 TG 2 - 20,30. [28341]
20.50 IL MARESCIALLO ROCCA. Te-

lefilm. Con Gigi Proietti, Stefania
Sandrelli. Regia di Giorgio Capi-
tani (Replica). [106612]

22.30 Da Sanremo: PREMIO TENCO
’96. Musicale. “21a Rassegna
della canzone d’autore”. Regia
di Roberto Capanna. [54148]

23.25 TG 2 - NOTTE. [1486254]
23.55 NEON-LIBRI. [1046341]
24.00 METEO 2. [16026]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [7987262]
0.15 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [4704397]
0.30 NASO DI CUOIO. Film dramma-

tico (USA, 1952, b/n). [9276571]
2.05 TG 2 - NOTTE. [1177991]
2.35 DOC MUSIC CLUB. Musicale.

[9479378]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [75815]
8.30 SCHEGGE. [3952]
9.00 IL BARONE. Film commedia (I-

talia/Francia, 1960). [383780]
10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO LI-

BERO. All’interno: Palestra in
casa; La macchina cinema;
Viaggio in Italia; Filosofia; Sto-
rie d'immigrazione; Cari anima-
li; Discanto; Videolettere; Scrit-
tori da marciapiede. [395525]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [38544]
12.15 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-

lefilm. [7226631]

13.00 VIDEOSAPERE. All’interno: Ita-
lia mia benché. [18506]

14.00 TGR / TG 3. [7281780]
14.50 TGR - LEONARDO. [7321612]
15.00 TGR - EUROZOOM. [76186]
15.10 BLUE JEANS. [922877]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica sportiva. [2436998]
16.45 TENNIS TAVOLO. Lega euro-

pea femminile. [341148]
17.00 GEO & GEO. [7706631]
18.20 UN POSTO AL SOLE. Serie Tv.

Con Ida Di Benedetto. [394815]
19.00 TG 3. [70099]
19.35 TGR. Tg regionali. [523235]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità.
Regia di Laura Valle. [73877]

20.15 UN POSTO AL SOLE. Serie Tv
(Replica). [925815]

20.45 MI MANDA LUBRANO. Condu-
ce Antonio Lubrano. Regia di
Andrea Dongo. [902148]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. Telegiornali. [79506]

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE-
CIALE MIXER. [4085457]

24.00 STORIE INCREDIBILI. [2910]
0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA

- NOTTE CULTURA. [1734736]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [87521755]
1.15 MOTONAUTICA. Campionato

del Mondo di Off Shore.
[8937736]

2.10 IL SANTO. [2756858]
3.25 QUESTA NOTTE O MAI PIÙ.

Film. [15926945]
4.30 SEPARÉ. Musicale. [5027939]
5.00 LA STRAORDINARIA STORIA

D’ITALIA: L’ETÀ MODERNA. 

6.00 STREGA PER AMORE. Tele-
film. [84709]

6.20 KOJAK. Telefilm. [9796322]
7.00 CUORE E BATTICUORE. Tele-

film. [9982728]
8.40 TG 4 - NIGHT LINE. [9481235]
9.00 KASSANDRA. [4274877]
9.50 PESTE E CORNA. [4279148]
10.00 ZINGARA. [8029]
10.30 AROMA DE CAFÉ. [64709]
11.30 TG 4. [5443896]
11.45 CUORE SELVAGGIO. 1590934]
12.25 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [5944916]

13.30 TG 4. [5728]
14.00 NATURALMENTE BELLA -

MEDICINE A CONFRONTO.
Rubrica. [17457]

14.15 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Kim Zimmer. [2633341]

15.30 GLI INFERMIERI DELLA MU-
TUA. Film. [546051]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
[4906964]

18.55 TG 4. [91964]
19.25 GAME BOAT. Giochi a quiz.

All’interno: cartoni animati
[9722051]

20.40 È ARRIVATO MIO FRATELLO.
Film commedia (Italia, 1985).
Con Renato Pozzetto, Pamela
Prati. Regia di Castellano & Pi-
polo. [103780]

22.30 DONNE SULL’ORLO DI UNA
CRISI DI NERVI. Film grottesco
(Spagna, 1988). Con Carmen
Maura, Antonio Banderas. Regia
di Pedro Almodovar. [9782631]

0.35 TG 4 - NIGHT LINE. [6177200]
1.00 UN ALTRO GIORNO ANCORA.

Film commedia.
Prima visione Tv. [9252991]

2.40 NATURALMENTE BELLA -
MEDICINE A CONFRONTO.
Rubrica (Replica). [7905939]

2.50 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [7994823]

3.00 L’UOMO DA SEI MILIONI DI
DOLLARI. [2694026]

3.50 MAI DIRE SÌ. [6182303]
4.40 GIUDICE DI NOTTE. [6812858]
5.10 UN AMORE ETERNO.

6.00 MISTER ED, IL CAVALLO
PARLANTE. [46051]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: La piccola grande Nell. Te-
lefilm; Sorridete con Ciao Ciao.
Show; Sorridete con Ciao
Ciao. Show; [84254896]

9.15 HIGHLANDER. [2236761]
10.15 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-

MENTO. [1580506]
10.20 BAYWATCH. [7722896]
11.30 STREET JUSTICE. [3085186]
12.25 STUDIO APERTO. [9512341]
12.50 STUDIO SPORT. [699322]

13.00 CIAO CIAO. [580916]
14.30 COLPO DI FULMINE. [9438]
15.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [8457]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. [3254]
16.00 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-

MENTO. [4983]
16.30 CINQUE IN FAMIGLIA. [66631]
17.30 RENEGADE. [42051]
18.30 STUDIO APERTO. [75254]
18.50 SECONDO NOI. [3340803]
18.55 STUDIO SPORT. [4790344]
19.00 WALKER TEXAS RANGER.

Telefilm. [5032]

20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL-
AIR. Telefilm. Con Will Smith,
Alfonso Ribeiro. [1235]

20.30 DRAGO D’ACCIAIO. Film av-
ventura (USA, 1992). Con Bran-
don Lee. Regia di Dwight H. Lit-
tle. [91438]

22.30 CUORE SELVAGGIO. Film
drammatico (USA, 1990). Con
Nicholas Cage. Regia di David
Lynch. [55542]

0.30 FATTI E MISFATTI. [8000552]
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica.

All’interno: 0.45 Studio Sport.
[7124674]

1.40 PLANET - NOTIZIE IN MOVI-
MENTO. (Replica). [3855113]

2.00 FOREVER KNIGHT. [4240026]
3.00 LA BALLATA DI REN-HAM.

Film drammatico (Italia, 1991).
Con Fortunato Arena, Andrea
Cagliesi. Regia di Maurizio An-
gelini. [9467303]

5.00 BAYWATCH. Telefilm (Replica).

— . — SPECIALE TG 5. “Clinton o Do-
le? La notte Americana”. Notizia-
rio in edizione speciale dedicato
alle elezioni USA.

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [235849]

13.00 TG 5. [26631]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi.
3.40 BEAUTIFUL. [3463051]
14.10 UOMINI E DONNE. [8927525]
15.30 SISTERS. [31254]
16.25 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [487070]
17.25 INVESTIGATORI INVISIBILI.

Situation comedy. [6156693]
17.30 SUPER VICKI. [9032]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [42877]
18.45 TIRA E MOLLA. Gioco. Condu-

ce Paolo Bonolis. [5283896]

20.00 TG 5. [3693]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [76047]

20.50 ROBIN HOOD PRINCIPE DEI
LADRI. Film avventura (USA,
1991). Con Kevin Costner, Mor-
gan Freeman. Regia di Kevin
Reynolds. [10451612]

23.35 TG 5. [3754273]
23.40 I SEGRETI DI JURASSIC

PARK. Speciale. [5466322]
0.10 TG 5. [7679129]
0.25 DREAM ON. [1000281]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [4497197]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [8924945]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6370587]
2.30 UN PAPÀ DA PRIMA PAGINA.

Telefilm. [6282378]
3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

6.00 EURONEWS. [74612]
7.00 BUONGIORNO ZAP ZAP. Per

ragazzi. [4325896] 
9.00 FILM. [4305032]
11.00 LA VOCE DEL SIGNORE. Te-

lenovela. [3419] 
11.30 ACAPULCO BAY. Telefilm.

Con Anthony Newman, Raquel
Gardner. [6506] 

12.00 SE IO FOSSI SHERLOCK
HOLMES. Gioco. Conduce Jo-
celyn (Replica). [68524]

13.00 TMC ORE 13. [86148]
13.10 TMC SPORT. [9510419]
13.20 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. [437254] 
14.00 CHARLIE’S ANGELS. Telefilm.

Con David Doyle. [85780] 
15.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-

show. [97612] 
17.00 SE IO FOSSI SHERLOCK

HOLMES. Gioco. [38032] 
17.50 ZAP ZAP. Contenitore. All’inter-

no: [5981047] 
19.30 TMC NEWS. [22631]
19.50 TMC SPORT. [8563419]
19.55 SEI FORTE. [9335032]

20.30 Da Roma: IL GRANDE GIOCO
DEL MERCANTE IN FIERA.
Gioco. Conducono Jocelyn con
la partecipazione di Simona Ta-
gli, Sabrina Salerno e Anna Val-
le. [5210612] 

23.00 TMC SERA. [99896]
23.15 MONKEY SHINES - ESPERI-

MENTO NEL TERRORE. Film
(USA, 1988).
V.M. di 14 anni. [7470612] 

1.10 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [3255378]

1.25 CRONO - TEMPO DI MOTORI.
(Replica). [7998007] 

1.55 DRITTO AL CUORE. Show
(Replica). [2303262] 

2.40 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [5410939] 

2.50 CNN.
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12.00 A CASA CON RA-

DIO ITALIA.
[8673341]

14.15 HIT HIT. [5460186]
15.30 HELP. [997693]
17.30 TE LE MANDI. Va-

rietà. [139896]
17.35 CLUB HAWAII. Tele-

film. [579070]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Show. [575490]
18.45 TE LE MANDI. Va-

rietà. [531896]
19.00 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [906815]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [136254]
21.00 LEONARD SAL-

VERÀ IL MONDO.
Film. [758525]

23.00 TMC 2 SPORT.
[324322]

24.00 FLASH. [753484]
0.15 PLAYBOY’S LATE…

14.30 POMERIGGIO IN-
SIEME. [7100821]

16.50 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [176438]

17.25 BILL COSBY
SHOW. [112709]

17.55 WILMA E... CON-
TORNI. [2022525]

18.55 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [939438]

19.25 TG MOTORI.
[7128612]

19.30 INF. REG. [998896]
20.00 BILL COSBY

SHOW. [995709]
20.30 MINICOMICS / TUT-

TO TRIS & TOTIP.
Rubriche. [157167]

20.40 ALLA LARGA DAL
MARE. Film.

— . — MINICOMICS / ANI-
CA FLASH. [676896]

22.30 INF. REG. [907544]
23.00 TG MOTORI.

18.00 LA LUNGA RICER-
CA. Doc. [5607148]

18.30 MARINA. Tn.
[5615167]

19.00 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [9316780]

19.30 CIRANDA DE PE-
DRA. Tn. Con Luce-
lia Santos, Marcelo
Picho. [8175457]

20.30 SCALA AL PARADI-
SO. Film fantastico
(GB, 1946). Con Da-
vid Niven, Kim Hun-
ter. Regia di Michael
Powell, Emeric Pres-
sburger.

— . — QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica. [3584099]

22.30 TELEGIORNALI RE-
GIONALI. [9331099]

23.00 COPERTINA. Con-
duce Anna Mascolo.

17.00 CAPITAN NICE. Sit.
comedy. [985457]

17.30 IL FANTASTICO
MONDO DI MR.
MONROE. [988544]

18.00 LA LUNGA RICER-
CA. Doc. [989273]

18.30 LE SPIE. Tf. Con Bill
Cosby. [315709]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[990254]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Conduce
Carla Liotto. [997167]

20.30 DESTINAZIONE MO-
NACO. Film spionag-
gio (USA, 1972). Con
Roy Scheider, Ri-
chard Basehart. Re-
gia di David Lowell
Rich. [746780]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.00 PICCOLI OMICIDI
TRA AMICI. Film th-
riller. [4264902]

13.00 L’ULTIMA ECLISSI.
Film thriller.
[6268544]

15.20 COLPO DI LUNA.
Film. [4868728]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
[272896]

19.00 BABE RUTH. Film
biografico. [5643254]

20.40 SET. [7280964]
21.00 THE RIVER WILD -

IL FIUME DELLA
PAURA. Film thriller
(USA, 1994).
Prima visione Tv.
[885493]

23.00 WOLF - LA BELVA
È FUORI. Film horror
(USA, 1994).
[7741998]

1.20 IL CONFESSIONA-

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [89498896]

19.05 +3 NEWS. [4194709]
19.10 SET ENTERTAIN-

MENT. [8424612]
20.45 SET, IL GIORNALE

DEL CINEMA. Attua-
lità. [1850542]

21.00 CLASSICA - DOCU-
MENTARIO.
[602612]

22.00 CICLO: INTERPRE-
TE. “Schiff interpreta
Schumann: Kreisle-
riana op. 16”. Dal Me-
tropolitan. [240761]

22.30 CONCERTO SINFO-
NICO. All’interno: A.
Bruckner. “Sinfonia
n. 7 in mi maggiore”.
Orchestra Chicago
Symphony. Direttore
Sir Georg Solti.
[584952]

Tmc 2 Odeon Tv Italia Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 011 -
Cinquestelle; 012 - Odeon;
013 - Tele+1; 015 - Te-
le+3; 026 TvItalia

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13.45; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15;
23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Ieri al Parlamento; 7.32 Questione di
soldi; 7.42 L’oroscopo; 8.33 Radio
anch’io; 10.07 RadioZorro; 10.35
Spazio aperto; 11.05 Radiouno musi-
ca; Come vanno gli affari; 12.10 Il
rotocalco quotidiano; 12.38 Medicina
e società; 12.56 Calcio. Incontro ami-
chevole. Bosnia-Ital ia; 14.11
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11
Galassia Gutenberg; 15.32 Non solo
verde; 16.11 Argo; 16.32 L’Italia in
diretta; 17.15 Come vanno gli affari;
17.40 Uomini e camion; 18.07 New
York News; 18.12 I mercati; 18.15
Sabatouno - Tam Tam Lavoro; 18.32
Radiohelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.40 Zapping; 20.25 Calcio. Coppa
Italia; 23.10 Le indimenticabili; 23.25
Pronto Australia, qui Italia; 0.33 La
notte dei misteri; 1.00 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 13.30; 15.30; 16.30; 17.30;
18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 8.06
Fabio e Fiamma”; 8.50 Selvascura.
28a parte; 9.10 Golem; 9.30 Il ruggito
del coniglio; 10.34 Click; 11.50
Mezzogiorno con Mina; 12.50 I l
Buffalmacco; 14.00 In aria; 15.00
Radioduetime; 15.05 Hit Parade.
Compilation; 19.00 Sanremo giovani;
20.02 Masters. Il torneo della musica
del cinema; 21.02 Suoni e ultrasuoni;
I concerti di Radiodue. Articolo 31;
22.40 Panorama parlamentare; 22.45
Planet Rock; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 MattinoTre; 9.30 Prima pagina;
9.40 MattinoTre; 10.30 Terza pagina;
10.40 La mia puntualità fu un capola-
voro. La busta; 10.45 MattinoTre;

11.00 Il piacere del testo; 11.05
MattinoTre; 11.45 Pagine da...; 12.00
MattinoTre; 12.30 La Barcaccia;
13.25 Aspettando il caffè. 3a parte;
13.50 Grandi interpreti; 14.15 Lampi
d’inverno; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Radiotre Suite; Il Cartellone;
20.00 Premio Dino Ciani;
Opposizioni. Essere vicini ed essere
lontani; 23.50 Storie alla radio. La
guerra di Matteo; 24.00 Musica clas-
sica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
LA RUOTA DELLA FORTUNA RETEQUATTRO. 12.25

Simpaticamente, Vittorio Sgarbi si presta a girare le
caselle del tabellone per Mike, che l’ha chiamato a fare
l’assistente speciale. Per giocare da casa, telefonate al
numero 0369/56143 dalle 13.30 alle 15. In palio 3 premi
daunmilione.

TAPPETO VOLANTE TMC. 15.00
Enrico Lo Verso, interprete in teatro di Naja di Angelo
Longoni è l’ospite clou di Luciano Rispoli. Inoltre:
Salvatore Marino per lo spettacolo Perché, Danila
Bonito conduttrice del programma Donne al bivio, la
cantante Siria e l’avvocato Menzione che parlerà del
suo libro sui diritti degli omosessuali.

PLANET ITALIA 1. 16.00
Intervista a Claudio Baglioni, un servizio sui prezzi degli
aerei, un’indagine sul tema «essere o apparire», infine gli
uccelli selvatici in città, circa 91 specie che abitano nelle
metropoli.

ITALIA SERA RAIUNO. 18.10
La voce di Rodolfo Valentino, il divo del cinema muto
scomparso settant’anni fa, canta due brani in spagnolo e
in inglese che risalgono al 1923. Inediti, sono stati ritrovati
e restaurati dalCentro sperimentale.

DALLE 20 ALLE 20 RAITRE. 20.00
Dalla provocazione del segretario della Lega veneta,
Fabrizio Comencini, una puntata dedicata al Nord-est e ai
contrasti interni alla formazione politica. Ne discutono il
direttore del Gazzettino, Giulio Giustiniani, e il
sociologo Ilvo Diamanti.

I SEGRETI DI JURASSIC PARK CANALE 5. 23.40
Un documentario girato sul set del kolossal di Spielberg
(tre anni di lavorazione, effetti speciali da urlo). Vedrete
nascere il Tyrannosaurus Rex passo dopo passo.
Intervisteai tecnici.

06SPE04AF01

20.50 ROBIN HOODPRINCIPEDEILADRI
Regia di Kevin Reynolds, con Kevin Costner, Sean Connery, Alan Ri-
ckman. Usa (1991). 143 minuti.
Il buon vecchio Robin Hood rispolverato per la gioia
delle fans di Kevin Costner che regala un personag-
gio attivissimo e attivista, quasi un guerrigliero in fa-
vore dei poveri. Dalla foresta di Nottingham combat-
te lo sceriffo e la maga Mortianna, ma nel cuore ha
sempreMarian.
CANALE 5

22.30 DONNESULL’ORLODIUNACRISI...
Regia di Pedro Almodòvar, con Carmen Maura, Antonio Banderas,
Julieta Serrano. Spagna (1988). 90 minuti.
Ha fatto epoca questo film della «movida» madrilena
realizzato dal pepato Almodòvar. Una girandola di
donne - la doppiatrice Pepa, l’amica Candela, l’avvo-
catessa fedigrafa - squinternate e complesse implica-
te incolpidi scenacontinui edesilaranti.
RETEQUATTRO

0.30 NASODICUOIO
Regia di Yves Allégret, con Jean Marais, Françoise Christophe, Jean
Debucourt. Francia (1951). 92 minuti.
Magnifica prova di Jean Marais, nel ruolo di un nobi-
le libertino che porta una maschera di cuoio dopo
che una sciabolata gli ha reciso di netto il naso. Nes-
sun problema finché, proprio l’unica donna amata
lo respinge. Dramma della passione non senza una
buonadosediavventura.
RAIDUE

1.15 ILFORNARETTODIVENEZIA
Regia di Duccio Tessari, con Michèle Morgan, Enrico Maria Salerno,
Sylva Koscina. Italia (1963). 100 minuti.
Per finire un drammonecinquecentesco scrittoper le
scene da Francesco Dall’Ongaro e riletto da Tessari
in chiave più politica.Ungiovane fornaio viene incol-
pato per la morte di un nobile di Venezia. Il processo
riserverà sorprese.
RAIUNO

11 milioni: vittoria
a metà per «Jurassic»
VINCENTE:
Jurassic Park (Canale 5, ore 20.53) ..................... 11.625.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.30).................. 11.538.000
Il Fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.39)...............6.817.000
La zingara (Raiuno, ore 20.48)...............................5.997.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.50)...............................5.054.000
Luna park (Raiuno, ore 18.56)................................5.020.000

Sailor e Lula
cuori nella tempesta

11 milioni 625mila italiani hanno visto Jurassic Park
di Steven Spielberg, in prima tv su Canale 5. Il
film ha consentito a Mediaset, per una volta, di
vincere il duello con la Rai. Ma il dato va analiz-

zato. Per scoprire che, per i dinosauri, è tutt’altro che un
trionfo. Alla luce delle seguenti considerazioni. 1) Jurassic
Park è il film più visto del ‘96 (prima il record annuale era di
Sister Act 2, con 10.379.000) ma non insidia nemmeno lonta-
namente i primati del Nome della rosa e di altri film. Il che,
con quel po‘ po‘ di battage, è già una mezza sconfitta. 2) Il
trionfale comunicato di Canale 5, segnalando che i «contatti»
sul film sono stati 24 milioni, dà involontariamente una noti-
zia che per Spielberg suona sinistra: significa che ben 12 mi-
lioni e mezzo di italiani hanno visto qualche minuto del film
e poi sono trasvolati, a bordo del telecomando, altrove. 3)
Striscialanotizia ha fatto solo 87.000 spettatori meno del film:
come dire che Jurassic non ha fatto da «traino» per Ricci, an-
zi, forse è vero il contrario. 4) In prima serata, Perdiamoci di
vista su Raiuno fa 4.400.000 e il giurassico Derrick su Raidue
4.311.000: il vero dinosauro trionfatore dell’auditel è lui.

22.30 CUORESELVAGGIO
Regia di David Lynch, con Nicholas Cage, Laura Dern, Willem Dafoe. Usa
(1990). 127 minuti.

ITALIA1

Capitolo mitico nella filmografia di David Lynch, la storia di
Sailor e Lula. Una love story on the road tenera e grottesca,
disperata e visionaria, sgradevole e delirante. Famiglie crudeli
come in Natural Born Killers, amplessi travolgenti e molto
musicali, strani personaggi incontrati sulla strada... e una
giacca di pelle di serpente simbolo della libertà personale.
Un film «adolescente» che deve molto alla cultura del
fumetto, del rock’n’roll e (persino) del romanzo rosa. In
prima visione tv.
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Ieri mattina il delicato intervento chirurgico a Mosca
Soddisfatto il pool russo e quello guidato da DeBakey
Ma il capo del Cremlino non ha voluto far sapere
l’esatto numero di bypass applicati in sala operatoria
«Tra oggi e domani il potere tornerà nelle sue mani»

I PROTAGONISTI

A Cernomyrdin
la valigetta nucleare
Dalleore settedi ierimattinaaMoscaViktor
Cernomyrdinè il presidentea tempodella
Federazione russa. I poteri gli sonostati conferiti
conundecretocheEltsinavevagiàpreparato il
19settembrescorso, il numero1378, in
previsionedell’interventochirurgico.Controlla
così anche il «bottonenucleare», hacioè il
comandodi tutte learmi strategichedella
Russia: la famosa«valigetta»da ieri ènelle sue
mani. Il capodelgovernoha58anni eguida

l’esecutivodaquattro. Espleterà le funzionidi presidente
della Federazione finoaquandounaltrodecretoporrà finea
questoperiododi «interregno», legato adoppio filoalle
condizionidi salutedi Eltsin. Il capodel governoèunvolto
stra-notodellapolitica russa: è sulla scenadai tempidi
Brezhnevmaèdiventatoministroper laprimavolta con
Gorbaciov. Eltsin lohapromossocapodelgovernonel
dicembredel ‘92per sostituireEgorGaidar.

«Eltsin sta bene, guarirà»
Torna a battere il cuore del presidente
È andato tutto bene. Boris Eltsin è stato operato al cuore e
l’intervento è perfettamente riuscito. Lo hanno detto i me-
dici che hanno eseguito l’operazione e lo ha confermato il
padrino americano, DeBakey. Il presidente russo potrebbe
riprendere fra oggi o domani il controllo pieno sul paese -
valigetta nucleare compresa - trasferito da ieri mattina nelle
mani di Cernomyrdin. Il chirurgo che ha operato non ha
svelato il numero dei by-pass inserito: Eltsin non ha voluto.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI

Akciurin, il chirurgo
dei vertici politici
Ha50anni il chirurgochehaoperato il cuoredi
Eltsin. AllievodiDeBakey,RenatAkciurinè stato il
primomedicoaentrare in collisionecon il
Cremlino. Il 20settembre scorsoauna tv
americana rivelò che il presidente russoaveva
avutoun terzoe sconosciuto colpoal cuore
propriopocoprima del secondo turnodelle
elezioni presidenziali. Le sueparoleprovocarono
un vero terremotopolitico contribuendononpoco
adiffonderequel climadi veleni cheha anticipato

la lottadi poterealCremlino. Akciurin volevaeottenneun rinvio
dell’interventoperché le condizioni del presidentenonerano
tali daaffrontare l’operazionecheEltsin avevaannunciatodi
voler farealla finedi settembre. Akciuringuida il repartodi
chirurgia cardiovascolare delCentro cardiologico«Ciasov».
Ogni anno opera 100persone.Otto anni fa toccòal premier
Cernomyrdin, l’annoscorso all’ex segretariodel consigliodi
sicurezzaLobov.

— MOSCA. Il cuore di Boris Eltsin
ha ripreso a battere da solo, senza
l’aiuto delle macchine, alle 14, dopo
7 ore dall’inizio dell’operazione che
pochi, fino a ieri mattina, credevano
si facesse sul serio. È stato fermo, im-
mobile come morto, per 68 minuti, il
tempo che è stato necessario al chi-
rurgo per costruire quei «ponti» ca-
paci di far circolare nuovamente il
sangue nel muscolo cardiaco mala-
to più famoso del mondo, quello del
padrone della Russia appunto. An-
che il paese ha atteso tutto quel tem-
po prima di tornare ai propri pensie-
ri: gli stipendi non pagati, la crisi del-
le fabbriche, il malessere nell’eserci-
to. C’era uno sciopero in tutto il pae-
se proprio mentre Eltsin era sotto i
ferri. Ma il picchetto più importante,
quello sotto la Casa Bianca, si è risol-
to con il primo ministro che discute-
va con i manifestanti dei salari non
pagati, ma soprattutto della salute
delpresidente.

Sette ore di ansia

Sette di ore di pausa si è presa la
Russia, in attesa del peggio o del me-
glio. E il peggio è passato, lo hanno
detto i medici, stranieri compresi: la
«santa madre» ha ancora il suo capo.
Questo capo non solo ha superato
l’intervento chirurgico ma - se il de-
stino non vorrà altrimenti - fra non
molto tempo, due mesi al massimo,
tornerà ad essere il forte padrone di
sempre. «È andato tutto bene, me-
glio di quanto ci aspettassimo», ha
detto ai giornalisti il medico che ha
operato, Renat Akciurin, stravolto
dalla stanchezza. E lo hanno confer-
mato il luminare DeBakey in premu-
rosa attesa dietro i vetri della sala
operatoria, e tutti gli altri medici che
hanno assistito l’illustre paziente.
«Fra ventiquattro, al massimo quran-
totto - ha continuato Akciurin - il pre-
sidente potrebbe tornare a ripren-
dersi tutti i poteri che con decreto ieri
mattina ha trasferito al premier Cer-
nomyrdin». «Bottone nucleare» com-
preso. Non si sa di quanti «ponti»,
cioè di quanti by-pass il presidente
russo abbia avuto bisogno. «Molti di
più dei tre o quattro di cui voi avete
scritto - ha detto Akciurin - ma non
sono autorizzato a svelarne il nume-

ro. Il presidente me lo ha vietato».
Perché non vuole che si sappia?Avrà
i suoi motivi, ha spiegato il medico,
ma dal punto di vista scientifico il nu-
mero dei by-pass applicati non cam-
bia la qualità dell’intervento: l’im-
portante è aver restituito l’afflusso
del sangueal cuore.

Messaggio al paese

È iniziata a Barvikha la giornata
più lunga della Russia, alla casa di
cura dove per un mese Eltsin si è pre-
parato all’appuntamento con i chi-
rurghi. Intorno alle 6 si è visto uscire
un corteo di auto comprese quella
della presidente e si è capito che si
cominciava. Eltsin aveva già firmato
il decreto numero 1378 che ha affi-
dato i poteri, tutti, compreso quello
sui missili nucleari, al premier Cer-
nomyrdin. Aveva anche scritto un
messaggio ai russi, qualcosa fra un
testamento e un invito ad avere spe-
ranza. «Cari russi, voglio dirvi gra-
zie... So che siete turbati, preoccupa-
ti, ansiosi. Ma io sono certo, tutto an-
drà bene...Voglio che sappiate an-
che che tutto quello cheho fatto, fac-
cio e farò, tutto è legato al bene della
Russia... Buona fortuna a tutti voi».
Ha raccontato il portavoce del presi-
dente Jastrzhembskij che prima di
uscire da Barvikha era apparso di
buon umore. «Il presidente ha prima
di tutti gli altri incontrato il suo medi-
co personale, Mironov. Appena lo
ha visto gli ha detto: ha portato an-
che il coltello?». I «coltelli», come El-
tsin chiama i bisturi, erano pronti da
tempo, mancava il paziente che ave-
va avuto bisogno di sei settimane in
più per rimettersi prima di affrontare
l’operazione. Era pronta anche la
macchina per l’assistenza ventrico-
lare inviata da DeBakey, il medico
americano padrino dell’operazione.
Così come erano in attesa, sforzan-
dosi di pensare che dovevano ope-
rare un malato qualunque e non il
padrone del paese, i 12 medici den-
tro la sala operatoria del Centro car-
diologico, scelto da tempo come l’o-
spedale migliore per operare il presi-
dente. Più soldati che medici soprat-
tutto i quattro che avevano in mano i
«coltelli». E come tali hanno risposto
all’appello: dottor Akciurin, presen-

te; dottor Sciriaiev, presente; dottor
Koroliov, presente; dottor Brandt,
presente.

Auguri dal mondo

Erano le 7 a Mosca, come si è det-
to, gli americani non avevano anco-
ra cominciato a votare perchéper lo-
ro erano ancora le 11 di sera. Clinton
però aveva già inviato a Naina i suoi
auguri per la guarigione dell’«amico»
Boris. Auguri che più tardi arriveran-
no anche dalle altri capitali del mon-
do.

La prima parte dell’intervento,
dalle 7 alle 11, è stata tutta «russa».
Gli ospiti stranieri, DeBakey in testa,
sono arrivati solo a quell’ora e han-
no osservato la fine dell’operazione
da un monitor in una sala attigua a
quella operatoria, pronti a interveni-
re in caso di emergenza. Dagli Usa
insieme a DeBakey sono arrivati
un’intera équipe di tecnici, dalla
Germania due esperti in trapianti, i
dottori Walers e Haverch. Ad Akciu-
rin è stato affidato tutto il lavoro sul
cuore, agli altre tre chirurghi è tocca-

ta la parte di «fatica», quella di aprire
il petto del presidente, segando lo
sterno e mettendo a nudo il cuore, e
quella di recuperare, da una gamba
o dall’arteria mammaria, vene sane
per trasformarli in «ponti». Quando è
stato fatto tutto ciò, quando cioè i
«ponti» erano nelle mani di Akciurin,
il cuore di Eltsin è stato fermato. Con
un ago lungo 20 centimetri è stato
iniettato nel muscolo cardiaco dello
zar un medicinale che lo ha blocca-
to come se fosse morto. Nello stesso
momento le arterie sono state strette
da pinze perché smettessero di
pompare il sangue. Da allora in poi,
e fino alla fine dell’operazione,Eltsin
ha continuato a vivere grazie a una
macchina, la «cuore-polomoni», ca-
pace di far continuare a circolare il
suo sangue e a ventilare i suoi pol-
moni. Solo a questo punto è iniziato
il vero lavoro sul cuore, la realizza-
zione cioè dei «passaggi» per il san-
gue bloccato dalle placche di grasso
nelle vene malate. Akciurin ha co-
minciato a legare un primo bay-
pass, un secondo, un terzo, un quar-

to... E chissà a che numero si è fer-
mato. E quando tutti i «passaggi» so-
no stati aperti, il chirurgo ha liberato
le arterie di Eltsin e ha atteso che il
cuore del presidente tornasse alla vi-
ta. Non c’è stato bisogno di scariche
elettriche per costringere la «pompa»
a rimettersi in moto, essa l’ha fatto
da sola, e anche questo è stato con-
siderato un buon segno. Poi i medici
hanno fatto tutto il percorso all’inver-
so. Hanno ricucito tutto quello che
avevano tagliato fino al primo strato
della pelle, l’unico che si mostrerà
deturpato agli occhi del presidente:
sul suo petto, a partire dalla base del
collo e fino all’ombelico, ci sarà una
brutta cicatrice, il segno della sua ef-
fettiva perdita del potere. È quanto
ha mostrato di aver capito Naina El-
tsin apparsa sfatta e stravolta davanti
alle telecamere. È stata tutta la matti-
nata fuori della sala operatoria in at-
tesa di vedere il marito ma, come a
una qualunque moglie, glielo hanno
impedito. «Mi hanno detto che tutto
è andato bene - ha detto - Che posso
dire? Ioe le ragazze lo speriamo».

Bisturi al titanio
dalla fabbrica di Kazan
Gli strumenti usati per l’operazionea Eltsin sono
tutti russi, vengonodalla fabbrica «Kmiz», di
Kazan, capitaledella Tataria. È lapiù famosa
fabbricadi bisturi e altri mezzi chirurgici della
Russia, una sortadi gioiellodi cui il paese si serve
pocoperché ilmaterialeprodotto, troppocaroper
gli ospedali locali, è quasi tutto esportato.
Ciascunodiquesti strumenti infatti costadai5ai
1500dollari, unprezzoenormepernosocomi
rimasti a cortodi fondi.Ognimese la fabbrica

produce3000pezzi chirurgici di cui 1000partono perNewYork
e1000perHouston.Per l’operazioneaEltsin il Cremlinoha
ordinatodue interi completi per interventocardiologicoeun
ago,uniconel suogenere, per il blocco del cuore.Ottoanni fa,
la «Kmiz» fornì gli stessi strumenti per l’operazione di bypassdi
Cernomyrdin. Ilmetallousato è il titanio, leggeroe soprattutto
inerte. «Ci salva ilmercatoestero -diconoalla fabbrica -. E
adesso forse ci salverà il presidente».

IlpresidenterussoBorisEltsinconlavaligettanucleare Ansa

Specialisti americani
in sala operatoria
Il più importante èMicaelDeBakey,88anni,
dirigentedel centro cardiologicodiHouston, in
Texas, pionieredegli interventi di by-pass. Il
cardiochirurgoamericano fu il primoa inserire i
«ponti» nel cuoreumanonel 1964eda alloraha
praticatomigliaia di operazioni a cuore aperto. Alla
sua scuola si è formato anche il cardiochirurgoche
materialmente ierimattinahaoperatoEltsin, Renat
Akciurin. InsiemeaDeBakey sono arrivati
dall’America altri tecnici e il suoassistente

personale, dottorNoon. Presenti anchemedici tedeschi, gli
specialisti AxelHaveriche Torsten Walers, entrambi esperti di
trapianti edentrambi diHannover. Altri dueospiti si sono trovati
per casoaMoscamentre veniva praticato l’interventoal paziente
più importantedel momento: lamodellaClaudiaSchiffer e il capo
delloStato Maggiore Usa John Shalikashvili. La primaper
partecipare aduna sfilata, il secondoper fare conoscenza con il
nuovocapodi statomaggiore russo, Samsonov.

Le agenzie russe hanno preteso una conferma «ufficiale» dal portavoce di Boris prima di diffondere la notizia

Ma la Tass non ha creduto al Cremlino
— MOSCA. Il primo bollettino me-
dico era già pronto alle 7,15 e reci-
tava testualmente: il presidente
russo alle 7 è entrato in sala opera-
toria e prima di entrare ha conse-
gnato i poteri al premier Cerno-
myrdin. Ma a Interfax e alla Tass,
le due agenzie russe, noncihanno
creduto e hanno trasmesso l’infor-
mazione solo alle 7,36. Solo dopo
cioè che il portavoce di Eltsin in
persona, Jastrzhembskij, aveva te-
lefonato ai giornalisti per convin-
cerli che il Cremlino diceva sul se-
rio. Lo ha rivelato il portavoce stes-
so alla trasmissione «L’eroe del
giorno», una delle più seguitedella
tv russa. È la prova che quasi nes-
suno nel paese credeva che l’in-
tervento al cuore di Eltsin fosse
possibile tante erano state le voci
contraddittorie ma sempre allar-
manti sullo stato di salute del pre-
sidente russo.

Jastrzhembskij ha raccontato
anche gli ultimi minuti del capo
del Cremlino prima dell’interven-
to, svelati dalla moglie Naina. El-

tsin si era alzato alle 4, come ogni
mattina, ma si era preparato con
maggior cura del solito. Si era fatto
la barba con molta attenzione, si
era ben pettinato, aveva scelto l’a-
bito migliore, e aveva indossato
un elegante golf. La moglie a que-
sto punto aveva commentato: a
che cosa ti prepari? E lui aveva ri-
sposto: per me oggi è una giornata
di grande responsabilità. Ja-
strzhemskij ha anche spiegatoche
le straordinarie misure di sicurez-
za attorno alla clinica erano nor-

mali ma che non sapeva di cec-
chini messi sui tetti, come era stato
detto durante la giornata. Quanto
alla data dell’intervento tenuta na-
scosta fino all’ultimo minuto, egli
ha detto che è stato fatto che «per
non far agitare la stampa e per far
passare una notte tranquilla a noi
eai giornalisti».

Così nel palazzo del potere. Ma
fuori da quelle stanze? Come han-
no vissuto i russi comuni e non co-
muni la giornata dell’attesa? Per
primi abbiamo quelli che l’opinio-

ne pubblica la fanno o la registra-
no, i direttori dei giornali. Per Ale-
ksandr Pumpianskij, direttore di
«Novoe Vremja» adesso si tratta
solo di aspettare. «Ci saràunperio-
do di convalescenza del presiden-

te, non importa quanto lungo, ma
ciò significa la stabilizzazione del-
la situazione politica perché il duo
Cernomyrdin-Ciubais potrà lavo-
rare tranquillo sapendo che alle
spalle c’è sempre il presidentedel-

la Russia». Certo, aggiunge Pum-
pianskij, se qualcosa andrà storto
nei prossimi giorni sarà tutt’altra
questione. Viktor Losciak, diretto-
re di «Moskovskie Novosti», am-
mette di essersi sentito proprio
tranquillo quando ha sentito la
notizia dell’avvenuto intervento.
«Evidentemente non siamo così
cinici come diciamo di essere noi
giornalisti», confessa. Quanto alla
situazione politica non pensa che
nei prossimi mesi ci saranno rivol-
gimenti: calma piatta, spiega, per-
ché solo Eltsin è capace di guizzi e
di rivolgimenti.

Il direttore di «Nezavisimaja ga-
zeta» è il più preoccupato. «L’ope-
razione è andata bene ma biso-
gna aspettare ancora prima di dire
l’ultima parola, prima cioè di capi-
re se egli ha soloevitato lamorte fi-
sica e sarà in grado di lavorare a
pieno ritmo». Comunque se sul se-
rio tutto è andato bene «è quello di
cui il paese ha bisogno», anche se
«non è positivo il fatto che tutto un
paese dipenda dalla vitadi un solo

uomo». Alla figlia di Khrusciov tut-
ta questa pubblicità sulla malattia
del presidente appare «immora-
le». «Sono all’antica - ammette - e
penso che discutere di ogni passo
anche il più piccolo della opera-
zione di una persona non sia eti-
co». Diverse le opinioni del filolo-
go Kogan, comunista ma com-
mosso dall’evento. «Quando in
una casa entra il dolore, la politica
neesce», dice ricordandoTolstoj.

Anche la filosofa Larisa Kosola-
pova è rimasta molto turbata. «È
una dura prova per il presidente e
per noi tutti - dice - Penso che non
siamo fortunati, per amministrare
questo paese ci vuole una perso-
na sana e ritengo che non sarà fa-
cile anche dopo l’operazione».
Leonid Kolosov faceva uno strano
mestiere una volta, la spia. Augura
tanta salute al presidente ma an-
che lui avrebbe preferito una per-
sona sana al timone del paese. «È
stato un errore votarlo. Ma io per-
lomeno non l’ho fatto e quindi
non posso pentirmi». - Ma.Tu.

Stamane ci sarà il primo consulto medico dopo l’operazio-
ne di Boris Eltsin ma la notizia che l’intervento era in corso
ha dovuto attendere parecchi minuti ieri mattina prima di
essere diffusa. Le agenzie russe Tass e Interfax non aveva-
no creduto all’ufficio stampa del Cremlino e hanno preteso
che a dettare il comunicato fosse lo stesso portavoce del
presidente. La Russia commossa, in attesa e preoccupata.
«Quando entra in casa il dolore la politica vi esce».

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

06EST05AF07

LamanifestazionesullaPiazzaRossa Ap
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in Italia

Seduta incandescente, Coppi si toglie la toga

Mannoia resiste:
incontrai Andreotti
Difesa all’assalto: «Bugiardo»

06INT05AF01
2.33
20.0

Vertenza controllori di volo

Oggi sciopero di 4 ore
Disagi negli scali
per tutto il giorno
— ROMA. Brutte notizie: un altro giorno di difficoltà per chi
deve prendere l’aereo. I controllori di volo scioperano infat-
ti oggi per 4 ore, dalle 12 alle 16. L’incontro di lunedì sera
con il ministro dei Trasporti Burlando, convocato proprio
per evitare in extremis la giornata di lotta, non ha raggiunto
lo scopo.

Gli uomini-radar protestano per l’incertezza sul futuroas-
setto dell’Enav (circa 3.200 dipendenti tra cui 1.300control-
lori) il cui destino dipende dall’approvazione di un decreto
più volte reiterato.

Nel corso dell’incontro di lunedì Fit, Uilt, Anpcat, Appl,
Cisal e Licta - rileva un comunicato unitario delle sei sigle
sindacali - hanno ribadito al governo che l’assistenza al vo-
lo «ha bisogno di stabilità istituzionale, trasparenza gestio-
nale, capacità manageriale per poter offrire un adeguato li-
vellodi resaoperativa».

Secondo il parere dei sindacati, l’accordo sottoscritto a
palazzo Chigi il 17 ottobre del ‘95 è rimasto quasi del tutto
inapplicato e, inoltre, se il decreto legge che dovrebbe tra-
sformare l’azienda in ente pubblico economico (n.490)
venisse convertito in legge secondo il testo licenziato dalla
commissione Trasporti della Camera, risulterebbe comple-
tamente stravolto.

A seguito della conferma dello sciopero, Alitalia informa
che tutti i voli in partenza dagli scali italiani fino alle ore
12.00 e dopo le 16.00 saranno effettuati come da program-
ma. Relativamente ai voli in partenza nella fascia oraria del-
lo sciopero, saranno garantiti tutti i voli intercontinentali ed i

collegamenti con le isole, mentre
si verificheranno cancellazioni e
ritardi nei voli nazionali e interna-
zionali.

Per quanto riguarda poi lo scio-
pero di 24 ore indetto sempre per
oggi negli aeroporti di Milano-Li-
nate, Milano-Malpensa e Berga-
mo-Orio, al Serio, dal personale
dell’Azienda di gestione e servizi
aeroportuali della Sea, aderente
alle Organizzazioni Sindacali Fit-
Cgil, Cisl e Uiltrasporti, la mancan-
za di assistenza nei servizi di scalo
provocherà ulteriori disagi all’u-
tenza e ritardi nei voli. L’Alitalia,
allo scopo di contenere i disagi
provocati da queste agitazioni
esterne all’azienda, mobiliterà an-
che in questa occasione il proprio
personale dirigente quadri e piloti,
negli aeroportimilanesi.

— ROMA. L’avvocato Gioacchino
Sbacchi a Mannoia: «Lei oltre ai
due episodi dei quali ha parlato, in-
clusa la presunta visita di Andreotti
in Sicilia...». Mannoia: «avvocato,
perchépresunta?...».

ll presidente Ingargiola: «Man-
noia, si limiti a rispondere. L’avvo-
cato ha tutto il diritto di definirla
’presunta‘ perché questa é la strate-
gia delladifesa...». L’avvocatoSbac-
chi: «insomma, Mannoia, lei oltre a
questa visita dell’onorevole An-
dreotti non sa niente.?..» Mannoia:
«avvocato, non so altro. Perché a lei
parepoco?»

I colpi di scena

Molti scommettevano sul giorno
della grande rivincita degli avvoca-
ti. Se non sul crollo di Mannoia, al-
meno su un suo consistente ridi-
mensionamento. Abbiamo invece
vissuto il giorno delle liti, delle de-
posizioni interrotte, delle toghe tol-
te e rimesse, dei gesti plateali e va-
cui, dei ripensamenti annunciati, il
giorno in cui tutti baruffano con tut-

ti, si ritrovano al bar di fronte a un
buon caffè «pacificatore» per ritor-
nare in aula a guardarsi in cagne-
sco. È il giorno della difesa, ma di
una difesa nervosa, che spesso alza
la voce vuoi per rilevare una con-
traddizione, vuoi per forzare un’in-
terpretazione, vuoi per sminuire la
figura del pentito. La posta in gioco
é troppo alta. È il primo testimone
che viene allo scoperto con dichia-
razioni che sono devastanti per
Giulio Andreotti. E la difesa si é resa
conto che occorreva sfondare sulla
lineaMannoia.

Colpi bassi, sgambetti, lavoro ai
fianchi, sino a quando Mannoia è
esploso: «avvocato Coppi io non
sono un pagliaccio. La verità é che
lei non ha niente in mano, non ha
un cavolo e fa di tutto per fare salta-
re il processo». Mancava poco a
mezzogiorno e quello é stato forse
uno dei momenti più drammatici.
Coppi ha accusato Mannoia di
«pentirsi e ripentirsi» a conclusione
di uno stillicidio di domande spes-
so anche sul «privato» che avevano

già fatto surriscaldare l’atmosfera. Il
presidente ha dovuto placare i liti-
ganti e invitato Coppi ad astenersi
dagli eccessi polemici. Ma ieri tutti,
a turno, sonoandati sopra le righee
il presidente Ingargiola é stato co-
stretto a una serie di «inviti alla cal-
ma». Non sono mancati anche i
momenti gustosi.

Battute

Mannoia: «Sì. Ho fatto una sedu-
ta spiritica con Stefano Bontade.
Avvocato Coppi, ma come faceva
Bontade a dirmi che Rosario Nico-
letti si era suicidato per il rimorso
per l’uccisione di Mattarella, se
Bontade fu ucciso tre anni prima
che Nicoletti si suicidasse?»; «non
siamo all’opera dei pupi, questo é
un processo. L’avvocato invece
vuole sentire sempre la stessa
”puntina”... (del grammofono -
ndr)»; «a me piace il processo “al-
l’americana”, yes o no». Poi un pas-
saggio tutt’altro che divertente: «av-
vocato, continuando a chiedere
può essere che alla fine la mia
mente schifosa tirerà fuori cose da
atterrire...»

Nell’ordine, i round che hanno
fatto il match: 1) ad apertura d’u-
dienza, appena venti minuti dopo .
Mannoia considera alcune battute
di Coppi (ieri ha tentato in ogni
modo di mortificare il collaborato-
re di giustizia) «un’umiliazione al
sangue dei suoi familiari». È risapu-
to che la famiglia Mannoia é stata
letteralmente sterminata quando
erano in voga le «vendette trasver-
sali» contro i pionieri del pentiti-

smo. Su proposta di Luigi Ligotti, di-
fensore di Mannoia, viene sospesa
l’udienza. Si riprenderà con un
Mannoia in qualche modo rabbo-
nito. 2) Dura poco. L’avvocato
Coppi moltiplica le domande a
sfondo «personale». Tira in ballo
una vecchia lettera del pentito che
minacciava di dare forfait per le
gravi difficoltà economiche in cui
versava il padre. Una parola tira
l’altra. Questa volta é il Pm Gioac-
chino Natoli a spazientirsi: «l’avvo-
cato Coppi fa finta di non capire».
Apriti cielo. Coppi furibondo: «pre-
tendo le scuse del Pm. O rinuncio
alla difesa di Andreotti». Si toglie la
toga. Ingargiola sospende un’altra
volta. Pellegrinaggio alla bouvette,
caffè, e «pace fatta».

Tantissimi gli episodi di una
guerra guerreggiata che spesso ha
provocato l’indignazione del presi-
dente, il quale con la consueta fer-
mezza ha impedito che si degene-
rasse. Un fatto é indiscutibile: Man-
noia ha riconfermato punto per
punto la sua deposizione sull’in-
contro di Andreotti nella primavera
del 1980con i vertici di CosaNostra.
Gli avvocati le hanno tentate tutte.
L’avvocato Gioacchino Sbacchi ha
fatto l’ennesimo tentativo: «quante
volte ha visto l’onorevole Andreot-
ti?». E Mannoia: «una volta sola». Re-
plica di Andreotti a processo rinvia-
to: «quel Mannoia é un bugiardo.
Da vent’anni mi muovo solo con la
scorta.». Ma i tre Pm - com’é noto-
hanno prodotto migliaia di pagine

per «provare» l’inconsistenza di
questa affermazione. Gli avvocati:
«ma com’è possibile che lei non ri-
cordi il giorno di quell‘ incontro?».
«Per me, all’epoca, quell’incontro
nonsignificavanulla».

Come eravamo

Mannoia ha insistito: rispettava
le regole, compresa quella di «non
fare domande» ai capi. Spesso rice-
veva confidenze dapartedi Stefano
Bontade, ed é questo il suo attuale
«patrimonio». Sarcastico l’avvocato
Coppi: «lei pretende di avere il mo-
nopolio della verità». Mannoia :
«no, avvocato. Io non pretendo di
avere il monopolio della verità, so
di avere il monopolio della cono-
scenza ».

Gli ultimi fuochi ruotano attorno all’immunità penale di cui
gode Mannoia. Per i difensori di Andreotti, l’ha ottenuta su
sollecitazione dei suoi legali e non per l’intervento del pro-
curatore americano. Andreotti: «nella richiesta di autorizza-
zione a procedere c’era un falso». Il pm Lo Forte: «applica-
zione automatica di un trattato Italia-Usa. Tutto regolare».
Mannoia resiste come una roccia agli assalti dei difensori:
«Andreotti l’ho incontrato una volta sola».

SAVERIO LODATO

GiulioAndreottiduranteilprocesso Ap



06CRO06A0611 ZALLCALL 14 11:00:51 11/06/96 K

Mercoledì 6 novembre 1996 l’Unità pagina25IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Roma

IL FATTO. Dopo 30 anni l’Orchestra si rilancia con un cd

06CRO06AF02
2.0
31.0

CONCERTI. Sistina pieno per Veloso

Emozioni pure
dal Brasile di CaeMomenti di gloria

per Santa Cecilia ADRIANA TERZO— Caetano Veloso usa ogni ener-
gia per far vibrare emozioni. Ogni
minimo sussulto di voce, ancora bel-
la e calda, per trasmettere onde lun-
ghissime di calore. Non si tratta solo
di gusti, è qualcosa che trascende
dalla musica, dal pubblico e da lui
stesso. C’è il Brasile nelle sue canzo-
ni, da oltre 30 anni, ma è solo il pun-
to di partenza. Il resto è desiderio,
uno struggente desiderio di comuni-
care. Con il canto, la chitarra, le ma-
ni, addirittura danzando con il corpo
elegante. Veloso ha presentato lune-
dì sera al pubblico del Sistina - esau-
rito - una selezione dai suoi due ulti-
mi lavori discografici: Fina Estampa
inciso nel ‘94 e Fina Estampa ao
vivo del ‘95, due magiche raccolte
di brani scovati nel repertorio su-
damericano a partire dagli anni
Trenta e fino ai Sessanta, quasi tut-
te in lingua castigliana. Snello, ca-
pelli corti e neri, un volto intenso
quasi da indio, in completo di vel-
luto nero, ha preso per mano il
pubblico e l’ha trascinato nel vorti-
ce della storia della musica brasi-
liana, della sua storia. Di quando,
bambino, viveva a Santo Amaro,
un paesino a pochi chilometri da
Bahia, la città più antica del Brasi-
le. E ascoltava - chi se lo immagi-
nava? - Piove di Modugno che ha
riproposto tra i lunghi applausi dei
presenti. Ma soprattutto Joao Gil-
berto, il «maestro supremo» - an-
che lui di Bahia - padre della bos-
sanova insieme a Jobim. A loro ha
dedicato Chega de saudade il bra-
no inciso nel 1958 e «bocciato»
dalla critica ma che subito dopo,
rimpiazzato da Desafinado , con-
sacrò in tutto il mondo la nascita
di questo nuovo stile di musica, la
bossanova appunto.

È un andare e tornare su e giù
attraverso le proprie radici, la pro-

pria formazione musicale, dal bel-
lissimo Lamento Borincano scritta
dal portoricano Rafael Ernadez nel
1930 a Vuelvo al Sur di Astor Piaz-
zolla e Fernando Solanas, passan-
do per la messicana Maria Bonita
e tornando a Estate riproposta in
italiano così come aveva fatto al-
l’epoca in Italia Bruno Martino.
Una volta Vinicius De Moraes, al-
tro grande «maestro» della musica
brasiliana, disse che «Sambare è
come una filosofia di vita». E non
c’è nulla di più brasiliano che il ri-
conoscersi nella propria terra, nel-
la propria tradizione, nella ricono-
scenza verso i «padri». Veloso non
si è sottratto a questo «vezzo»: ha
ricordato il suo amico Gilberto Gil
col quale a metà degli anni Ses-
santa a Bahia - lui appena ventu-
nenne - diede vita a un movimento
politico-musicale nato attorno a
Dorival Caymmi del quale faceva-
no parte anche la sorella Maria Be-
thania e Gal Costa. Gli ha dedicato
Haiti, scritta insieme a quattro ma-
ni, quasi un rap dal testo duro, vio-
lento, di protesta. E il grande musi-
cista Orlando Silva spiegando, in
italiano, come «senza Orlando non
sarebbe mai nato lo stile che ha
dato vita alla musica popolare mo-
derna brasiliana».

Sul palco, ad accompagnare
Veloso, un quartetto di eccellenti
musicisti guidati dal violoncellista
Jacques Morelembaum. Insieme
per dare vita a un concerto capace
di avvicinare contemporaneamen-
te Michelangelo Antonioni e Do-
menico De Masi, Italo Moretti e
Enrico Ghezzi tutti presenti alla se-
rata. Un evento - nel quale ha tro-
vato spazio anche un piccolo
omaggio musicale a Giulietta Masi-
na - sospeso tra musica, cultura e
storia. Che ci mancava.

L’orchestra e il coro di Santa Cecilia ci riprovano. Dopo
trent’anni di «esilio» tornano in sala di incisione con un pro-
gramma beethoveniano diretto da Myung-Whun Chung
per la prestigiosa etichetta tedesca «Deutsche Grammo-
phon». Il direttore coreano è indicato come il più probabile
successore di Daniele Gatti alla direzione musicale del
complesso romano, che oggi ha già raggiunto un livello ar-
tistico di alto profilo.

MARCO SPADA— L’Orchestra Nazionale di San-
ta Cecilia sta attraversando un mo-
mento di particolare felicità artisti-
ca. Sentirla suonare così bene, co-
me in questi giorni, in un monu-
mento sinfonico come la Quinta di
Bruckner, con un suono pieno, ma
dolce, un’amalgama tra le sezioni
di raro equilibrio, un controllo delle
dinamiche bilanciatissimo e un co-
lore vivido e «giusto», sono novità
che si impongono al critico e al
pubblico.

Cosa sta succedendo? Forse
semplicemente che l’orchestra sta
diventando un’orchestra, cioè un
unico strumento, non una somma
di individualità. Sembra che i pro-
fessori abbiano ritrovato uno spirito
di corpo, uno scatto d’orgoglio, che
si ascoltino e si sostengano mag-
giormente. C’è infatti un affiata-
mento nuovo e un entusiasmo che
non percepivamo da tempo. A un
risultato del genere non si arrivaper
caso, e certo hagiovato il grande la-
voro svolto in questi mesi, le tour-
nées all’estero chehanno stimolato
il confronto, i programmi impegna-
tivi che hanno dovuto sostenere.
Ma anche una politica giusta di ve-
rifica della qualità, che ha favorito

prepensionamenti e avviato con-
corsi per immettere musicisti giova-
ni, tanto che il settoredei violoncelli
e contrabbassi è oggi di altissima
qualità.

Si tratta ora di mantenere e po-
tenziare la continuitàdella resaarti-
stica, non impigrirsi, anche a costo
di mugugni per il troppo lavoro. La
recente conferma di Bruno Cagli al-
la presidenza è un ottimo segnale
in questa direzione. E questo per-
ché la partita della sopravvivenza
della musica classica in Italia è alta
e da giocare solo per la carta della
qualità. Certo non è un segreto che
per fare una grande orchestra ci vo-
gliono grandi direttori e non a caso
in poche settimane l’orchestra ce-
ciliana ha avuto sul podio musicisti
della levatura di Valery Gergiev,
Myung-Whun Chung e Christian
Thielemann.

Se quest’ultimo è ormai perso
per la direzione stabile (sta felice-
mente alla Deutsche Oper di Berli-
no), il nome di Chung da tempo è
in pole position per succedere a
Daniele Gatti nella primavera del
’97. Bene. Lo si corteggi e lo si trat-
tenga per il bene di Roma. Chung
ama la città, conosce bene i difetti

del caratterenazionale, tutto «genio
e improvvisazione», e soprattutto
ama l’orchestra, alla quale ha fatto
un bellissimo regalo. Un contratto
con la «Deutsche Grammophon»
per l’incisione di un cd con il raro
programma beethoveniano da po-
co eseguito (la Cantata Il momen-
to glorioso e le musiche di scena
per Re Stefano). Un’occasione
unica per far rientrare orchestra e
coro nel giro internazionale delle
major discografiche, che dagli
anni Sessanta hanno guardato
con sospetto il nostro complesso
stabile. L’occasione più recente
nella quale i complessi ceciliani
erano stati coinvolti in una regi-
strazione discografica era stata
una «Bohème» dal vivo diretta da
Leonard Bernstein una decina
d’anni fa; un episodio che lasciò
ben sperare, ma non ebbe alcun
seguito. Oggi potrebbe essere di-
verso, tenuto conto anche del pe-
so che il direttore coreano riveste
all’interno della casa discografi-
ca. Con la «Deutsche Grammo-
phon» ha appena inciso uno «Sta-
bat Mater di Rossini con i Wiener
Philarmoniker, mentre in cantiere
sono la «Terza» e la «Settima» di
Dvorak con la stessa orchestra, la
«Quarta» di Shostakovich con
l’Orchestra di Philadelphia e il
«Triplo» di Beethoven con la Phi-
larmonia di Londra e il trio
Chung. L’incisione confluirà nella
colossale Beethoven Edition che
in 90 cd comparirà l’anno prossi-
mo sul mercato, con concorrenti
del calibro dei Wiener e dei Berli-
ner Philarmoniker. Se ad Ambur-
go riterranno di non aver perso
tempo e denaro, la musica per
Roma potrà cambiare davvero. IlmaestroChungduranteunaprovaconl’OrchestradiS.Cecilia

“Gli Amici di Talia” e Marco Valsania
presentano

Programmazione mattutina (per le scuole) al

CINEMAEDEN
Piazza Cola di Rienzo, 74 - Metro A Lepanto

Inizio proiezioni ore 10.00 - Biglietto unico L. 7.000

NOVEMBRE 1996

Informazioni e/o prenotazioni presso “Gli Amici di Talia”
Tel. 35496537 -  35496848

N.B.: il programma è soggetto a variazioni in base alle prenota-
zioni. È necessaria la prenotazione telefonica. Gli inse-
gnanti accompagnatori hanno diritto all’ingresso gratuito.

Martedì 5

Le affinità elettive
di P. e V. Taviani

Mercoledì 6

Pole Pole
di M. Martelli

Giovedì 7

Fuga dalla scuola media
di T. Sollondz

Venerdì 8

La mia generazione
di W. Labate

Sabato 9

Le onde del destino
di L. Von Trier

In collaborazione con

MATCH TEATRALI

Rocco Tanica
contro
i fumetti... oggi al

Nuovo Sacher
UN FILM UNICO PER UNA SOLA SETTIMANA

(FINO A GIOVEDÌ 7 NOVEMBRE)

Cold Comfort Farm
(Cold Comfort Farm)

Regia di: John Schlesinger (Gran Bretagna)
Interpreti: Eillen Atkins, Kate Beckinsale, Sheila Burrel, Stephen Fry

Londra 1930 circa.
Flora Poste rimane orfana e povera. Decide di andare a trovare gli Starrkadder, suoi parenti che vivono
alla Cold Comfort Farm. Ada, l’anziana matriarca, guida tutta la famiglia con pugno di ferro. Con lei ci
sono sua figlia Judith, i nipoti Setj e Reuben, il marito Amos e l’eterea Elfine persa nei suoi sogni e nella
sua poesia. Flora arriva come una sferzata d’aria fresca e per gli abitanti di Cold Comfort Farm si apriran-
no destini imprevedibili.

DA UN CLASSICO DELLA LETTERATURA CONTEMPORANEA,
SCHLESINGER HA TRATTO UNA COMMEDIA BRILLANTE E SOFISTICATA

CHE È GIÀ UN SUCCESSO IN TUTTO IL MONDO

— Negli anni Settanta erano delle
vere star. Finita l’epoca delle speri-
mentazioni obbligate, i fautori della
libera creatività hanno perso un po‘
di smalto, ma non per questo si sono
eclissati. La Lega italiana d’improvvi-
sazione teatrale ha continuato infatti
a produrre spettacoli e performance
a getto continuo, senza una lira, sen-
za neanche uno straccio di canevac-
cio. Ed oggi sembra vivere il suo se-
condo «Rinascimento», come dimo-
stra la collaborazione con vari pro-
fessionisti dello spettacolo: il dram-
maturgo Giuseppe Manfridi, Disegni
& Caviglia, il musicista Rocco Tanica
(del gruppo Elio e le Storie Tese), il
regista Marco Mattolini, partecipano
infatti alla rassegna Non solo match
che è partita il 26 ottobre al Fron-
tiera Musica Club per chiudersi,
dopo una tournèe in tutta Italia,
nuovamente a Roma, presso la Ca-
sa delle culture. L’idea del match
nasce in Canada, come spiega
Fiamma Negri, una delle fondatrici
della compagnia: «È mutuato dal-
l’hockey su ghiaccio. Gli attori so-
no vestiti in maglie sportive. E c’è
un arbitro che segnala i falli nella
tecnica teatrale. Il pubblico parte-
cipa votando le squadre che prefe-
risce».

Il cartellone teatrale vero e pro-
prio prende il via il 13 novembre
con Esercizi di stile: alla Casa di
Culture di via San Crisogono, uno
spazio multimediale che accoglie-
rà anche gli altri eventi. Il famoso
fumetto di Disegni & Caviglia ispi-
rato alle variazioni di Queneau, di-
venta uno spettacolo, con la regia
di Cesari Gallarani e con France-
sco Burroni, Daniela Morozzi, Luigi
Mosso che si occupa dei suoni.

Segnaliamo, fra gli altri, Giusep-
pe Manfridi, che firma Vendo (feb-
braio), regia di Gallarini con finale
improvvisato ogni sera, a seconda
delle sollecitazioni del pubblico. A
marzo Nora, blanche e le altre re-
gia di Marco Mattolini, con uno
psicoanalista reichiano in scena.
In chiusura, uno spettacolo impe-
gnato Itavia 870, giugno 1980,
Ustica (ad aprile), che parte da un
libro di Andrea Del Giudice, prota-
gonista Monica Codena. - K.Ipp.

Circolo «RAGIONAMENTI»
Via Arco del Monte 99/A

GIOVEDÌ7 NOVEMBRE - ore 18.00

VVEERRSSOO LL’’UUNNIITTÀÀ DDEELLLLAASSIINNIISSTTRRAA
incontro-dibattito con 

Marco MINNITI segreteria Pds

Carlo VALLAURI storico, Circoli Socialisti

coordina:

Mauro BACCIANINI giornalista Tgr

partecipano:

Giuseppe AVERARDI, Adalberto BENZONI,
Ugo VETERE, Carlo LEONI, Roberto GIULIOLI

PDS Centro Storico
via dei Giubbonari, 38
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CULLA
Il 1° Novembre alle ore 15.07 è nato Giuseppe Karl.
Tanti, tanti affettuosi auguri a mamma Elisabetta e a
papà Roberto, dalle compagne e dai compagni della
Federazione Romana del Pds e da l’Unità.
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nel Mondo

La premier deposta con l’accusa di corruzione

Benazir bloccata
Arrestato il marito
Il Pakistan torna alle urne

Dalla lotta a Zia al successo dell’88

Cadute e trionfi
dell’erede Bhutto

NOSTRO SERVIZIO

— ISLAMABAD. Il suo nome signi-
fica «incomparabile» e «unica», e la
sua storia personale è invero ricca
di episodi drammatici di vario se-
gno: dall’esilio seguito alla uccisio-
ne del padre Ali Zulfikar Bhutto al
trionfale ritorno in patria, dal suc-
cesso elettorale del 1988 alla prima
destituzione dal potere due anni
dopo, dalla portentosa rimonta che
la riportò al governo del paese nel
1993 sino al nuovo tonfo con la ri-
mozione dall’incarico di premier la
notte scorsa.

Benazir Bhutto nacque nel 1953
in una delle più ricche ed illustri fa-
miglie dell’aristocrazia terriera del
Sindh. Suo padre, Ali Zulfikar Bhut-
to, fu primo ministro dal 1973 al
1977, ma venne rovesciato con un
golpe diretto dal generale Zia Ul-
Haq. Nonostante le forti pressioni
internazionali affinché al deposto
premier venisse risparmiata la vita,
due anni più tardi Zia lo fece impic-
care. Nel frattempo lo stesso Ali
Zulfikar aveva indicato la sua erede
politica in Benazir e aveva disposto
che quest’ultima fosse istruita nelle
più prestigiose università estere,
Oxford, in Inghilterra, e Harvard,
negli Usa, dove conseguì lauree a
pieni voti.

Costretta per un lungo periodo
agli arresti domiciliari durante la
dittatura di Zia e successivamente
mandata in esilio nel 1984, Benazir
Bhutto raggiunse la madre ed i fra-
telli in Gran Bretagna. L’anno suc-
cessivo sfidò il regime dittatoriale di
Islamabad tentando il rientro in pa-
tria, ma venne nuovamente espul-
sa. Si ripresentò ad Islamabad l’an-
no successivo, ricevendo un’acco-
glienza trionfale. Folle sterminate
accorsero a salutarla. Educata al-
l’occidentale, Benazir aveva nel
frattempo reso omaggio alla tradi-
zione scegliendo di indossare sem-
pre il tradizionale copricapo fem-
minile bianco e accettando il matri-
monio imposto dalla famiglia con il
nobile Asif Zardari, unuomod’affa-
ri, dalqualehaavuto tre figli.

Il paese tornò alla democrazia
solo dopo la morte di Zia, vittima di

un misterioso incidente aereo il 17
agosto del 1988. Il carisma di Bena-
zir trascinò il Partito popolare del
Pakistan (Ppp) alla vittoria nelle
elezioni del 16 novembre dello
stesso anno per il rinnovo dell’As-
semblea legislativa. Ma il governo
di Benazir, prima donna a guidare
l’esecutivo in un paese musulma-
no, fu per molti una delusione.
Osteggiata dai militari e dai tradi-
zionalisti islamici, che non riusciva-
no a digerire di essere guidati da
una donna, la Bhutto non riuscì ad
imporsi veramente alla guida del
paese e il 6 agosto 1990 fu destituita
dal presidente Ghulam Ishaq Khan
che la accusò di incompetenza e
corruzione. Alle elezioni di novem-
bre, vinse il rivale Nawaz Sharif che
dalla poltrona di governatore del
Punjab aveva condotto una guerra
senza quartiere contro il suo gover-
no. La Bhutto denunciò enormi
brogli e si lanciò subito in una dura
opposizione.

Successivamente gli stessi milita-
ri che l’avevano osteggiata, spinse-
ro alle dimissioni sia il presidente
che il primo ministro. Il voto del
1993 riportò Benazir alla guida del
governo, ma anche stavolta senza
quei risultati che si erano inizial-
mente sperati. Costretta ad appog-
giarsi alla classe feudale da cui pro-
viene per rafforzare la sua posizio-
ne politica, Benazir non è riuscita a
lanciare le riforme necessarie per
uscire dalla crisi economica. Né la
repressione è riuscita a metter fine
alle violenze fra sciiti e sunniti nella
provincia del Punjab e alle azioni
terroristicheaKarachi.

Il presidente Farooq Ahmed
Khan Leghari, che era stato nomi-
nato col suo appoggio, si è trasfor-
mato in uno dei suoi principali an-
tagonisti. Ultimo grave colpo per la
Bhutto è stata, lo scorso 20 settem-
bre, la morte del fratello eopposito-
re politico Murtaza, ucciso in circo-
stanze poco chiare dalla polizia.
Benazir ha parlato di «complotto»
contro tutta la famiglia Bhutto, ma
l’opposizione ha attribuito il delitto
all’entouragedella stessaBenazir.

Accusandola di «corruzione, nepotismo, disprezzo per la
magistratura» e altro ancora, il presidente Farooq Leghari
ha destituito Benazir Bhutto dalla carica di premier, sciolto
il Parlamento e indetto nuove elezioni. La Bhutto di fatto
agli arresti domiciliari. Insediato un governo provvisorio
presieduto da Mailik Meraj Khalid, dello stesso partito di
Benazir. Forse «centinaia di arresti» tra i sostenitori della de-
posta leader, il cui marito è in stato di fermo.

GABRIEL BERTINETTO— Somiglia tanto ad un colpo di
Stato, anche se i suoi autori hanno
avuto cura di salvare le forme costi-
tuzionali, la deposizione di Benazir
Bhutto, che nel 1993 era tornata per
la seconda volta alla guidadel gover-
no in Pakistan. I generali, probabili
registi occulti dell’operazione, si so-
no tenuti in disparte, limitandosi a
inviare limitati contingenti a presi-
diare con molta discrezione i princi-
pali edifici pubblici: presidenza, par-
lamento, radio, televisione, società
dei telefoni. In primo piano invece,
attribuendosi ogni responsabilità
della decisione, si è fatto avanti il ca-
podi Stato, FarooqLeghari.

In un lungo comunicato quest’ul-
timo ha dettagliatamente motivato
la destituzione sulla base dei poteri
conferitigli dall’articolo 54 della Co-
stituzione, che stabilisce i casi in cui
il presidente della Repubblica può
mandare a casa il governo e scioglie-
re anticipatamente il Parlamento. In
sostanza Benazir viene indicata co-
me responsabile di «corruzione, ne-
potismo, violazioni ripetute della
legge», nonché disprezzo per la ma-
gistratura e uso di metodi illegali per
combattere la violenza politica nel
paese. Si fa un riferimento esplicito
ai duemila morti registratisi negli ulti-
mi due anni di guerra fra le forze di
polizia e il movimento clandestino
dei mohajir a Karachi. Nel decreto in

cui si toglie a Benazir la guida dell’e-
secutivo, si dichiara sciolto il Parla-
mento e si convocano nuove elezio-
ni per il 3 febbraio prossimo. Un go-
verno provvisorio reggerà il paese si-
no ad allora. Lo dirigerà Malilik Me-
raj Khalid, ultraottantenne, membro
del Partito popolare pakistano
(Ppp), lo stesso diBenazir.

Quest’ultima è rimasta sino a tar-
da sera bloccata nella sua residenza
ufficiale a Islamabad, di fatto agli ar-
resti domiciliari, senza possibilità di
contatti con l’esterno, mentre si dif-
fondevano voci di centinaia di arresti
fra i suoi sostenitori, e veniva confer-
mato il fermo del marito Asif Ali Zar-
dari, ministro agli Investimenti, da
tempo sospettato di corruzione. Per
colpire Benazir gli avversari hanno
scelto il momento a loro più favore-
vole, quando la sua popolarità era
scesa al minimo, al culmine di una
profonda crisi economica, sociale,
istituzionale e politica. Ancora una
volta, come già nel 1990 quando in
maniera assai simile fu messa da
parte dopo solo due anni di semifal-
limentare esperienza di governo, la
Bhutto rimane stritolata dall’azione
di un fronte nemico nel quale con di-
versi ruoli e prospettive agiscono mi-
litari, tradizionalisti islamici, parte
dell’establishment politico-impren-
ditoriale. Ma cade anche vittima del-
le contraddizioni in cui si è dibattuto

il suo secondo tentativo di fare del
Pakistan un paese più sviluppato e
moderno. Voleva maggiore giustizia
sociale, ma è stata fortementecondi-
zionata dai suoi legami personali e
politici con i grandi proprietari terrie-
ri. Voleva maggiore rispetto dei diritti
umani e delle donne in particolare,
ma ha dovuto accettare la persisten-
za di leggi ispirate alle interpretazio-
ni più conservatrici del Corano. Vo-
leva una politica estera più dinamica
per risolvere gli storici conflitti con
alcuni paesi limitrofi, e invece non
solo si è trovata a fronteggiare un’ag-
gravata tensione con New Delhi a
causa della contesa regione kashmi-
ra, ma si è impelagata nel sostegno
ad una fazione afghana, i Taleban,
che stanno dando pessima prova di
sénel governodiKabul.

La sensazione che la lotta politica
in Pakistan stesse degenerando si è
avuta alla fine di settembre, quando
un fratello di Benazir, Murtaza Bhut-
to, è stato ucciso assieme a sette
guardie del corpo in uno scontro a
fuoco con la polizia a Karachi. Mur-
taza era da tempo un fiero avversario
della sorella che accusava di avere
tradito gli ideali originari del Ppp. Il
misterioso incidente è stato definito
da Benazir un complotto ordito con-
tro tutta la sua famiglia. La Bhutto al-
luse persino ad un coinvolgimento
del capo di Stato Farooq Leghari e di
elementi delle forze armate. Ma gli
avversari, compresi i compagni di
Murtaza, hanno puntato l’indice
contro la stessa premier. Tutto que-
sto avveniva mentre l’economia na-
zionale attraversava uno dei mo-
menti peggiori, ed il governo varava
misure impopolari, comprendenti
nuove tasse e il rincaro dei prezzi di
molti beni di prima necessità. Così
che buona parte della popolazione
potrebbe accogliere ora quasi con
un senso di sollievo la deposizione
diBenazir. IlprimoministropakistanoBenazirBhutto Ansa
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Ancora violenza
in Algeria
Uccisi tre bimbi
e dieci donne

DALLA PRIMA PAGINA

Andiamo nello Zaire, ma con il...
ancor più grave, dai confini più va-
sti e dalle conseguenze impreve-
dibili.

Chi esercita responsabilità di
governo deve dunque chiedersi, al
di là delle emozioni intense che
tutti proviamo, come si possa in-
tervenire con efficacia sul piano
internazionale per creare le con-
dizioni perché gli stessi eventi ces-
sino di riprodursi. È questo, in so-
stanza, il senso politico dell’«ini-
ziativa per l’Africa», continente da
troppo tempo fuori dal centro del-
l’attenzione internazionale, che
l’Italia è attivamente impegnata a
sviluppare. Si tratta - ed è certa-
mente un processo lungo e diffici-
le - di suscitare un’azione sinergi-
ca tra i paesi africani e la loroorga-
nizzazione regionale, l’Organizza-
zione per l’Unità Africana, per raf-
forzare il dialogo, sviluppare i rap-
porti reciproci, tessere una trama
solida di valori condivisi, creare le
condizioni per una gestione delle
crisi autonoma e concordata in
ambito regionale, naturalmente in
contatto con i grandi organismi in-
ternazionali, e in particolare con
le Nazioni Unite. Su questo filo
d’azione - che ho illustrato alla
Farnesina, il 16 settembre, agli
ambasciatori dei paesi africani ac-
creditati in Italia - si potranno poi
inserire gli interventi umanitari e le
azioni destinate a sostenerli, sen-
za dimenticare che il primo, indi-
spensabile supporto per queste
ultime deve derivare necessaria-
mente, e anzitutto, dal consenso
delle parti interessate. Con questa
convinzione l’Italia ha continuato
a seguire l’evoluzione degli eventi
nella regione dei Grandi Laghi,
consapevole del rischio costante
di un risveglio del conflitto tra et-
nie che potrebbe avere conse-
guenze destabilizzanti non solo
regionali,maanchecontinentali.

Proprio in virtù di tale consape-
volezza, il nostro paese, è stato tra
quelli che più si sono adoperati
nelle sedi internazionali compe-
tenti, e in particolare nell’ambito
delle Nazioni Unite, per la convo-
cazione di una conferenza dei
Grandi Laghi, sotto l’egida con-
giunta delle Nazioni Unite e del-
l’Oua, nella convinzione che solo
un approccio globale possaporta-
re a una definitiva soluzione della
crisi nellaRegione.

La crisi attuale ha impresso un
colpo di acceleratore ai contatti
diplomatici e ci ha messo di fronte
alla necessità di adottare una serie
di iniziative immediate a vari livel-
li. Tali iniziative, se da un lato mi-
rano a rispondere il più efficace-
mente possibile all’emergenza
umanitaria e alla necessità di pro-
tezione dei cittadini italiani e occi-
dentali che si trovano nel Kivu,
dall’altro si pongono l’obiettivo -
condiviso in seno all’Unione Euro-
pea - di promuovere un’azione
politica di dialogo tra lo Zaire e i
paesi confinanti, in particolare il
Ruanda.

Le misure precauzionali che
avevamo cominciato a predispor-
re già dal mese di settembre, in vi-
sta di un’emergenza che si è pur-
troppo puntualmente verificata, ci
hanno permesso un intervento
tempestivo per l’evacuazione di
religiosi, cooperanti e volontari,
non solo italiani. Si è trattato di
un’operazione svolta con profes-

sionalità, efficacia e discrezione
che ci è valsa gratitudine e apprez-
zamento da parte di tutti i governi i
cui cittadini abbiamo potuto trarre
in salvo.

La nostra attenzione in queste
ore rimane vigile per ogni altro in-
tervento che dovesse rendersi ne-
cessario. È altresì pronto l’invio di
un aereo con materiale di suppor-
to e di sollievo umanitario, che sa-
rà inviato a Goma non appena le
condizioni locali lo permetteran-
no.

Sul piano politico, in diretto
contatto con i partners europei,
abbiamo subito appoggiato con
forza l’iniziativa del presidente ke-
niota Arap Moi, di convocare una
riunione ad alto livello - che sta
svolgendosi a Nairobi in queste
ore - dei capi di governo dei paesi
della regione dei Grandi Laghi. Ho
dato inoltre personalmente istru-
zioni ai nostri rappresentanti a
Kinshasa e Kigali di sollecitare i
governi locali affinché accettasse-
ro la mediazione politica keniota
e i tentativi da parte dell’Oua e del
rappresentante dell’Unione Euro-
pea per porre in essere un cessate
il fuoco.

Già nella giornata di domenica
ho avuto un contatto telefonico
con il segretario generale del-
l’Oua, Salim, che incontrerò do-
mani a Roma, e con il presidente
ruandeseBizimungo.

La riunione di Nairobi, pur in
assenza allo stato attuale dello
Zaire, rappresenta di per sé uno
sviluppo rilevante dai cui risultati
dipenderà in larga parte la nostra
azionenelleprossimeore.

Se, infatti, gli obiettivi di un ces-
sate il fuoco nel Kivu e di apertura
di corridoi umanitari per gli aiuti e
per il ritorno dei rifugiati in Ruan-
da e Burundi dovessero essere
raggiunti, il nostro impegno si
concentrerebbe sulla realizzazio-
ne di quei corridoi e su un’azione
tesa al graduale ritorno ad una si-
tuazione di normalità nella Regio-
ne.

Se ciò non dovesse avvenire, se
la crisi non dovesse uscire dal tun-
nel nel quale si trova inquestomo-
mento, sarebbe allora necessario
pensare ad altre azioni che l’Euro-
pa, insieme alle organizzazioni re-
gionali e alle Nazioni Unite, do-
vrebbero concertare con l’obietti-
vo prioritario di permettere il rien-
tro dei rifugiati nei loro paesi di ori-
gine e l’alleviamento dell’emer-
genzaumanitaria.

Ciò non significa, beninteso,
che l’Italia intenda ora limitarsi ad
attendere eventi fortunati che la
triste esperienza dei conflitti etnici,
in qualsiasi parte del mondo si
producano, non autorizza certo a
considerare facilmente realizzabi-
li. Resta, tuttavia, il nostro convin-
cimento di fondo che qualsiasi in-
tervento della comunità interna-
zionale - nella fattispecie l’invio di
uomini per garantire la sicurezza
sul terreno - potrebbe avvenire so-
lo su richiesta specifica di tutti i
paesi direttamente coinvolti nella
crisi. In questa stessa prospettiva,
è altresì da valutare la proposta
avanzata dalla Francia, attual-
mente all’attenzione dei partners
europei, i cui ministri della coope-
razione si riuniranno a Bruxelles
nella giornaledidomani.

[Lamberto Dini]

Erano in venti, armati dimitra e
coltelli damacellaio.Nel cuoredella
notte, hanno tirato unagranata
contro la casa. Le fiammehanno
cacciato in strada tutti quelli che
c’erano. E tutti, unoperuno, sono
morti con lagola tagliata, dopo
essere stati ficcati in una stanza.
Eranodieci donne, lapiùanzianadi
ottant’anni, e trebambini. Il più
piccolo, di dueanni.
Ilmassacroèavvenuto tra sabatoe
domenica scorsi aDouaouda, a70
chilometri daAlgeri. E lanotizia è
statadata ieri dal giornale algerino
«Libertè». Secondo il quotidiano, i
venti integralisti, dopoaver svuotato
la casa con ilmetododellagranata,
hannoafferratodonnee bambini e li
hannochiusi in una stanza. Poi, sicuri
chenonci fossenessunaltro, li
hannosgozzati. Treoredopo il
massacro, gli integralisti sonousciti.
Volevanoproseguire conun’altra
casa, un’altragranata, altregole
tagliate.Maqualcunoaveva
chiamato le forzedell’ordine, che
cercavano il gruppo. Immediata la
sparatoria, in cui due integralisti
sonostati uccisi edunoèstato ferito.
Ma gli altri primadi fuggiregli hanno
dato il colpo di grazia. Ilmassacroè
avvenutoamenodiunmesedalla
strage in cui gli integralisti
bloccaronounautobus educcisero
piùdi trentapasseggeri. UnsoldatoruandesetenutosottotirodaunsoldatodelloZaire ieriaKinshasadurantel’esibizionedeiprigionieridavantiallastampa. JoelRobine/Ansa

Barricate e spari a Kinshasa
Il Ruanda dice no alla forza multinazionale
Cortei e proteste a Kinshasa. Diecimila studenti hanno ma-
nifestato ieri contro il governo. I capi zairesi minacciano di
fermare i disordini ordinando alla polizia di sparare. Mobu-
tu annuncia il suo imminente ritorno. Chirac loda il presi-
dente zairese e chiede agli europei di organizzare rapida-
mente la missione in Zaire. Il Ruanda si oppone però all’in-
vio dei soldati. A Goma la Croce Rossa ha scoperto 400 ca-
daveri.

TONI FONTANA— Per ora scendono in campo gli
studenti, ma i militari hanno già ma-
nifestato il loro malumore attaccan-
do il governo. E siccome lo Zaire è
una vera e propria polveriera ora
manca solo il cerino che l’accende.
Ogni giorno si susseguono cortei e
violenze a Kinshasa. Dall’Università
diecimila studenti hanno raggiunto il
centro della metropoli gridando:
«Vogliamo la guerra, l’esercito è cor-
rotto, tutti i politici sono corrotti, il
premier Kengo wa Dondo se nedeve
andare». Un concentrato di rabbia,
risentimento, desiderio di puliziaedi
battaglia. Tutti sentimenti destinati
ad esplodere, con l’immancabile
scia di sangue al seguito. Da giorni a
Kinshasa è in corso la «caccia al tu-
tsi», che si accompagna al saccheg-
gio, al linciaggio dei commercianti e
di chiunque abbia a che farecon i tu-
tsi. Ed il premier Wa Dondo è per
metà tutsi. Gli studenti lo accusano

che proprio questa parentela gli ha
impedito di dichiarare la guerra al
Ruanda e al Burundi, amministrati
appunto dai tutsi. In realtà il governo
non comanda neppure i soldati che
stanno combattendo nel Kivu contro
i ribelli banyamulenge e che si ali-
mentano con le rapine e le rube-
rie. Ed i capi dell’armata accusano
a loro volta il governo di aver favo-
riro la sconfitta militare contro i ri-
belli del Kivu. Ma i militari zairesi
sono scappati di fronte ai ribelli e
stanno progettando nuovi sac-
cheggi in vista dell’arrivo degli aiu-
ti umanitari per profughi. Si accen-
tuano dunque i segnali di disfaci-
mento del regime zairese. A Kin-
shasa, il governo bersagliato dalla
piazza urlante, ha deciso di usare
il pugno di ferro ed ha avvertito
che la polizia ha l’ordine di spara-
re a vista se vi saranno disordini.
Ma l’intimazione non ha impaurito

gli studenti che sono scesi in piaz-
za e che promettono nuove mani-
festazioni per i prossimi giorni. Ieri
i soldati sono intervenuti senza
sparare ed i giovani sono rientrati
all’Università dopo aver eretto
qualche barricata, ma senza ecce-
dere. Oggi o domani ricomince-
ranno. Tutto ciò mentre l’intra-
montabile Mobutu tenta di tornare
in sella per dirigere dalla Francia
gli affari del suo paese. L’amba-
sciatore zairese a Parigi Ramazani
Baya ha detto ieri che la stampa
ha esagerato la gravità dello stato
di salute del maresciallo che si ap-
presta - secondo il diplomatico - a
tornare in Zaire tra pochi giorni e
che dalla Costa Azzurra segue e
dirige gli affari del suo paese. In
Francia Mobutu non è affatto un
ospite indesiderato ed anche ieri
Chiarac ha parlato di lui quale
«migliore rappresentante dello Zai-
re». E oggi il presidente dello Zaire
incontrerà l’inviato speciale dell’O-
nu, il canadese Raymond Chre-
tien, dopo aver appreso finalmen-
te l’esito delle elezioni americane,
comincerà la sua missione africa-
na. L’inviato discuterà anche con i
francesi che sono decisi nel pro-
posito di promuove un intervento
militare-umanitario in Zaire. Ieri a
Marsiglia per un vertice franco-
spagnolo (Madrid appoggia l’ini-
ziativa francese) Chirac ha ribadi-
to che occorre fare presto. Ed il

ministro degli Esteri Hervè de Cha-
rette, parlando all’Assemblea na-
zionale, ha detto che «si può inter-
venire in tempi estremamente bre-
vi». «La Francia - ha aggiunto - lo
farà anche se gli altri assumeranno
e loro responsabilità, e cioè i paesi
europei, gli Stati Uniti i paesi afri-
cani». L’attivismo francese è condi-
viso a Madrid e Bruxelles, mentre
Washington prende tempo. L’Italia
per bocca del ministro degli Esteri
Lamberto Dini sceglie la cautela:
«Mi auguro - ha spiegato ieri il tito-
lare della Farnesina - che non ci
sia bisogno di inviare uomini per
la sicurezza sul terreno, ma in ogni
caso ciò potrebbe avvenire soltan-
to su richiesta specifica dei paesi
coinvolti». Una condizione che ap-
pare al momento difficile da otte-
nere. Ieri il governo ruandese ha
detto che non vede di buono oc-
chio la forza multinazionale stra-
niera e, mancando l’assenso di Ki-
gali, ben difficilmente si muove-
ranno i soldati. Gli africani del re-
sto sono divisi. Ieri a Nairobi si è
tenuto il vertice dei capi di stato
della regione e dei paesi limitrofi.
C’erano il presidente ruandese Bi-
zimungu, l’etiopico Museveni, il
tanzaniano Mkapa, l’eritreo Afe-
worki., il segretario dell’Oua, Sa-
lim. Ma mancava il rappresentante
dello Zaire che, come aveva an-
nunciato Chirac doveva invece es-
sere presente.

L’Onu lancia
un appello
per la raccolta
di fondi

La campagnaè stata intitolata Sos
Zaire edè statapromossadall’Alto
commissariatodell’Onuper i rifugiati.
Chiedono fondi per sostenere l’invio
di aiuti umanitari ai profughi dello
Zaire.Questo il numerodi conto
correntepostale: 298.000, intestato a
Unhcr/Acnur, Alto commissariato
dell’Onuper i rifugiati. Nei giorni
scorsi i dirigenti dell’Hcr hanno
chiesto l’aperturadi corridoi
umanitari e la stessa richiesta è stata
avanzatadamoltissime
organizzazioni umanitarie costrette
adabbandonare loZaire in seguito
agli scontri tra i ribelli e i soldati
zairesi. Unappelloper la raccolta di
fondi è stato lanciato anche daMedici
senza frontiere.Daalcuni giorni oltre
unmilionedi profughi è allo sbando
nelle foreste e attornoal lagoKivu.
Nessunaorganizzazione riesce a
raggiungerequei luoghi soprattutto
per il timoredi rapineattuatedai
soldati dello Zaire. A livello
internazionale si sta discutendo la
possibilità di inviare in Zaireuna
missionemilitare in gradodi garantire
la sicurezza lungo le strade che
collegano le città ai campi.
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

L’eliminatore
di C.Russell, conA.Schwarzenegger,J.Caan (Usa, 1996)
In panni molto umani, Schwarzenegger torna al cinema
con un classico film d’azione. È un super-agente incari-
catodisalvare la pelleaduna testimone inpericolo.

Poliziesco ✩

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Bambola
di J.J.Bigas Luna, con V.Marini, S.Dionisi
Acrobazie erotiche tra mortadelle e anguille. Con Vale-
ria Marini più spaesata che mai. Si vede che l’Italia fa
male alTinto BrassdiSpagna.V.M.18

Sexy ✩

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

IlbarbierediRio
di G.Veronesi, conD.Abatantuono (Italia ‘96)
Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita-
liano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo-
no «maccheronico»con un fondodimalinconia.

Commedia ✩

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

I raccontidelcuscino
diP.Greenaway, conV.Wu,E.McGregor (Gb 96)
Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese
tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel-
lezzae unomaggioalcinema diOzu. VM14

Drammatico ✩✩✩

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Fratelli-TheFuneral
di A.Ferrara, conC. Walken,C.Penn (Usa 96)
Il migliore in campo alla Mostra di Venezia. Una tragedia
greca tra la mafia italo-americana. Storie di famiglia: tre
fratelli, tre donne. UnAbelFerrarabravissimo.

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

TheRock
diM.Bay, con S.Connery,N. Cage, E.Harris (Usa, 1996)
C’è del marcio ad Alcatraz. Accorre il milite Cage ma
avrà bisogno dell’aiuto dell’ex galeotto Sean Connery,
unicocapacedi evadere dalla«roccia».Terrificante.

Drammatico ✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

LacanzonediCarla
diK.Loach, conR. Carlyle, O.Cabezas (Gb,1996)
Da Glasgow al Nicaragua in guerra per amore di Carla.
Una ballata rivoluzionaria e toccante firmata Ken Loach,
cheera tra lecosemiglioridiVenezia ‘96.

Drammatico ✩✩✩

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 16.00 - 19.30

22.30

L.8.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR.Emmerich, conW. Smith,J. Goldblum(Usa 96)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 16.00

19.00 - 22.05

L. 10.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 14.30 - 16.30

18.30 -20.30 -22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Squillo
diC.Vanzina, con R.Degan, J.Driver (Ita 96)
Il bel fotomodello israeliano nei panni di un poliziotto mi-
lanese con orecchino e Porsche gialla alle prese con l’o-
micidio diuna«squillo»d’alto bordovenutadall’Est.

Giallo ✩✩

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 14.00 - 16.50

19.40 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96)
Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con-
tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma
pursempre un film diJaneCampion.

Drammatico ✩✩✩

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00 - 18.10

20.20 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Scomodiomicidi
diL.Tamahori, conN. Nolte,M. Griffith (Usa 96)
Un noir tra Marlowe e Ellroy. Ambientato nei primi anni
’50, sotto la paranoia della bomba H, racconta le gesta di
quattropoliziotti di unasquadra superspeciale.

Poliziesco ✩

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa 96)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 15.10 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Qualcosadipersonale
di J.Avnet, conR.Redford,M. Pfeiffer (Usa 96)
Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo-
redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter
così?Per la serie«solo alcinema»,

Drammatico ✩

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Scomodiomicidi
diL.Tamahori, conN. Nolte,M. Griffith (Usa 96)
Un noir tra Marlowe e Ellroy. Ambientato nei primi anni
’50, sotto la paranoia della bomba H, racconta le gesta di
quattropoliziotti di unasquadra superspeciale.

Poliziesco ✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 16.30

19.30-22.25

L.8.000................................................................................................................................................

Ilmomentodiuccidere
diJ.Schumacher, con M.Conaughey,S.Bullock (Usa ‘96)
Dal best-seller di Grisham un thriller ambientato negli
States. Un operaio nero spara ai due balordi bianchi che
hanno violentato sua figlia. Unavvocato bianco l’aiuta.

Poliziesco ✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 14.50 - 16.45

18.40 -20.35 -22.30

L.8.000................................................................................................................................................

IlCorvo2
diT.Pope, con V.Perez, I.Pop (Usa, 1996)
Seconda puntata del «Corvo», ma non c’è più Brandon
Lee e i personaggi sono diversi dal primo. Ma sempre di
morti viventi, e divendette, si parla.Goticoerockettaro.

Fantastico ✩✩

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 14.40 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Tincup
diR. Shelton, conK.Costner,R. Russo (Usa 96)
Kevin Costner supergiocatore di golf, un po’ sconfitto un
po’ sfigato, si innamora di una bella psicoanalista che lo
porta avincere la prestigiosagaraU.S.Open.

Sentimentale ✩✩

Plinius
vialeAbruzzi,28
tel. 295.311.03

................................................................................................................................................

Ristrutturazionemultisala

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 14.00 - 16.50

19.40 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96)
Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con-
tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma
pursempre un film diJaneCampion.

Drammatico ✩✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

I raccontidelcuscino
diP.Greenaway, conV.Wu,E.McGregor (Gb 96)
Carne e letteratura: un nuovo Greenaway giapponese
tutto scritto sul corpo degli attori. Immagini di rara bel-
lezzae unomaggioalcinema diOzu. VM14

Drammatico ✩✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Phenomenon
diJ.Turteltaub, conJ. Travolta,K. Sedgwich (Usa 96)
Accusato di essere uno spottone al servizio di Scientolo-
gy, il film racconta l’improvvisa genialità di un meccani-
co colpito daunastrana luce forse venuta dallagalassia.

Commedia ✩

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 16.00 - 19.15

22.20

L.8.000................................................................................................................................................

Leondedeldestino
diL. von Trier, conE.Watson,S.Skarsgard (Danimarca)
Da vergine a prostituta, Bess si sacrifica per salvare il
suo uomo. Una storia mistica ambientata nell’estremo
NorddellaScozia.GranPremioaCannes,bellissimo.

Drammatico ✩✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

JackFrusciante
diE.Negroni, con S.Accorsi eV.Placido (Ita 96)
Dal best-seller di Enrico Brizzi uno sguardo sulla gioven-
tù bolognese tardo punk. Musica, palpiti adolescenziale,
ungergo contrappostoal linguaggio dei grandi.

Commedia ✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR. Emmerich, conW. Smith, J. Goldblum(Usa, 1996)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Metalmeccanicoeparrucchiera
di L.Wertmüller, conT.Solenghi,V.Pivetti (Ita 96)
L’amore impossibile, in terra di Padania, tra un operaio
di Rifondazione e una parrucchiera legista. L’idea è di
rinverdire i fastidella coppiadi«Mimì metallurgico».

Commedia ✩

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 14.00 - 16.50

19.40 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ritrattodisignora
diJ.Campion, conKidman,Hershey (Australia/Usa 96)
Dal grande romanzo di Henry James, un manifesto con-
tro il matrimonio. Non un film alla «Lezioni di piano» ma
pursempre un film diJaneCampion.

Drammatico ✩✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.45

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

IlbarbierediRio
di G.Veronesi, conD.Abatantuono (Italia ‘96)
Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita-
liano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo-
no «maccheronico»con un fondodimalinconia.

Commedia ✩

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 17.35

20.00 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

L’eliminatore
di C.Russell, conA.Schwarzenegger,J.Caan (Usa, 1996)
In panni molto umani, Schwarzenegger torna al cinema
con un classico film d’azione. È un super-agente incari-
catodisalvare la pelleaduna testimone inpericolo.

Poliziesco ✩

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or. 16.00

19.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

IndependenceDay
diR.Emmerich, conW. Smith,J. Goldblum(Usa 96)
Arrivano gli alieni, e sono cattivissimi. Distruggerebbero
la Terra se non ci fossero gli eroi yankee, Presidente in
testa. Il mega-successo del ‘96.

Fantascienza ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

IlbarbierediRio
di G.Veronesi, conD.Abatantuono (Italia ‘96)
Avventure esotiche in stile «Gaucho» di un barbiere ita-
liano che va a Rio per rivedere la sorella. Un Abatantuo-
no «maccheronico»con un fondodimalinconia.

Commedia ✩

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa 96)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Striptease
di A.Bergman, conD. Moore,B. Reynolds (Usa 96)
Giovane signora americana (la Moore in versione body-
building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario.
Attenzione: il Bergman alla regiaè Adnrew, non Ingmar.

Drammatico ✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 20.10 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Mission: Impossible
diB.De Palma, con T.Cruise,E. Beart (Usa 96)
Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce-
lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo-
sa, trama astrusa,grandieffetti speciali.

Thriller ✩✩

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 16.15

19.30 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR. DeNiro,D.Hoffman(Usa 96)
Ragazzini in carcere minorile. Un’esperienza atroce. E
quando escono, ormai adulti, la vendetta. Un filmone con
ungrandecast (c’è ancheGassman).

Drammatico ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Twister
diJ. DeBont, conB. Paxton,H.Hunt (Usa 96)
Trucchi da brivido per raccontare le avventure di un
gruppo di giovani «cacciatori» di tornados impegnati a
neutralizzare la forzadistruttivadella natura.

Catastrofico ✩✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.15 - 22.35

L. 10.000................................................................................................................................................

Spiaelasciaspiare
RegiadiRickFriedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996)
L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci-
menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio-
ni ironiche, alcunecarine, molte tiratevia.Cosìcosì.

Commedia ✩✩

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 17.00 - 18.50

20.40 - 22.30

L.8.000................................................................................................................................................

Vesnavaveloce
di C.Mazzacurati, con A.Albanese, T.Zajickova (Ita 96)
Giovane prostituta dalla RepubblicaCecaallaRomagna:
l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato,
nel piùpuro stileMazzacurati.

Drammatico ✩✩

D’ESSAI PROVINCIA

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Cineforum:
Io ballo da sola
di B. Bertolucci
con J. Irons, J. Marais...............................................................................

CARUGATE

DON BOSCO
via Pio XI36
Cineforum:
Sotto gli ulivi
di A. Klarostami
con T. Ladanian, H. Rezai...............................................................................

CASSINA DE’ PECCHI

CINEMAORATORIO
viaCard. Ferrari 2, tel. 9529200
La settima stanza
di M. Meszaros...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Vesna va veloce
di C. Mazzacurati
con T. Zajickova, A. Albanese...............................................................................

GARBAGNATE

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Cineforum:
Casinò di M. Scorsese
con R. De Niro, S. Stone...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Rassegna:
Casinò di M. Scorsese
con R. De Niro, S. Stone...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato, tel. 0331/547527
Il momento di uccidere
di J. Schumacher
con S. Bullock, S. L. Jackson...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028
Concertodi musicaclassica...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Jack di F. Coppola
con D. Lane, J. Lopez...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton
Sala C: Ritratto di signora
di J. Campion
con N. Kidman, J. Malkovich...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Sleepers
di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Ritratto di signora di J. Campion
di N. Kidman, J. Malkovich...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Trainspotting
di D. Boyle
con E. McGregor, E. Bremner ,Vm 14...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Sleepers
di B. Levinson
con R. De Niro, V. Gasman...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il barbiere di Rio
di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Twister di J. De Bont
con H. Hunt, B. Paxton...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Independence day
di R. Emmerich
con J. Goldeium, W. Smith, R. Quaid...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Il momento di uccidere
di J. Schumacher
con S. Bullock, S. L. Jackson...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Phenomenon
di J. Turteltaub, con J. Travolta, K. Se-
dgwick
Sala Verde: Trainspotting
di D. Boyle, con E. McGregor, E. Bremner,
Vm 14...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Cineforum:
September Song: la musica
di Kurt Weill
di L. Weinstein...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Il corvo 2 di T. Pope
con V. Perez...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Jack di F. Coppola
con D. Lane, J. Lopez...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
September Songs: la musica di
Kurt Weill
di L. Weinstein...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Il momento di uccidere
di J. Schumacher
con S. Bullock, S. L. Jackson...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Il barbiere di Rio di G. Veronesi
con D. Abatantuono, R. Papaleo...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Sleepers di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Jack di F. Coppola con D. Lane, J. Lopez...............................................................................

SOVICO

NUOVO
tel. 039/2014667
Rassegna: Io ballo da sola di B. Bertuluc-
ci con J. Irons, J. Marais...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore20
Concorso Pianistico Internazionale
«Premio Dino Ciani» 1996
Orchestra del Teatro alla Scala
direttore Stefano Ranzani
Concerto dei tre finalisti
Fuori abbonamento
...............................................................................

CONSERVATORIO
viaConservatorio12, tel. 76001755
Ore21.00
30 concerto serieSmeraldo
Mzia Simonishvili
W. A. Mozart: sonata in fa magg. K332
F. Chopin: scherzo n.2 in si bem. min.
op.31
F. Liszt: Tarantella
R. Schumann: carneval op.9
Basilica di San Vincenzo in Prato
Ore 20
Orchestra e coro da camera di Praga
direttore Rolf Beck
J. S. Bach: Corale e cantus firmus a Lipsia
...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Riposo
...............................................................................

PICCOLOTEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30Teatrodi Romain:
Verso Peer Gynt di H. Ibsen,
con R. Bini, M. De Francovich, A. Guarnie-
ri.
Regia di Luca Ronconi. L. 50.000
...............................................................................

ARTEATRO-SCUOLA
piazzaSan Giuseppe, tel. 6472540
Riposo
...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Il re muore di E. Ionesco,
con R. Dondi, M. E. D’Aquino, A. Manciop-
pi,
regia di G. Calò. L. 20-24.000
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
via Montegani51, tel. 89531301
Ore10.00
Excelsior
Ballo storico in due tempi
e undici quadri di Luigi Manzotti
L. 14-20.000
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Arteatro-Centro studi coreografi-
ci in:
La marchesa di Von O... con O. Dorella,
D. Ganyo, V. Biagi. Coreografia di V. Bia-
gi.
L. 30-40.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore21.30
Rabelais
con Paolo Rossi, musicante Emanuele
dell’Aquila
regia di Giampiero Solari
L. 25-35.000
...............................................................................

COMUNABAIRES AGORA’CLUB
via Favretto11, tel. 4223190-4236320
ScuolaEuropeadi Teatroe Cinema:
segreteria ore 9 -19
...............................................................................

CRT/CENTRORICERCATEATRO
CrtSalone
via U.Dini 7, tel. 89512220
Riposo
...............................................................................

Crt Gnomo
viaLanzone3/a, tel. 86462250
Ore20.30
Compagnia teatrale I Fratellini:Le sedie
di Eugene Ionesco con Marcello Bartoli,
Dario Cantarelli, Ottavio Couris

regia di Egisto Marcucci
L. 20-28.000
...............................................................................

DELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore21.00
Compagnia Mazzarella «Teatrosempre»
La famiglia Brambilla in vacanza
di Rino Silveri con P. Mazzarella, R. Silve-
ri,
E. Bellini, R. Botta, F. Campagna, M. Co-
lombi,
A. Del Curto, L. Franceschetti, M.E. Marel-
li
S. Narsini, E. Petrini; regia Rino Siveri
L. 18-25-37.000
...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Riposo
...............................................................................

DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore10
IlTeatro diGiannieCosetta Collapresenta:
Il mago di Oz di Frank Baum,
regia di Cosetta Colla, con Diana Hobel. L.
12.000
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore21.00
Compagnia Stabile del Teatro Filodramma-
tici
Il misantropo e il cavaliere
di Eugene Labiche, con M. Balbi, N. Cira-
volo
A. Faregna, R. Leo Servidio, M. Mariglia-
no
regia di Claudio Beccari
L. 18-30.000
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
...............................................................................

SalaGrande
Ore20.30TeatroFrancoParentipresenta:
Io l’erede di E. De Filippo.
Regia di A. Ruth Shammah, con T. Rogno,
C. Tedeschi, C. Torta, G. Franchini. L. 23-
30-40.000
...............................................................................

SalaPiccola
Riposo
...............................................................................

SpazioStudio
Riposo
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Riposo
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Non ti pago
di Eduardo De Filippo,
con Carlo Giuffrè,
regia di C. Giuffrè. L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore21.00
Pasion Gitana con Joaquin Cortès
coreografie di Joaquin Cortès
L. 50-70-100.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21,76000086
Ore16.00
Lieder e Romanze come espressione
romantiche del tempo concerti da
salotto e da caffè. Anita Dordoni soprano
e F. Vassallo tenore. Ingresso con
consumazione L. 15.000
Ore 20.45 Teatro Stabile di Firenze in:
Dal matrimonio al divorzio
di Georges Peydeau, con Sergio Fantoni
L. 30-40.000
...............................................................................

OFFICINA
viaS.Elembardo 2, tel. 534925-2553200
Riposo
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore21.00GentediTeatro IlPerielio in:
Bottiglie-Resoconti del mio quartiere
con Teresa Acerbis, Filippo Arcelloni, Ste-
fania Casiraghi,

G. D’Accolti, R. Gay, S. Paparella, A. Rus-
si, P. Scalas
Regia Raul Manso L. 15-22.000
...............................................................................

SALAFONTANA
via Boltraffio 21, tel. 6886314
Riposo
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00TeatroStabiledi Bolzano
Medea di Euripide
con Patrizia Milani, Carlo Simoni
Regia di Marco Bernardi L. 37-44.000
...............................................................................

SIPARIOSPAZIOSTUDIO
viaSanMarco24, tel. 653270
Ore 21.00 Lui, lei e io n’esco
con Gianni Mantesi e Grazia Migneco.
Regia di Mario Mattia Giorgetti. L. 15-
18.000
...............................................................................

SMERALDO
piazza VenticinqueAprile, tel. 29006767
Ore21.00
Concerto di Youssou N’Dour
L. 15-18.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
viaCiroMenotti 11, tel. 58315896
Ore20.45
Teatridithalia in Madame De Sade
di Yukio Mishima con Ida Marinelli, Relda
Ridoni
Rossana Piano, Alessandra Antinori, An-
na Coppola
Corinna Augustoni. Regia Ferdinando
Bruni
L. 30.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corso diPorta Romana 124,
tel. 58315896
Ore 20.45 Compagnia teatrale I Magazzini
in:
Cleopatras di G. Testori,
con S. Lombardi, regia di F. Tiezzi.
L. 22-30.000
...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Riposo
...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901L. 7000
Ore 18.10-20.20-22.30
La felicità è dietro l’angolo
di E. Chatiliez
con S. Azema, E. Michell...............................................................................

CENTRALE1
via Torino30, tel. 874827 - L.7.000
Ore16.00 - 18.10 -20.20 -22.30
Fratelli McMullen
di E. Burns
con E. Burns, J. Mucchay, M. McGiowe...............................................................................

CENTRALE2
via Torino30, tel. 874827 - L.7.000
Ore16.00 - 18.10 -20.20 -22.30
La mia generazione
di W. Labate
con S. Orlando, C. Amendola...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
Tessera obbligatoria5000,biglietto 5000
«Roberto Rossellini e la storia»
Ore18.00Paisà
Ore 20.00 Germania anno zero
Ore 22.00 Paisà...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20.15-22.30
L’albero di Antonia
di M. Gorris
con W. Van Ammetrodv, E. Dettermans
Vm 14...............................................................................

NUOVOCORSICA
viale Corsica68, tel. 70123010 - L.7.000
Ore20.10-22.30
L’ottavo giorno
di J. Van Dormael
con D. Auteuil,
P. Dunquenne...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
L.6.000+ tessera
Rassegnamemoriedell’america latina
La nacion clandestina di J. Sanjjnes
As meninas di E. Ribeiro...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483 - L.7.000
Ore20.15-22.15
Sotto gli ulivi
di A. Klarostami
con T. Ladanian, H. Rezai...............................................................................

5.30 TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamenti in

tempo reale su traffico, tempo, notizie regionali. Conducono Ida Spalla e
Alberto Duval 

9.30 SHOPPING IN POLTRONA -  consigli per gli acquisti
12.30 FANTASTICI EROI  - cartoni animati
13.00 DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
13.30 TL SPORT - informazione sportiva
13.45 TL NEWS  - informazione
14.00 DONNE - talk show al femminile. Conduce Lorenza Sala
15.00 VISTE DA VICINO  - interviste-ritratto a donne famose a cura di Emmanuelle

De Villepin e Barbara Cancelli
15.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00 TL SERA - informazione
19.30 TL SPORT - informazione sportiva
20.00 FANTASTICI EROI - cartoni animati
20.30 PALLA AL CENTRO - magazine sportivo
22.30 TL NOTTE - informazione
23.00 FILM - TRE COLPI CHE FRANTUMANO - avventura Hong Konk ’73 - regia

Choy Tabe con Yang Sze e Fang Yeh
0.45 TL NOTTE  - informazione
1.00 ALIBI - varietà sexy
1.30 SHOPPING IN POLTRONA -  consigli per gli acquisti
2.30 FILM - VOLO K.A.L. 007 - Usa ’88 - regia Michael Pressman con Angela

Lansbury e George Coe
4.00 ALIBI - varietà sexy
4.30 DALLE 9 ALLE 5  - telefilm
5.00 ALIBI - varietà sexy

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMIIII   DDDDIIII   OOOOGGGGGGGGIIII
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ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore21 Cineforum:
L’ussaro sul tetto
di J. P. Rappeneau, con J. Binoche, O.
Martinez
Ingresso con tessera...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
Ore19.00
Proiezione documentari...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/b, tel. 86352231
Ore20.30
Ingresso libero
The mahing of alien...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani, v.Manin2, tel.6554977
Ore17.30
Lampisulcinemasovietico
La madre
di A. Dovgenko...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Ore21.00
Wendersnelcorsodel tempo
Fino alla fine del mondo
con W. Hurt, J. Moreau...............................................................................
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Il Bambinello
dell’Ara Coeli
rubato nel ’94

Il «Concerto»
dipinto
di Vermeer

Il Cézanne
perduto
nel cassetto

Un Canova
e l’«Angelo»
di Marini

Unodei casi piùclamorosi di furti
d’arteèquellodellapiccola
splendida scultura raffigurante
Gesùbambinoattribuibile ad
ArnolfodiCambionella chiesadi
SantaMaria inAraCoeli.
Nella cappella del santobambino
eraconservata la veneratissima
statuetta ligneachiamata
familiarmente «erpupodeRoma» -
acui il popoloattribuivapoteri
miracolosi - chevenivaespostaper
tutta laduratadelle feste: daNatale
all’Epifania, nella vicinacappella
delPresepio.Alto circa sessanta
centimetri, il bambinoavevauna
manosul cuoree l’altranelgetto
benedicenteeunacamiciola
bianca,nascosta peròdaigioielli
d’oroconcui i fedeli l’avevano
ricoperta. Al suoposto, adesso, è
collocataunacopia, daquando
ignoti ladri nel febbraiodel 1994
penetraronodal retrodella chiesa
servendosidelle impalcatureche
eranostatemesseper i restauri. I
preziosi gioielli del bambinoerano
già stati rubati precedentemente.

Del grande pittore olandese Jan
Vermeer (Delft 1632-75) il museo
bostoniano Isabella Stewart
Garden possedeva un vero
gioiello: una tela ad olio
raffigurante un Concerto, con una
figura femminile alla spinetta. Una
dozzina di anni fa dei ladri, vestiti
in divisa di poliziotti privati,
ebbero facile accesso nel museo e
ne asportarono alcune opere, tra
cui un disegno di Michelangelo -
uno studio per una Pietà - e
appunto il bellissimo Concerto.
Simile a quello sullo stesso tema
conservato a Backing Palace a
Londra, il dipinto testimonia di
quella volontà di ricostruire
perfettamente gli interni borghesi,
ricchi di colorati arredi che ne
accentuano la profondità con
figure umane collocate davanti
alla parete di fondo, come
inquadrate. La raffinatezza
nell’uso della luce, la fedeltà alla
natura e alle cose materiali, il
senso della prospettiva hanno
fatto di Vermeer il pittore della
classe media olandese del
Seicento eun genio universale.

Imusei italianononposseggono
operedell’Impressionismoepost-
Impressionismo francese.DiPaul
Cézanne, però, laGalleriaNazionale
d’Arte ModernadiRomapossedevaun
preziosissimo foglio, dipinto sia sul
«recto» che sul «verso»adacquerello,
un«Paesaggio sul lago»eun«Sentiero
tra le rocce»dal presumibile valoredi
mezzomiliardo.Purtroppo, nel
febbraio 1992, l’acquerello venne
prelevatodalla cassaforte in cui era
custoditodagli stessi funzionari della
galleria, che lo riposero inun cassetto
da cui sembrò poi essersi volatilizzato.
Quel dipintodouble-face
documentava la tensione concui il
grande pittoredi Aix-en-Provence
(1839-1906)provava su carta la sua
idea, quella di «solidificare
l’Impressionismo» rifiutando il
dissolvimentodella formanella luce,
operatodai suoi compagni del
gruppo. Montagne, alberi, paesaggi
dai volumimodellati dal colore,
riflettonodunque il suoordine
mentale cheabrebbe influenzatopoi
tutta l’arte delNovecento.

Nel cortile della Pinacoteca di
Brera si erge una colossale statua
di bronzo che raffigura Bonaparte
come Marte pacificatore, con
l’asta e il globo e una vittoria alata
sulla mano destra. L’opera, alta
oltre 3 metri, è di Antonio Canova
che la fuse a Vienna nel 1809 e la
portò a Milano nel 1812, dopo la
caduta di Napoleone nel 1815 fu
depositata negli scantinati del
museo, da cui fu tratta nel 1859 e
collocata nel cortile. 15 anni fa
ignoti ladri, penetrati nottetempo,
rimossero dal gruppo scultoreo la
piccola figura della Nike. Al suo
posto c’è ora una copia. Al
Guggenheim Museum di Venezia
una splendida scultura di Marino
Marini rappresenta un cavaliere.
Datata 1949 ha un curioso titolo,
«L’angelo della cittadella». Le
braccia aperte a formare una T, la
faccia rivolta verso il cielo, il
membro virile eretto e gambe
larghe il cavaliere monta un
cavallo tozzo. Ignoti, una decina
d’anni fa ruppero la statua
asportandone proprio il grosso
pene.

La«Natività»
diCaravaggio
rubata
nel ’69
dall’Oratorio
diSanLorenzo
aPalermo.
Sotto,
il colonnello dei
carabinieri
Roberto
Conforti

Il colonnello Conforti: solo la droga batte il mercato delle opere d’arte rubate

Fu pagata in diamanti
la Natività del Caravaggio?
— NAPOLI. La natività del Cara-
vaggio è sparita in una notte buia e
tempestosa dall’oratorio di S.Lo-
renzo a Palermo. «Nessuno si ac-
corse di nulla. Né il sacerdote che
dormiva in una stanza accanto al-
l’oratorio, né la perpetua che aveva
una stanzapocodistante - racconta
Roberto Conforti, comandante del
Nucleo di tutela del patrimonio dei
CC, un reparto che le poliziedi tutto
il mondo invidiano al nostro paese
- . Quella notte del 18 ottobre del
’69 si era abbattuto su Palermo un
temporalechecoprì tutti i rumori».

Un tempo buio e cupo che ben si
addiceva alla pittura del pittore. Le
indagini si indirizzarono immedia-
tamente verso elementi della mala-
vita organizzata, inesperti nel furto
di capolavori, ma ben collegati con
le strutture mafiose. I carabinieri
riuscirono a scoprire che nell’a-
sportazione il dipinto era stato dan-
neggiato nella parte inferiore, forse
proprio a causa del maltempo, for-
se per le dimensioni (268 centime-
tri per 197), forse per l’inesperienza

dei ladri.
«Stiamo seguendo le tracce di

questo eccezionale dipinto dal
giorno del furto _ sostiene il colon-
nello Conforti _ da quelle relative
ad una presunta sparizione della
«natività» tra le macerie del terre-
moto dell’80 in Campania, a quelle
che sostengono che il dipinto sia in
Sudafrica». Conforti non si apre più
di tanto. «La novità della rivelazione
di Mannoia è che per la prima volta
c’è qualcuno che assume la pater-
nità del furto, anche se questo, a 27

anni dal furto ha un valore penale
relativo. Però è una ulteriore con-
ferma di quello che sapevamo da
tempo. Chiederemo ai giudici di
avere maggiori ragguagli sulle di-
chiarazioni del collaboratore di
giustizia e speriamo che possa dar-
ci anche delle indicazioni utili per
ritrovare il preziosodipinto».

Il traffico delle opere d’arte or-
mai è in mano alla malavita orga-
nizzata: materiali archeologici, ar-
redi sacri, oggetti di antiquariato,
costituiscono ormai un affare tanto

grande da essere secondo solo a
quello del traffico di stupefacenti.
«È una attività che nasconde anche
altre attività _ spiega Roberto Con-
forti _ dal traffico di stupefacenti a
quello di armi. Non c’è paese che
non sia investito da questo fenome-
no. Migliaia di miliardi di lire vengo-
no rastrellati dalle «mafie» di tutto il
mondo con il commercio illegale
delleopered’arte».

Un mercato che prima riguarda-
va poche nazioni, ma che oggi in-
veste tutto il pianeta. «Non c’è na-

zione che non sia interessata dal fe-
nomeno _ spiega Conforti _ appe-
na si verificano instabilità politiche,
conflitti, disordini i trafficanti entra-
no in azione portando via tutto
quello che è possibile».Durante la
guerra del Golfo dai musei e dalle
case del Kuwait sparirono migliaia
di opere d’arte. Lo stesso è avvenu-
to in Iraq quando cominciarono i
bombardamenti delle città. Da Bas-
sora, durante il conflitto Iran-Iraq
sparì un Corano del XIII secolo ri-
trovato, qualche anno dopo ad
Honk Kong. Capolavori dati per di-
strutti dagli eventi bellici sono ri-
comparsi, a distanza di mesi o di
anni sulle piazze tradizionali della
vendita illegale, Svizzera, Inghilter-
ra, Germania. Lo stesso è avvenuto
più di recente con il conflitto nella
ex Jugoslavia. «Maabbiamosegnali
di un gran movimento dei traffican-
ti di opere d’arte anche in Albania
ed in quasi tutti i paesi dell’Est. Lì la
situazione è in alcuni casi dramma-
tica _ racconta il comandante del
Nucleo Tutela del patrimonio _

perché in quasi tutti i casi non esi-
stono strutture in grado di valutare
ciò che viene portato via. Ultimo
paese investito da un’ondata di
esportazioni clandestine è l’ex
Unione Sovietica». In questi paesi il
traffico è tanto massiccio che i
prezzi di alcuni «pezzi» (ad esem-
pio le icone russe, una volta intro-
vabili sul mercato antiquario) sono
crollati rispettoadieci anni fa.

Un capolavoro può essere tra-
sformato in denaro contante, op-
pure in partite di droga, o in armi. Il
primo collegamento fra opere d’ar-
te e droga venne scoperto in Co-
lombia, quello con le armi, in In-
ghilterra. Con tre o quattro capola-
vori, anche di provenienza illegale,
si può armare un piccolo esercito,
con un’opera come la «natività del
Caravaggio» si può ottenere di tutto.
Il riciclaggio delle opere d’arte
(specie di capolavori universal-
mente conosciuti) avviene con re-
gole ben precise e con una serie di
scatole cinesi che rendono difficile
il lavoro di chi cerca di recuperarle

o tenta di individuare gli acquirenti.
Ad esempio la pista Sudafricana
per la «natività» tra l’altro sembra sia
basata sul fatto che il capolavoro
sarebbe stato pagato, in Olanda,
con una partita di diamanti. Una
fantasia? Un depistaggio? I carabi-
nieri del «Nucleo» non tralasciano
nessunapista.

Il Nucleo Carabinieri Tutela del
patrimonio, esistedauna ventinadi
anni. Dall’arrivo al comando del
Colonnello Conforti (che alle spal-
le ha una grande esperienza inve-
stigativa proprio sui fenomeni della
malavita organizzata) però ha avu-
to uno straordinario impulso tanto
da essere diventato un reparto che
ci viene invidiato dalle Polizie di
mezzo mondo, Stati Uniti compre-
si.

Oltre alle strutture romane, Con-
forti, ha decentrato il nucleo lungo
tutto il paese in maniera da stabilire
uno stretto contatto con le realtà lo-
cali e le Soprintendenze, primo or-
ganismo di tutela del nostro patri-
monio. La cacciacontinua.

«Il traffico illegale di opere d’arte è, per il volume d’affari,
secondo solo a quello degli stupefacenti». Lo sostiene il co-
lonnello Roberto Conforti, comandante del Nucleo di tute-
la del patrimonio dei Cc, instancabile cacciatore di «capo-
lavori scomparsi», compreso il Caravaggio di cui ha parlato
Mannoia. «Non abbiamo mai smesso di cercarlo, speriamo
ora di avere qualche indicazione che ce lo faccia recupa-
re», sostiene l’ufficiale.

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA

Difesa, il sottosegretario rilancia

Brutti: «Possibile
la leva a 6 mesi»

Cosenza, incendiata dagli spacciatori

Moto in fiamme
muore ragazzo

SIMONE TREVES — COSENZA. Verso le dieci di ieri
mattina Francesco Marrelli, 18 anni,
è salito a precipizio per le scale della
palazzina C del lotto L dove abita la
sua famiglia. Salendo ha avvertito i
vicini di casa: giù sta andando tutto a
fuoco, presto salvatevi. Al quintopia-
no ha urlato alla madre di scappare.
Maria Pia Capuano, 36 anni, non se
l’è fatto ripetere: ha preso per mano
Paolo, l’altro figlio di undici anni, e
s’è piombata giù terrorizzata. Dal-
l’androne saliva un fumo nero e ma-
leodorante, una specie d’inferno.
Quando la famigliola è arrivata al
piano terra, improvvisa, c’è stata una
fiammata furiosa che li ha colpiti in
pieno. Francesco ha mandato un ur-
lo. E‘ diventato una torcia umana, si
è contorto per una manciata di se-
condi ed è crollato a terra senza più
vita. Paolo e la mamma l’hanno visto
morire senza poter fare nulla. Anche
loro sono stati investiti dallo stesso
fuoco che li ha ustionati per oltre
metà del corpo. Nella tarda mattina-
ta di ieri sono stati trasferiti in elicot-
tero al centro grandi ustionati di Ca-
tania dove ora sono ricoverati con
prognosi riservata. Le fiamme si so-
no sprigionate da un motorino che
era parcheggiato nell’androne della
palazzina che funziona come una
specie di garage per le bici, i motori-
ni e le grosse moto dei giovani dello
stabile. Il motorino andato in fiam-
me non era di proprietà di France-
sco o di qualcuno della sua famiglia.
Appartiene a un ragazzo sedicenne,
G.M., fratello di un altro giovane ac-

cusato di essere uno spacciatore e
perciò malvisto nel quartiere. “Il pro-
prietario del motorino lo abbiamo
trovato a casa tranquillo - dice il ca-
po della squadra mobile cosentina -
non era ad armeggiarci accanto nel
momento in cui si sono sprigionate
le fiamme”. Cos’è accaduto esatta-
mente? La polizia non esclude che
qualcuno abbia dato fuoco almezzo
di G.M. nell’ambito di uno scontro
tra spacciatori di droga o che qual-
cuno abbia voluto vestirsi da giusti-
ziere contro chi vende le bustine.
Siamo in via Popilia il cuore degra-
dato di Cosenza popolare, casermo-
ni uno dietro l’altro dove si dorme, la
vita è dura, circola la droga, spesso si
spara. Il padre del ragazzo morto,
due mesi fa è finito in galeraper gravi
reati sessuali. Solo tre giorni addietro
le forze dell’ordine sono dovute in-
tervenire nel quartiere per raccoglie-
re due ragazzi morti di overdose. C’è
un rapporto tra quelle morti e il mo-
torino andato in fiamme o s’è tratta-
to soltanto di una tragica coinciden-
za? E ancora: Francesco come mai
s’è trovato proprio lì nel momento
delle fiamme? Stava rientrando a ca-
sa o era in qualche modo coinvolto
in questa oscura vicenda? La dina-
mica degli spostamenti del ragazzo
si conoscerà quando sarà possibile
parlare con la madre e con Paolo
che fino ad ora non hanno potuto
raccontare nulla. I poliziotti, ieri mat-
tina, hanno a lungo tentato di far ri-
conoscere il corpo di Francesco da
qualcunodei suoi coetanei. - A.V.

— ROMA. «Non mi pare che l’ipo-
tesi di una riduzione a 6 mesi della
leva sia impraticabile. Essa non
creerebbe un dissesto, piuttosto
comporterebbe un costo, tale da
incidere sull’investimento neces-
sario all’assunzione di volontari, e
da limitarne la portata. Per questo
mi sembra più sensato proporre la
soluzione dei 6 mesi come una so-
luzione transitoria verso una pie-
naprofessionalizzazione».

Lo ha detto il sottosegretario al-
la Difesa, Massimo Brutti, interve-
nendo al convegno «I Ragazzi del-
la Leva», promosso dal Comune di
Roma e dall’Archivio Disarmo ed
al quale hanno preso parte il pre-
sidente della commissione Difesa
della Camera, Valdo Spini, ed il
capo di Stato Maggiore della Dife-
sa,GuidoVenturoni.

Per Brutti è necessario «aprire
un dibattito»: il sottosegretario ha
quindi osservato che già la ridu-
zione della ferma obbligatoria da
12 a 10 mesi «comporta l’avvio di
unmutamento».

Considerato che per i prossimi
anni il numero di coloro che sono
in esubero per il servizio di leva si
aggira intorno ai 100 mila unità,
Brutti ha affermato che se venisse-
ro arruolati anche questi ultimi, «il
reclutamento diverrebbe più am-
pio e vi sarebbe spazio per unulte-
riore accorciamento del tempo
della leva».

Tutto ciò - ha proseguito Brutti -
«senza che si crei un vuoto nel po-
tenziale di difesa. Credo - ha ag-
giunto - che l’obiettivo più ragio-
nevole da perseguire sia la profes-
sionalizzazione delle Forze Arma-
te» anche perché la leva a 6 mesi
avrebbe costi aggiuntivi e per que-
sto deve essere vista «come una
soluzione transitoria».

Brutti ha quindi affermato che,
essendo cambiati gli obiettivi stra-
tegici dopo la fine della guerra
fredda, gli strumenti militari devo-
no essere «più agili e moderni, con
un alto grado di professionalità e
di efficenza pronti ad intervenire
in missioni armate per il manteni-
mentodellapace».

Sul dibattito nato dopo la pre-
sentazione del disegno di legge
presentato dal Pds sulla riduzione
della leva a 6 mesi, Brutti ha detto:
«Il ministro ha detto il suo pensiero
come lo hanno fatto coloro che
hanno presentato il disegnodi leg-
ge. Non siamo di fronte ad un con-
trasto, siamo di fronte a idee diver-
se. In questa fase bisogna aprire
un dibattito, per adesso siamo tutti
d’accordo sulla riduzione della le-
va a 10 mesi che già implica alcuni
problemidiorganizzazione».

Sull’ipotesi formulata durante il
convegno, Brutti ha detto che po-
trebbe anche lasciarla cadere «se
fosse troppo costosa, macchino-
sa...».


